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LETTER.CXXXIV. 


'' E UOEN IO A D A RISTO ' 

H' 

. t . . . . • • j 

Q mi trattepg^o tuttavia in quefta fitti » 
da dove perno di partire quanto >prì* 
ma t terminati che avrò i miei inw- 
réflì per avanzarmi pófcia ‘viffo la 
Mòfc'ovia . Nell’ ore che mi foprayan- 
zano , vò frattanto ’ di vertendonìi coll* 
(fame delle còfe naturali , di quelle' 
eziandio, che fon più comuni. Faceva ne’ giorni’ paf- 
fati riflefTion^ a'd una" cofà , eh’ è nella Filófofia unai' 
delle più cùriofe , lùa che nulla odante non é troppò 
intcTa/Queftà fi è lai cagione' , e le proprietà de’ co- 
lori . Prima if entrare in uri’ efamò fovra qùcfto fog- 
^etto fcbrri'amo le diverfe ‘opinioni dte ne' hanno: 

avute le differenti Sette de’ Filofofi. ' ‘ ^ ^ 

I Peripatetici ‘diftinguono due" forti di colori cioè* 
apparenti e reali. 1 primi compari fcònó nel fugget» 
to, nè realmente vi . fono , im'perciocchè fono lucemo- 
dificaù (fiverramenie rifleffa b ritratta come t 
colori dell’ Iride', dfcl niarc ,' delle nuvole , del 
collo delle colotphe , della coda de* pavoni \ 
quali variano fecóndo 1’ a'fpetlo della luce' Gli al- 
tri fi chiamano reati , perché realmente trovanfi nel , 
(iiggetto . Nell’ aria di giorno v’ ha il Inme fenzà 
(olore , e di notte \ per efempio , he’ 'fiori v* ha cow 
lor fèhza lume*. Quindi conchiudonb , che il reale « 

0 fia vero , fia una qualità affolùta , nata da un« 
certa mifiura delle prime qualità , cioè caldo , fréd- 
do , umido , é fecce . Ma' è 'vana quella lorò di- 
Ainziohe', primieramente perchè -, se alcuni colori 
chiamanfi apparenti per la loro fugacità , *'nc fe- 
guirebbe , che il color della ' fiamma , del lampo * 
e della polvere accefa ‘non foffe .reale , ma appa< 

' Tomo VI. A reii^ 
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rcnte , mentre torto Cparifcc . Secondariamente il 
canflcfr “della neve jda- <*e deriva ?• Non dalia f(v 
(lanza ^ejl’ acqua ^^ pg^rcjiè^diftrutta la ncye , fi di- 
ftrugge ancor la 'biancnezia . Non dal freddo',’' per- 
ché il ghiacci^ è fredcjiirimo , nè bianchcjggia . Nep- 
pur dal calore , dall’ umore , dalla fecchezza , o ai> 
tre qualità , perchè il latte , il marmo , la fchiu- 
tpi *' U^ccrufa , . 1», calce i,-ed . altri ct^pi fon-bian-, 
^Ì 7 ;cfr(,pute,.rafforTjiglianfi. appena' in una'' fola qua-. 

/..Oltre; di ciò , ftantc la medeuhaa compleffionc dìi 
corpo «, ,e lo fleffo temperamento delle prime quali- 
tà * iV’.oorpo fi yeftp di vari colori , fiflTi , c.durevo-,- 
U. ^.¥eggÌamo ciò nel, marmo di paragone, che ridot- 
to in;. polvere , biancheggia nella polvèire bianca del 
■aetro^fc. Di ^ib , 1’ irteflo oggetto rimirato da diver- 
fe. parti muta colore . Infatti la carta d’ una finertra 
imbevuta d' ogiio , a’ paffaggieri della rtrada par nera , 
bianchilTima a quelli , che dimorano nella rtanza. . 
Ein^ltpcnte nella medefima guifa ferifeono ’il. fenfo , 
t fanno impreffionc nell’ organo i colori apparen- 
ti , .cbe;i reali ; e quelli , e quelli yicendeyolmcnte 
mifehiati' compongono diverfi colori , come feorgefi^ 
n^l., .vetro triangolare , q-, nella tavoletta dei Pitto- 
ri <, .Qr chi dirà gli uni apparenti , e ,gli altri rea- 
li.,. mentrp fanno nel}’ occhio ^ lo ftc'flTo e(~ 
fftto r-..- ; , 

- Per. io-contrario Cartefio, Gartendo., ed -altri Filo- 
fi>fi moderni ragionevolmente dicono , eh’ il colore è 
fplo luce. modificata , perchè il corpo , che dicefi co- 
lorato, non può da. ^ muover la yifia, ,, elTendo per P 
/qrdinario immobile , né mccando immediataefiente !’• 
occhio in. cui fi vede , nè altro può concepirfi ,.che 
aJlora muovai’ occhio, se non la luce modificata dal 
corpo veduto 1 Dunque il colore , da cui 1’ occhio ri- 
ceve 1’ Ipiprelfione , è i^olo luce modificata, cioè òri- 
flefia , 0 rifritta ' , * ' , 

r S’ accordano altresì i moderni Filofofi nello fpie- 
gjre dondfi nafea ja .bianchezza > e la nerezza, La, 
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prima y dicon.eflì , t^^c origine dalla gagliarda rifief> 
lìone della luce, fatta da un corpo, la cui fuperfìcie 
è fcabrofa , ineguale , c dipinta in tninutilTimi rifai, 
ti di globi In fatti 1* efperienza dimodra , che i. 
corpi bianchi riflettono pih di ogn* altro i raggi deV 
Ipme ; ann di notte ancora la terra coperta .di neve’, 
fa lume fidante per fer viaggio ; e di qui è, cht s 
imbiancano le^ pareti per render chiara una danza > 
Ora niuna diperfìzie è pib atta a riflettere hi luce » 
che r afpra, e didinta in globi tenui, ed infenfibili» 
perchè primieramente gli angoli della rideffione fo* 
no uguali a quelli dell’ incidenza se il corpo Videi** 
fo perde poco o nulla della fua celerità , com* è la 
luce . Secondariamente non v’ ha punto in ogni glo- 
bo pircolidìmo , da cui non polla tirarli una lineai 
retta , e ridelTa ,‘ferbata ancora Ja legge degli ango- 
li uguali ; e la ragione fi è perchè ogni globo ha pia-* 
,ni di ogni' Torta , il che non fì può dire della fuper- 
dzie piana , ed uguale, per cagione d’ efempio idi u* 
no fpecchio , in cui ci ha un fol 'punto del piano , 
,dal quale pub ridetterfì Ja luce all’ occhio, o piutto- 
do alla medelìma parte dell’ écchip con angoli d’ in* 
cidenza , e di riflelfione' uguali. Inoltre todo che ua 
corpo diviene com'podo 'di tcnuiffimi globi , apparii 
Tee bianco . .Veggiamo ciò nella fpuma dell’ acqua > 
del vino , benché rodo , c dell’ inchiodro medeumo * 
Quedo fcorgefi vie piò dalla maniera ufata dagli o- 
reftei per far bianco 1’ argentp ; lo mettono effi pri- 
ma nel fuoco per purgarlo 'da ogni .lordura , indi lo 
temperano 'per qualche tempo nell’ acqua bollente , 
in cui hanno difciolta certa .quantità di tartaro e 
fai comune che fono corrofivi capaci di, rendere à- 
fpra ,' e feabrofa la fuperfìcje dell' argento ',* ma per 
toglierli qua , e là la bianchezza' , . come richiede 1’. 
arte , e la vaghezza , vi palTano (òpra ^n una pie- 
tra , che ,^nguigna a’ appella , la quale effendo af- 
fai dura , e lifcia affonda colla' fua prefTione 
le parti piò elevate ; e toglie ogni afprezza all’ ar- 
gento, ■ ; ' . • * ; ‘ - 
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La ncrcTza poi è folamenli la priva7.ionc della 
biancheria , in quella guifa , che le tenebre fono la 
fola privazione della luce . Quindi ficcome per ve-’ 
dere il bianco, fa di meflieri , che iT corpo , il qua» 
le riceve la luce , ' la rifletta in modo da tutf i la-‘ 
ti, che non v’ abbia luògo dove non fi riceva Tim» 
preffionc d’ -linai gran quantità di raggi , così fa d’ 
uopo , che il corpo il quale chiamali 'nero , c ta- 
le .apparifee ammorzi i raggi., ' ficchè ' 'non ne ri- 
fletta alcuno ,* che’ pòffa fare imprcffione hcir oc- 
chio . Così veggiam nero nelle tenebre , cioè in un 
luogo ,' dove i corpi' non ricevono nè riflettono 
^aggi di luce . Veggiam nero nell’ ombra cioè "ne* 
luoghi , che 'non ricevono raggi dì luce dal corpo 
luminòfo , o ne ricevono trteno di quelli , ' che ri- 
ieverebbono fenra T interpofizionc di qualche corpo 
òpaco Finalmente veggiam ' nero rimirando un cor- 
po pulitifllimo , il quale riceve 'molti raggi di luce , 
roa li riflette in parte diverfo da quella i in' cui noi 
fiamo ; ' '* i . 

' Non fon però così unanimi quelli Filofofi nel 
determinare F elTenza , e le rnodificàzioni , che par'-* 
torifeóno gli altri colori , per efempio , il rollò il 
giallo , r azzurro , éc. Cartello dice , che nafcono 
quelli colori , allorché 4c piccole palle del fecóndo 
elemento , le quali compongono i raggi , che ri- 
flettono d‘a’ corpi', non hanno tanta forza ,"e tanta 
inclinazione a correre in linéà retta , quanta n’ han- 
no quelle de’ raggi , che riflettono 'dai ‘corpi bianchi ; 
ma in vece hanno un' certo giro intorno 'al lóro pro- 
prio Centro , 'elfcndofi in quello convertita una parte 
della foriza , che àvevano prima d’ inoltrarli' in li- 
nea retta . Nè faprebbefi allègnare altra Torta di mu- 
tazione accaduta a’ -ràggi della luce i pafiando , ver- 
bigrazia per Uil prilma triangolare di vetro , che 
nei lóro ufeire gli. renda' capaci di 'predar rolTO) gial-' 
idi cd azzurro, ' ^ • 

Indi pretcndti'' di dimollrarc quella fua fpeculazio- 
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oflcrvando come le piccole palle nel prefentarri a‘ 
pori del vetro , fono sforiate ad entrare girando in- 
torno al Tuo centro , altre a delira > altre a fìniUpa j 
mercè della rifraiione , che patifcono nell’ entrare « 
e nell’ ufcire. Finalmente conchiude, che quelle pai* 
le, le quali hanno pih dispohzione a muoverli inspi- 
ro , che in linea retta , fanno vedere il color rof- 
fo j quelle , che fon più difpolle a muoverli in linea 
I retta , eh’ in giro , moftranp 1’ azzurro ; quelle ' ppi 
eh’ inclinano egualmente all’ uno , e a all’ altro 0107 
to , producono il giallo. Cosi quelle che girano tra 
quelle del rolfo , e del giallo , xnoUrano il color ran- 
cio} e da quel le, che muovonlì tra’l giallo e 1’ azzur- 
ro, nafee il verde ec. ' - ' » , 

Ma lafciatC' a Cartello le , fottigliezze della Tua' 
idea , e ’l movimento diverfo di quelle palle ,. per 
mezzo del quale è impolTibile , non che difHciliin- 
mo fpiegare tanta varietà di colori , giacché egli 
confelTa , che alla produzion de’ colori concorre e H- 
flelTione , e rifrazione delia luce , e le. tenebre mede- 
lime, veggiam piuttoflo , ciò che di più probabile di- 
ce Gaffendo . ^ , 

£’ certo , dice egli . , che se fi facefle folo una 
femplice millura di luce , e d’ ombre , cioè di bian- 
chezza , e di nerezza , .non vi farebbono altri colo- 
ri , che il più , 0 men bianco , il più , o men nero j 
il più , o men ofeuro . JVIa elTendovi il verde , il 
giallo ec. fa di medieri ricorrere alle diverfe rifìef- 
lioni , e rifrazioni , le quali mifchiano la luce , e i’ 
ombre di giù mefcolate , e quindi fanno diverfa im- 
preflTione nell’ organo , e fvegliano in noi fentiraenti 
oiverfi , In fatti se fopra un vetro azzurro fi metta 
un giallo , nella carta oppoda fi fa color verde . .. Se 
fopra un giallo , un rodo , fi fa color di zafferano .* 
Se fopra un’ azzurro un roffo , fi fa color di porpo- 
ra , ec. Così il color turchino del firopo di viole 
mutafi todo in roffo , se vi s’ infondono alcune goc- 
ce di fpirito di vitriolo laddove se vi fi getta del - 
Tale alKalico ,'fi/a todo verde ,^o . 4 i qualch* altro 
' , , ' ’ À 5 * colò* 



colore . Ma il detcrmiiiarc la cfagione per cui ta- 
li rifielTioni , o rifrazioni fveglino in noi tali fen* 
tiinenti j perchè in quel luogo appaja il color di za^ 
ferano% anziché il 'cilcftro , in quell’ altro piuttofta 
il rolfo , eh’ il verde ; qual da' il numero , c quale 
IL temperamento dell’ ombre in ciafeuh colore, e co- 
fe fomiglianti , il determinar , dice egli quellé cagio- 
ni , é cofa fuperiore alla iagacità della mente uma- 
na . Cosi la difeorre Gaflendo , da quel grand’ uomo , 
e Filofofo, eh’ egli era . 

Contentiamoci dunque di dire che liccome fap* 
'piamo di certo , che le cofe bianche hanno le lo- 
ro facce particolari , dalle quali riflette la luce > 
e le cole , che chiamiam nere fono' difpode in 
tal guifa , che le loro piccole facce non riflettono 
al di fufori i raggi ma o gli cftiriguono o gli 
alforbono in 'sè medefime ; così qlièllc i che s’ ap- 
pellano verdi , roffe , azzurre , ec. hanno le loro 
picCoIilTime eminenze , cioè la loro afprezza atta a 
riflettere la luce comé richiedefi y per rapprefen- 
tare quefti colori Cosi un pomo tagliato appari- 
fee prima bianco , poi giallo , finalmente nero y fe- 
condo che la di lui^fupcfficrc è diverfamente difpofta 
a riflettére' y c rifrangere la luce , mentre vie pib fi 
fecca . . 

E’ qui luogo di dir" qualche cofa dell’ errore fu- 
prarnmentovato de’ Peripatetici , } quali non vo- 
gliono ancora fpogliar la loro mente di quello 
pregiudizio , irribtevuto (in da fanciulli y' che vi fìe-' 
no due forti di colori , cioè , veri y ed appar'enti y 
filTi y c palfaggieri . S’ offervi come un bicchier d’ 
acqua , un’ ampolla ripiena d’ acqua ec. fanno' com- 
parire quattro colori j e gli dipingono y per cosi 
dire y (opra tutte le cofe . Si concederà che quelli 
fono «raggi di luce y i quali foffrono due rifrazio-^ 
ni nel vetro , una dal lato per cui entrano y e 1* 
altra da quello per cui efeono . Palfando pofeia a 
traverfo del vetro y' incontrano diverfe piccole om- 
bre ) cagionate ' dall' incontro de’ coipufcoli y che 
'* s com- • 
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compongono il Vetro . Or’ se così'l , .perchè noA 
portiamo immaginare , che la fuperfizie de’ cor- 
pi , su’ quali apparifcono quelli medefimi colori « 
fenza foccorfo del vetro , fia teffuta di tali corpu- 
fcoli che la loro dilpofizione le loro figure , ’e 
le lor piccole facce fupplifcano a 'quelle rifrazioni , 
e mirture d’ ombre , ficchè i raggi della luce , che 
cadono ( per efetnpid ) fopra un drappo' , * che par 
rortb , o violetto , giungano all’ occhio , e facciano 
la tnedefima imprertione « che fanno nel partare 
alla bafe , o alla cima ‘del vetro f Se lo rtertb s’ ol- 
ferva in una nuvola rtfra e tenue , senz’ alcun ve- 
tro , se lo rtertb fcorgefi nell’ Iride , perchè non .fi 
.vorrà credere y che lo rtertb avvenga ad un drap- 
,fio ? V ha egli forfè altra differenza , se non che 
'i corpufcoli della nuvola , e 'dell’ Iride prerto li 
‘dirtìpano , e mutano la fituazione necertarra y còl 
Sole , c coll’ occhio , per le rifrazioni , e rifleflio- 
ni ; laddove quella del drappo è di più lunga du- 
rata ? Inoltre prendali un drappo' colorato , o*ro-f- 

fo , o verde , o giallo a proprio capriccio . Stendà- 

fi di giorno al pieno* lume del Sole , e la notte al 

deboi lume d’ una , o più candele , non apparirà 

egli di diverfiffìmo colore ? Se ne fpicghi una par- 
te ad lume diretto del Sole', 1’ altra al rifleffb’, 
non apparirà egli di due colori ? Si pieghi in di- 
verfe guife , c con varie piegature , che colori dif- 
ferenti non farà egli vedere ? Per meglio* difcer- 
nerli , vi vorrebbe un Pittore , che tutti li rappre- 
fcntarte in tela , e fcorgerebbcfi quanti colori por- 
rebbe in opra per farli v’edere . Il foló ondeggkt- 
mento de’ peli della fupcrficie , feoprirebbe lo llef* 
fo , fe fi efponertero alla luce or diretta -, ’ed ora 
riflcffa del Sole Così chiaramente fcorgerebbcfi \ 
fehe ficcome il folo lume diverfifica i colori , ,cos^ 
egli folo li produce j fecondo la diverfa teffìturti 
de’ corpi , dalla quale è sforzato a foffrirc diverfe ' 
■riflelTioni y e rifrazioni . Ora io domando , in si 
gran numero di colori che -appaiono in qucfto étnpr 

A4 po- 
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(x>.,,'qual è quello , a cui fol« polTa dar no» 
xne di color vero ^ e reale j fifTo , e non paffag^ie* 
TO ? Certamente noti faprcbbefi dirlo d* uno piìi che 
' degli altri . Quindi é che ficcome fì pùb diré io 
AefìTo d* ofiii’ uno in particolare , cosi nòti ve n* ha 
alcuno ) cne ha véramente fìfTo y e (iabilè y ihà fa> 
Tanno tutti genérati dai dii/er(i gradi di luce y e d* 
ombre y o dalla diverfa rinelfionè y e rifraziohé de’ 
raggi . ■ , ^ 

Rè(Ìa folo d’ afTegnàr la ragiòha ad alcune cofe mi* 
rabili che veggonli ne’ colori ; 

Primo . Perchè la fiamma y eh* è si chiara y fa di- 
venir nero il legno bianco y che converte in car- 
bone l La ragione ti è y perchè avendo il legno Ter* 
vito a nodrire il fuocpy umore éontenùto in quello y fi 
è di tal manièra attenuato per la fona del fuoco, òhe 
élivifo in minutilTime parti , fé n’ è volato in fumo, e 
fuliggine j quindi eìTendofi 1' altre parti 'diTunice y ed 
avendo iafeiata incile un’infinità di piccoliffimi po- 
ri y entrano per quelli i raggi della luce^ nè hfléttb- 
no all* occhio . 

„ Secondo . Perchè i raggi del Sole ^ iinifi dà uh 
vetro convelTo , o dà uno fpccchio iperbolico , ab- 
bruciano pib diflicilmentè le cófe bianche y che le 
.nere ì Ciò avviene perchè i corpi bianchi rifletto^ 
no y quà y e là lutt’ 'i raggi che ricévono . Per lo 
contrario i neri per le parti loco alquanto fra sé 
divife y c per la copia de’ meati ricevono in sé i 
raggi y e da quinci proviene lo fcaldafe , ed il bru- 
giare . I^er la medefìffla ragione due corpi della 
anedefima materia , per efempio j due pezzi di mar- 
mo y . un bianco , 1’ altro nero , efpofli ugualm'entè 
al Sole y il primo fi (calda piò tardi, e meno del fe- 
condo ... 

Terzo . Perchè il color bianco fianca la vifia ^ 
è talora gravamente 1’ offende , il nero le toglie la 
fianchezza , il. verde la ricrea P Quando 1' occhio 
mira le cofe bianche , riceve 1’ impreffìone d’ una 
.gran copia di raggi ^ il che fianca la vifia , e ta- 

' ~ ■ lotà 
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torà la. retina &lla foverchia quantità itaederimi 
rimane ófTcfa ; laddove il nero non riflettendo, ràggi 
àir occliio ) gli toglie la ftahchezza . Il verde poi la 
ricrea « perchè conlìdehdo quello colore in un’ azio- 
ne modcrati^ima della^ luce , che per analogia può ^ 
idirn la proporzione di uno a due y b pure come 1* 
ottava nella muficà j quindi ricfce ùniverfalmente gra- 
^ to alla villa . , ' 

Quarto : Perchè finalmenfe agli ammalati d’ itte- 
rizia coni^arifcono gialle tutte le cbfe che veg- 
gono ? La ragione fì è , perchè i raggi da’ qiiali è 
lormatà 1’ imibagine^itklr (^ètto , panando per lè 
membrane ) e gli altri iimori dell’ occhio infetti d* 
un’ umore particolare , foflrono rifrazioni limili iL- 
quelle , che patifcóhò nel palTaré altraverfo d’uri ve- 
tro giallo . ^ • 

Ho volutoci o.cafo Àrillo , comunicarvi quelle 
itnie rihelTioili fui propollo foggetto dei colori y che 
non è ^ men cùriofo nella Filofohà . Graditele, i é 
credetemi femprc pià.ec. 


Vvatfavia lì . : , i 
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V , il - • _ ; / , * 

AriSTO A TiM AN TX* 

' ^ \ ' 

C ‘ * * / ' . ■ * ' 

On profperiti di- viaggiò fono arrivato 1’ al- 
trieri, a Madrid . La Città detta altrimciiti 1^ 
gran villa , ^ pòda in.Cto ineguale , che partecipa 
del monte , del piano ) e della valle . Le fabbriche 
' fono piòttolto buone , fràmlfcniate però di nioltò 
legname . Le piazze fon bèlle y e fòpra tutto la 

r làza Major p dove lì fa la fella de’ tori y la quale 
quadrata con bei ordini di balcóni a tutte le ca-' 
ié all* intorno alcune delle quali fono fino d| fel 
.,àppariamenti..T 
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Il Palagio Reale è quadrato Dalla parte ì4Ì 
mezzo dì ha la facciata fopra un gran cortile , in 
(Cui lotto diverlì buoni appartamenti fonovi le Hal- 
le ben provedute di cavalli . I lati di Levante , e 
■ponente fono amendue dirteli > con begli archi y 
fopra de’ quali cohtanfì più di izo. mezzi burti di 
marmo Solo da Levante fono aperti "gli archi , 
ficchè vi n può camminar per di lotto A fetter« 
trione vi è la facciata . principale" fui paflaggio, del 
Pardo , in cui oltre gli altri ornamenti', 'lonvi tre 
órdini di balconi con egùal rtmmetria difporti . S* 

«ntra nel palagio per cinque porte ; quella di mez- 
zo 'è grande , 1' altre più piccole , due* delle quali I 
a finirtra fono fempre aperte . Tutte e cinque cor- 
ri fpondono a un lungo portico , donde s’ entra in 
due cortili in mezzo a’ quali v* ha la magnifìca 
pubblica fcala . Entrando nel primo appartamento , 

‘evvi fra r altre una camera dove ordinariamente 
il Re riceve le fuppliche . Entrandoci per la fe- 
conda porta , eh’ è propriamente quella delle llan- 
ze del Re ; fi vede primieramente una gran fai a I 

col fofHtto ben dorato , e tutti i Re di Spagna 
dipinti all’ intorno con le loro ifcrizioni , la qual 
fala ferve per rapprefentarvìfi le commedie ; e quin- 
di fì parta alla Cappella . A rtnirtra rt trova un 
camerino rotondo , con entrovi dieci famofe rtatue 
di bronzo , fpecialmente una , che rt cava la fpina 
dal piede , copia di quella di Roma *. Più dentro 
ci ha un’ altra gran fala , dove mangia il Re ,^c 
rta a ripofarc il giorno , tutta guemita" d’ eccellen-- 
*fi quadri di Tiziano , e d’ altri famofi maertri Vi 
Tono fei tavole di fquifito lavoro foftenute da dò- 
idici lioni di bronzo ,* e nel mezzo uh’ orologio^, 
che oltre all’ ore', e minuti , moftra i movimenti 
jdi tutti i pianeti , éd i giorni .dell’ anno fegnati 
'colle ferte a guifa di calendario , c le 'alterazioni deli’ 
aria per mezzo, d’ una figura. ' * 

A finiftra della prima"gaHeria" truòvafi' 1’ appar- 
tamento , dove rta la Regina ne’ tempi più caldi 
* della 
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dell* fiate’. Ma fema th’ io ré’ afFatichi a faivene 
minuto racconto , il palagio è grandiflimo 
tanto che vi fi raunano in differenti lu^hi i Gon- 
figli di Aragona , Cafliglia , di Stato^ di Guerra, e 
deir Indie i Non è poco piacere veder la mattina 
pafTeggiarc in detto palagio 'gli Avvocati con cer-/ 
te berrette in tefta i ed alcuni piccioli pezzi di pan- ^ 
no attaccati al mantello per contraffegno . Quanto 
alle vedute , da Ponente fi riguarda ùn grande fpa- 
aio di terreno infecondo ì circondato da mora , con 
^chi alberi pel quale efee il Re , quando va all* 
Efcuriale . Da Levante’ veggonfi vaghi giardini di 
fiori , C bei livori di mirto i Da fcttemrióhe 
defi i come ho detto , il paflfeggiò del Pardo', uni- 
.co diporto di Madrid . Quello paffeggio faffi lufr 
go una vaga fpalìiera d* alberi*, c di fontane lun- 
ga due leghe j che làfciahdo a delira la F brida ^ 
o fia palagio del Marchefe di callel Rodrigo , va 
a termihare a un moniftero dr Cappuccini . Un 
tale qual fi fia paffatem'po vien cbntrappelato. dal- 
la cattiva polvere , eh’ evvi per iftrada ) da cui t 
Orò , e l’ amento vierte mutato in colore di rame . 
Dicefi il palleggio del Pardo dal palagio -di campai- 
gna j poche miglia difcollo dalla cittk-^ che fi 
chiami del Pardo , ove il Ré fuole^ndare alU 
caccia . Un tiro di mofehetto quindl^^tano v’h» 
b Cafa del Carnpo j palagio di delizia fatto fabbri- 
car dall’ imperator Carlo V. ove prefentafi all’ oc- 
chio uni Stàtua Equeftre in 'piedi dì Filippo IV, 
ed ové fi veggotio quelle quattro famole Aatue , 
fatte da Gioan 'di Noia , eh’ erano già fullà fontana 
del Molo di Napoli , e che furono afportate da D. 
Pietro d’ Aragona i Nel rimanente vi fono degli al- 
beri , e dei (lagni d’ acqua , pteffo a’ quali fi paffeg* 
già al nojofo canto d’ una infinità di cicale. 

Vi farà già nota la fchiFezza^ delie ftrade di Ma- 
drid , che viene per altro fupplita da un’ acqui, che 
comodamem* vi s’ introduce .• ^ ^ * ' 

Per altre il carattere 'della 'nazione Spagnuola -fi 

U' 


r 



^ d’ eflere amante d* una ridicola ) ed affettata gra- 
vità ) oltre nna indifpofìzioae generale per tutto i 

ciò ) che fente della fatica . Gli Spagnuoli fono I 

altresì geloG all’ eccelTo . Un fatto qui di recente | 

accaduto , fervirà per verifìcare qùeGa mia afler- ! 

zinne ... , 

Un Cavaliere Spagnuolo, avea ima moglie gio* | 

vane » chiamata Aurora . La cuGodiva egli con 
occhio attento , e ìa' fua cafa era inaccelTibile agli 
uomini . Aurora non ufciva giammai , 'che per an.- 
'dare a meffa , ed era tempre accompagnata da un 
.vecchio bracciere y che la cóndiiccva alle volte ad 1 

«ma terra , che il Cavaliere pulTiede vicino ad Al,- 
.tahtara . In tanto un’ altro Cavalier Francéfe a- 
vtndola rimirata in CHiefa y avea , conceputò un^ 
^more violento pef lei . Fra queGi un giovine 
gentiluòmo intraprendente ; e degno dell’ attenzio* 
ne d’ ttn^ beila donna mal maritata . La dif&col- 
tà d’ introdurfi non levò la fperanza al Cavaliere 
Francete . Siccom’ egli non aveva per anche bar- 
ba ) e eh’ era per altro molto belio , così pensò di 
traveGirQ da femmina « ed efeguitolo , prete una 
borfa, con cento doppie , e . fe n’ andò alla terra 
del Cavaliere Spagnuolo , ov* egli avea faputo da 
buona part^che il Cavaliere j e fua moglie dovea- 
no inceffaififeent» portarG. , . 

S’ indiriz^ fenz’ altro alia giardiniera y e gli dif- 
fe : Vengo a gettarmi nelle voGre braccia y e vi 
.priego d’ aver pietà di me che fono una fanciulla 
Ài Toledo molto ricu , e ben nau . 1 miei ge« 
jiitori mi vogliono ^maritare con un’ uomo y eh’ io 
odio . Mi fono involata di nottetempo' alla loro 
tirannia « ed ho bifogno d’ un afilo . Non verranno 
e(Ti probabilmente a , cercarmi qui . Permettetemi 
eh’ io vi dimori Gno a tanto , che la mia fami- 
glia abbia fentimenti piò dolci per me . £cco la 
mia borfa , aggiunfe egli , donandogliela j ricevete- 
la , queG’ è tutto quello eh’ io poffo prefentemen- 
,%c offerirvi , ma ;fperQ d’. efferc in avvenire in iGa- 
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to di megiiQ riconofcere il fcrvigio che refo mi 

yrete . ' . ’ . ' 

La giardiniera fu colpita da qaedo difcorfo , « 
fopra tutto dalla perorazione . Mia figlia effa ri- 
fpofe j io voglio fervirvi . Conofco dcUe gióvani 
perfoiie » che ‘ fono fiate fagrifìcatc ad uomini vec- 
chi ) è fo ancora , eh’ effe non fono molto con- 
iente Prendo parte nelle loro pene e voi non 
potevate meglio addirizzarvi . Vi inet'terò in una 
piccola camera feparata y dove jarète ficura . Il 

traveftito Cavaliere fi trattenne diverfi giorni in 

quefia terra , molto impaziente di vedervi giugne- 
ie Aurora . Alla fine ella vi venne col fuo geló- 
lo , che fubito vifitò y fecondo la fua tfanza y tut- 
ti gli appartamenti y i gabinetti y le cantine y ed 
ì granai y per vedere fe vi trovàffe qualch’ uomo 
, nafeofio . La giardiniera y che lo conofeeva y lo 
prevenne , è gli narrò' la maniera y con cui una 
giovane figlia era comparfa a domandarle Un riti- 
ro . Il- Cavaliere Spaghuolo y ancorché molto dif- 
fidente y,non ebbe il mcnotno fofpctto delia fover- 
cbierià . Fu curiofo di vedere 1' incognita y che lo v 
pregò di difpenfarla dallo fcuoprii^li il fuo nome y 
dicendo y dover effa qucfto rifparmio alla fua fa-, 
miglia , eh’ ella difonorava in qualche maniera 
colla fua fuga . Ella fpacciò pòfeia con tanto fpiri- 
to un romanzo, che il Cavaliere refionne incantato'.' 
Senti egli 'a nafeere dell’ inclinazione per quefi* ama- 
bile incognita . Le offerì di fervirla y e lufingandofi 
di poterla tirare a buon partilo y la mife appreffo fus 
moglie. - ^ \ - 

Dacché Aurora vide il Cavalier FraiKefc y ar-' 
jrofsì , e fi turbò . Il Cavaliere fe ne avvide . Giu- 
dicò la Danna d’ averlo veduto nella Chiefa y ov’ 

egli in fatti s- era imbattuto in lèi . Per chiarir-' 
fene , fubito che potè trattenerla in difpartc , le. 
diffe : Signora io ho un fratello y ^che mi ha fpef- 

fo parlato di voi . Vi ha mirata a cafo Un momen- 

to in una Chiefa . Dopo ‘quefto noomentq \ eh’ - 

I ,cffOx 
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♦ .ricefda mille > volte' il giorno ». egli è in uno 

flato degno 'della yoftra pietb . A quello difcorfò 
Aurora, guardò il. .Caiyaliere piò jUtentamente di' 
prima ^ p gli rifpóre ; Voi raffomigliatc troppo a. 
queilò frateiio , benché ,da ' molto tempo fo fappia;^ 
la doppiezza del yoftro artifizio . Ben m\ avveggo , 
che , .voi fitte un Cavaliere travcftito . Mi fovvic- 
ne , eh’ un giorno in tanto , eh* io ' afeoitava la 
MelTa , il mio manto s* aprì nell’ iftante , che vói 
mi vedefte . Io v’ efaminai per curiofità . Àveft^' 
iempee gli pochi fifift in me ; e quando ufeij non 
lalciafle di feguitarmi per fapere chi io era , ed 
' in quale llrada abitavo . Io non ardj di volgere 
Ip . r^uardo per ofiTervarvi ; perchè mio ' marito , 
«he mi accompagnava , avrebbe pollo mente a_4 
tjuell' azione y c me ne avrebbe fatto un delitto , 
Nc’ giorni feguenti ritornai' nella ftclfa Chiefa j vi 
rividi j<ed olleryai ;sì bene ,lc vollre fattezze , che 
le riconofeo a difpptio idei vollro travcllimento *. 
E bene y Signora , replicò il Cavaliere , ' con-' 
viene (marcherarmi . Sì fon un* uomo colto da' 
voflri incanti . Egli è il marchefe di ***y che 1’ 
amore introduce qui fortp quefii .abbigliamenti 
E voi fpcrate lenza dubbio y ripigliò Aurora , eh’ 

10 approvando il vollro amore , fia per favorire 

11 vollro flratagemma , jcontribuire dal mio can- 
to a trattener mio marito nel fuo errore P V’ in- 
gannate y voglio anzi difcoprirgli ogni cofa . Sonp' 
molto foddisfatta, di trovare una < sì bella occafioné 
di fargli vedere..^, che la fua vigilanù è meno fi-' 
cura della mia virtù , e che così gclofo y c così dif- 
fidente y com’egli è , io 'fono più difficile ad elTere 
forprefa di lui . 

Appena ebbe ella pronunziate quelle ultime pa- ' 
fole } che fuo. marito' comparve , e venne ad ti- . 
nirfi alla converfazjone . In che vi divertite mie 
lignote ? lor di fife . Aurora prefe fubitq il difeorfo 
Noi parliamo efli dilTe de’ giovani Cavalieri y che j 
intraprendono di farli amare dalle , giovani dame 


I 


Uigiiized by CoogI< 



i 


^h* hanno de’ vecchi mariti » ed i,o , dicevo , che fe 
«qualcuno di quelli galanti ; folTe tanto teoqerarijo, 
per introdurli da me , lotto qualch* inganno , fa» 
pfei ben punire. il fuo ardimento , E voi madama^ 
ripigliò il, Cavaliere Sfiagnuolq , rivolgendoli ver- 
fo il giovane marcbcfe , quaf forma praticherefte 
voi con un "giovanp Cavaliere in limij calo ?' Il 
marchelc era si .attonito , e sì fcpncertato , che 
non fapea “che rifpondere alio Spagnuolo , il qua- 
le farebbeli accorto del fuo imbarazzo , fe in que- 
llo momento un fervidore non gli foflTe venuto a. 
dire y eh’ un melTo arrivato da Madrid y cercava di 
parlargli . Egli ufeì , per andare a fentire cib\' 
che li voleva da lui,. Allóra, il giovane ’ marche fe, 
fi gettò a’ piedi d- Aurora . Ah madama , le dille , , 
qual piacere prendete voi nell’ irriba razzarmi ì Sa- 
rertè voi tanto crudele d’ efpormi al rifentimento. 
d’ uno fppfo furiofo ? òfo marchefe mió" ■'* caro , 
rirpofe ella ^ forridendo . J-e giovani dame eh’ bari- 
no de’ vecchi mariti gelofi ^ non fono tanto cru- 
deli Quietatevi ; ho voluto divertirmi col cagio- 
narvi un po di fpavento y ma di quella ne farete 
ben prello liberato .“Ciò non è' diretto/; che per far- 
vi comperare a caro prezzo la compiacenza , che va- 
glio avere di foffrirvj qui . A tai parole , che con- 
Iplavano il povero marchefe , lenti fyanire tutto il 
fuo timore , é concepì delle fperanze , che Aurora 
npn avélTe idea di mentire.' • • ‘ " 

, Uq giprno ,' che fi davano amendue nell’ appar- 
tamentp. del Cavaliere de’ contralTegni della loro" " 
buona intelligenza , ei li feoperfe . Quand’ anche 
elfo non folle fiato il piò gelofo di tutti gli'po-., 
mini , tanto egli vide per’ giudicar con fondamen-| 
to , che la fua bella incognita era un Cavaliere 
traveftito A tale fpettacolo divenne furiofilfima 
Entrò nel" fuo g'abinetto per prendere le ' pillole 
ma. nello fielTo tempo gli amanti fuggirono , chiù-] 
fero per di fuori le porte delP appartamento con . 
doppie, rivolte , afportarono le chiavi , ed arriva- 
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fono entrambi epn diìjgenza ad un VilUggio vici* 
rto , ove ij Cavaliere Francefe avea lafciatò il fuo"" 
cameriere , c due cavalli . Quivi il marchefe fi Ic- 
vb gli abiti da femmina , prefe Aurora in groppa ,' 
i la còndulfe ad 'uri tiipniftero , ov’ ella il pregò di" 
portarla , e nel qual luogo era ficura' di ‘trovare uii 
àfilo' , poiché la fupcriora era fua aia i Dòpo ciò ci 
fitornoffene a Madrid ad intendere il-fuccelTo di qùc-' , 
fio fatto. ■ ’ ’* ‘ ' 

Intanto lo Spagnuolo vèdendqfi rinchiufo , chia- 
rha' , jgrìda uno de’ Servi accòrre alla fua 'voce", 
riia eflfeDdò chiufe le potte , non le può aprire , d 
hbcrarlò dall’ impaccio Il Cavaliere fi sforza di 
romperle , c non* riufcendogli quanto bramava ,* 

’ cWe alla fua impazienza* e fi getta fùrrofamenté 
dalla fineftra colle piftolc alla mano Cade a ro- 
vefeio , fi rompe il capo , c ftefò rimane per ter- ^ 
ra fenza cognizione I fhoi dòraèftici ' accorrono , 
è lo portano 'in una fala Covra un Iettò di ripo-i 
fo . Gli gettano dell* acqua n^ vifo , ed a forza' 
di tormentarlo , lo fanno ri veni rè dal fuo fvanimen- 
to .'Ma egli riprende" il fuo furore co’ fuoi fpiri- 
ti . Ricérca ' dov’ I fua moglie ^ "gli fi rifponde ' 
eh’ è 'fiata veduta 'ad i^cire colfa dama foraftiera* 
per una piccola' pòrta oel 'giardino .'Ordina fubi- 
to , che gli fi' diano le fu^ pifiole*', fi ’è in’ obbli- 
go d’ ubbidirlo j conviene infellare* un cavallo *; 
parte egli fenza penfare aliai Tua ferita' , c piglia' 
civerfo cammino di' quel degli amanti Pafsò la^ 
glornatq a correre in damò’ , ed effendofi fermato! 
la* notte in un ofteria del villaggio per ripofarfi , • 
la fatica , ed il fangue , che aveva perduto , gli 
cagionarono una febbre , con uii irafporto al * cer- 
vello , che' ^co r^'ancò non perdefle la vita . Per 
dire il rimanente in poche parole.' , flette Quindici , 
giorni ammalato in quello villaggio , e ritornò po- 
feia nella fua terra , ove incéffantementc occupa- ^ 
to dalla fua difgfazia , perdè ’lnfenfibilmentc lo fpi- 
rito . I Genitori d’ Aurora non furono tofto ^v- *' 

, ter- 
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veniti fatto , che fecero venire ii Gavaliere Spa- 
gnuolo a Madrid per rinchiuderle fra i pazzi . Sua 
moglie è ancora in moniliero , ove han rifolutoi Tuoi 
ger>itori di lafciarla qualch* anno per galligare la Ali 
fedeltli . Sono fenz’ altro di tutto cuore ec. 


Madrid li 
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LETTERA CXXXVI. 

A It I S T O A T I M A N T E • 

L Ung! una lega da qucAa Città » evvt una vilw 
la molto deliziofa , ed abbondante di caccia- 
gione . Qui mi fono ^ altrieri divertito per qual- 
che tratto alla caccia de* volatili ; ed ebbi , oltre 
il vantaggio delle prede \ tutto il comodo di rii 
flettere alle mirabili proprietà del volo di quegli 
uccelli . In fatti J* ale fono ad eflì necelTarie affin- 
chè cfTendo diftefe ai due lati del loro corpo , il 
quale non dee effer diritto come quello dell* uo- 
mo , ma piegato a guifa de’ quadrupedi pofTano pren- 
der r aria al di fotto , appoggiarfi fopra d’ efla , e 
foAenere con tal mezzo il corpo , e tarlo andar 

S iù oltre . Imperciocché , quantunque 1* aria fia 
uida ) e liquida , ella fa però qualche rcAAenTta 
non meno dell’ acqua t dal che ne viene ; che l'ale 
premendola » e battendola ne foAengano il corpo « 
Se però elleno batteffer* folamente 1* aria dall’ al- 
to al baflfo , foAerrebbono bensì il corpo , ma non 
farebbono viaggio ; quindi fa di meAieri , che 1 a 
premano > ' e la fpingano addietro » accib refiAendo 
ella di «dietro , e 1* ale poffano rifaltare t e trafpor- 
tare il corpo avanti . OAervafi cib appunto in un 
battello , che fol vada a forza di remi . S’egli bat- 
te con queAi fenipliccmente V acqua dall* Ato ai 
Tèmo VI. S baffo, 
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baflo , non partirà mai da! luogo , ove (ì truova , per- 
chè è neceHario ^ eh’ i rerrìl s’appoggino contro l'ac- 
qua , c la fpingano addietro ^ quindi li vede , che il 
♦olaic ) è una fpecie di navigare . A quello fine è 
diretta la bruttura dell’ ale ,,Ie quali ellendo convef- 
fe davanti 5 fono concave al di dentro , il che gio- 
va a fpignere 1’ aria a contrario . 

GalTendo ofTerva tre begli ordini di penne , de- 
sinati dalla natura al volo . Il primo è delle più 
grandi -, le quali ancorché diilefe^ fono però 1’ uno ia 
tal guifa ricevute nell’ altre , che n*on lafciano* alcu- ■ 
ra filTura Ara loro , per cól polfa pafTar 1 ’ aria . Il 
fecondo è delle minori ; che fervono per appoggio, e 
per forte?2a delle prime ricevendo in. (e parte dell’ 
impeto dell’aria . Il terzo è delle più piccole , che- 
-fono cpme un ,piccol foccorfo , che fopravviene alla 
radice dell’ altre. 

Indi . rifiecte alla flruttura particolare di ciafeu- 
na penna , la quale è infieme foda' , e leggera . 
Ciò eh’ è di più fodo , e di più duro , conllfte nel- 
la fuperfizie del di lei tronco , perchè^ 1! interno del 
medefimo è tutto 0 poro lo , .0 vuoto . Ai iati della 
penna efeono le piume , a vogliam dire le loro pic- 
cole fila , che formano la larghezza della penna-, si 
fine , sì dilicate , vicine l’^une ali’ altre , e sì be- 
ne ordinate , che fembrano un lavoro non ordinario 
della natura . Quelle piume , o quelli fili , fono in 
tal guifa tra loro uniti ,.che difficilmente fi fiaccano, 
l’uno dall’altro , e fiaccati facilmente fi riunifeono,, 
perchè fotte di ciafeuna piuma vi fono certi filetti fot- 
tililfimi , piegati a guifa d’ ami, pe’ quali s’attaccano 
lofio infieme . ■> 

Ma a che giova quella certa fpezie di midolla , 
eh’ è come piantata nella carne alia radice della 
penna , e ^fi va ficndendo pel lungo, della canna 
fino ali’ altra ellremità , eh’ è porofa ì Si penfa , 
eh’ ella fia ddtinara ad efierc ad ogni , piccolo em- - 
pilo , riempiuta d’ uno fpirito caldo , e che porta ■ 
in alto f il quale empia non folo la canna , ma 
^ ' an- 
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ancora tutte 1’ altre piccole cavita , o canali capil- 
lari delle ftelTe piume , per renderle più forti , e I 

'.pia vigorofe al volo . Sembra 'che confermi quella J 

opinione il vedere , .che non folo 1’ ale , e la coda y v 

ma ancora 1’ altre penne y che vcdon tutto 1* uccel> 
lo y fono «ì necelTarie al di lui volo y che fé lì fpo- 
glia di quelle y non può volare ; perché clTendo el- 
leno vuote come r*altre y e. ricevendo com’ clfe fpiri- 
ti caldi y e che follevano, fanno sforzò full* aria uni- 
tamente con effe y e danno pef appunto il fup pie- 
no alla potenza d’ alzarli y fenza il quale non fareb- 
bono le ali ballanti. 

I piedi , benché pajano fatti folo per cammina- 
re .y fono però ancora necelTat) al volo , perché fen- 
za quelli non può 1* uccello lanciarli da terra y nè 
prender aria per folievarfi in alto , e volare . Prin- 
cipalmente però fervono agli uccelli di lunghe cofcie y 
perché quelli che l’hanno corte.» li tengono nel vp- 
lo piegati fotto il .ventre » e quelli ordinariamente li 
tengono diUefi » non però pendenti ai baffo » ma al- 
bati alquanto verlo la parte polleriore ; affinché nori 
avendp coda » che li regga nel dirizzare ,quk e là il 
volo y elfi fcrvan loro come di timon^,’. Ciò ». che 
diceli dell’ aledi piuma » dir fi dee a proporzione dell* 
ale membranofe de’ pipillreiii .» delle moiche » ed al- 
iti limili infetti. ^ v 

• » £’ folo mirabile Io llruzzo » a cui 1* ale non fer- 
vono per volare , ma folo per correre . Benché fie- 
no pefariti » ed ei cammini lentifiìmamente » quan- 
do non ha chi affretti il ìuo palTo » é nulla di meno 
si yeloce quando fentefi perfeguitato dagli Arabi y 
che fono d’ ordinario i di lui cacciatori ne’ loro di- 
fetti y che egli fupera di gran lunga il corfo di 
qualunque veloce deéricrq , principalmente quan- 
do va incontro al vento . Quindi 1’ artifizio degli 
Arabi fi é di girarlo in guifa » eh* atbia il vento 
olle fpalle y il quale non nuoce a’ cacciatori » etra- . 
vaglia efìremamente lo firuzzo ; perché quando 
ha il vento in petto » viene da quello lolle vato^, 
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e "ioilsnuto } e T oppofto accade quando 1’ ha alle 

fpalle . 

Non voglio tralafciar qui di riferire la proprie- 
tà maravigliofa d’ un uccello Indiano , detto Mu- 
nucadiata , ovvero uccello di Paradifo . La mole 
del fuo corpo nOn è maggiore di quella d’ uno 
fparviero y e le fue piume fono di vaghilfìmi colo- 
ri ) ma quello eh’ è mirabile in dffo fì è t che gior- 
no , e notte -fempre vola y nè mai feende a potarli* 
o fopra gli alberi , o fopra la terra . Si pafee y e 
dorme fempremai per aria volando . Ebbi la forte 
nel mio foggiorno in Inghilterra di vederne due 
in una famòfa Galleria d* un dotto Cavaliere ; e 
quello che mi perfuafe y che vivamente vivelTeso 
lempre in aria y fu 1* ammirare y come la natura 
aveva 'loro proveduto del modo di far il nido anche 
in aria per la loro propagaaione . Sul dorfo del ma- 
fchio dalla radice dell’ ali efee da una parte y e dall* 
altra^ una membrana carcilaginofa y a guifa di una 
coreggia di cuojo fottile y di lunghezza d’un palmo, 
e mezzo , e della larghezza del dito mignolo , si > 
fleflìbile y che piegali tuttora con 'facilità . Ora 
quando è tempo di depor 1’ ova , non fo fé la fem- 
mina , oppur la natura medefìma intreccia quelle 
due membrane' fui dorfo del mafehio , e forma ti 
nido ncccffarip y e fufficiente per appunto a due ova • 
come n* abbiamo il detto Cavaliere ed io fatta la 
fperienza . Come poi fieno covate le ova ; fe fole 
badi il calore del mafehio y e quel' dei Soie , ficchè 
fi aprano chi • può fapcrlo ? molto meno faprei 
addur la ragione di quel continuo volo , perchè con- 
verrebbe prima fare 1* anatomia d’ uno d’ elfi y c ve- 
dere la fimmetria de’ mufcoli , che cagionan quel 
moto . Offervai però allora , che de’ due fopraddet- 
ti uccelli y uno crafi interamente confumato , e 1* 
altro dava racchiufo in un cridallo . Rimarcai , 
che egli avea il becco alquanto adunco , e i piedi 
grandi , ed armati d’ ugne a guifa d’ uno fparviero 
iolie gambe , e 'Weie alfai lunghe j il che mi fece 
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dubitare della vèritì dì quel continuo volo . Può pc^. 
rò elTere y che tutto ciò ior giovi folo per far preda 
degli altri nell’aria AòfTa. ^ ^ 

Quelle proprietà dei volo degli animaU , fervono 
molto bene per intendere anche quelle dei nuoto 
de* pefci . Tuttavia benché tra H nuotare ed il 
volare v’ abbia una grande ralTemiglianZa ; pervo- 

lar nondimeno non v’ ha y che una foia fpezie di 
flromento necelTario y cioè l'ali ; ma per nuotare vi 
fon maniere molto differenti . Ciò nafce y dice Gaf- 
fendo ; dalla divcrlìtà del pefo dei corpo de’ volan- 
ti f e de’ natanti . Quello de’ volanti fupera in gui- 
fa tale il pefo dell’ aria , che quefta non è capace di 
follenerli , fé effì non ne hanno quantità grande 
lotto di loro y e le ella non è continuamente bat- 
tuta ; ma il pefo de’ natanti è poco diverfo dal pe- 
fo deir acqua y e quella può fodenerli , fe viene al- 
quanto da elTi agitata y e tale ancora y quando fene 
Iranno immobili . 

Quindi è y che convien faperc y che può cflere , 
eh’ uri corpo d’ ugual mole coll’ acqua ) per eferapio , 
un piede cubijpo di legno , o d’ altra materia , iit 
paragone d’ un piede cubico d’ acqua y Ha di mag- 
giore , o di minore , o d’ ugual pefo dell’ acqua ; 
c che s'egli è piò grave y come i metalli , il bulfo « 
il guajaco , andrà a fondo . S’ egli è meno grave , 
come il fuvero , il falice > la quercia y in parte fla- 
rà follevato fopra la fuperhcie aell’ acqua , parte ia 
cfTa fommerfo ; e s’egli è d* ugual pefo y s’ immerge- 
là tutto nell’ acqua y ma in guifa talcy che raderà la 
fuperfìcie della fledà y c potrà effere quà) e là girato 
fenza difficoltà . 

Da ciò dunque fi vede y che I’ animale t che nuo- 
ta per dimorare comodamente nell’ acqua y e muover- 
fi di Ie£g ieri in ogni parte y dee efferc piò o meno 
d’ ugual pefo coll’ acqua ; altrimenti fe folTc fcnfibil- 
mente piò grave y proverebbe fomma difficoltà nel 
foftenerfi , o fe foffe fenfibilmente piò leggero , 
convcrrebbegli ufare gran forza per fpmmergeru « c 
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! 'xnantenerfi fotf acqua . Quindi fe veggiamo che i 
pefci fi foftengono « c muovono di leggièri nell’ ac- 
qua , dobbiam credere « che cjb nafea dall’ eguaglian* 
del pelo de’ loro corpi colf acqua . 

' Cercafi quali'^ fieno gli ’firomcnti , onde vaglion- 
( fi i pefci per nuotare’. Arifiotele fcrabra ‘che infi- 
nui ,'e quella fi è ancora 1’ opinion comune ) che ' 
ficcome gli uccelli fi fervono delle lor’ ali per vo- 
lare , così *i pefci impieghino' le loro alette per 
nuotare ; ma ciò afiblutamente é falfo , perchè o 
non le fiendono punto ai lati ) o non hanno bi'o-' 
gno di fienderle per fofienerfi . I moderni con rat- 
gione afferifeono , che la coda de’ pefci , c quella 
parte polleriore , e pieghevole del’ corpo , che le 
è contigua fia T organo principale, , di cui vaglion- 
li per regolare i lor moti , e per far viaggio ; nè 
folamente ella ferve loro di timone , ma anco- 
ra come una fpezie di leva j‘ che appoggiandoli 
contro 1’, acqua fpigne avanti il rimanente del cor- 

po . Imperciocché quando quefia 'parte pofteriorc fi 
è curvata , e tutta in un colpo fi ’ftende , la co- 
da altresì batte l’acqua tutta 'ih un colpo per di die- 
tro , e fpigne avanti tutto il redo del corpo . Veg- 
giamo in fatti , che quando s’ eft’raggono fuori dell’ 
acqua i pefci , non fanno sforzo , nè fi dibattono , 
che colla coda . - ’ ■ 

‘ Circa poi gli altri animali quadrupedi y ella è* 
niaravigliofa cofa a vederfi , come e cani , c ca- 
valli , e bovi ec. tutti naturalmente nuotano con 
fomraa facilità > e l’ uomo folo cpnviene per 1’ or- 
dinario ) che apprenda a nuotare , nè fa qued’ efer- 
cizio , fe non cqn fatica ,* eppure fembra , che la 
^ natura abbia* dato all’ uomo un corpo più abile al 
nuoto j che agli animali di quattro piedi , avendo 
il petto più , aperto -, c più ampio , le mani , ed i 
piedi più larghi , nè folo può fpigner 1’ acqua ad- 
dietro , ma fofienerfi ancora con la fua larghezza . 
Alcuni dicono , che ciò accada pel timor -''della 
morte , il quale intorbida, tutto in un colpo la fan- 
- lafia , 

\ 
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'fafia , e la mente ; quindi non permette , che 1’ uo- 
mo faccia que’ mot. , che fono convenevoli , e ne- 
cefTarj per 'nuotare : laddove i quadrupedi ancorché 
ternana la morte , o piuttofto 1’ -incomodo prefcn- 
re , non penfano ad altro , che a cavarfi dall’ ac- 
qua , riè hanno que’ penfieri , che intorbidano iamcn-\ 
te^dciruomo . io però fon di penftero , che Iq vera 
ragione fìa , perchè 1' acqua ha , per così dire t que- 
fìa proprietà di levar torto 1’ ufo de’ (enfi ^ ertemi y 
e degl’ interni ancora , a chi' cade- in elfa all’ im- 
provvifo ; quindi perturbata la fantafia > e 1’ intel- 
letto , 1’ uomo non può penflare ai moti , che dee 
far per nuotare ..Quanti. in fatti avendo incontrato 
fott’ acqua qualche rterpo piantato y ed immobile fi 
fono rtrettamente a lui appiccati colle mani , e fono 
ivi rimarti forfocati > mentre fperavano da ertci qual* 
che loccorfo, ? Tanto appunto dicono. molti , che per 
loro dilavventura hanno provata querta proprietà dell* 
acqua y avvegnaché poicia abbiano , coll’ ajuto d’ al- 
^i , sfuggito il naufragio. 

' ‘ Rerta ad appagare la curiofifà ,d* alcuni , i quali 
vorrebbono fapcre perchè i cadaveri degli uomini , 
e degli animali poc’ anzi morti vanno a fondo , é 
dopo qualche tempo galleggiano fopra 1’ acqua .. U . 
volgo crede , che crepi nel cadavero qualche parte 
interna , o fia il cuore , o la milza , o la vefciea , 

- od altro , e venga perciò a galla . Ma fe quel 
membro Jchiantato forte rtato internamente vuo- 
to , e crepando vi forte entrata 1’ acqua , farebbe ' / 
fenza dubbio il cadavero divenuto più grave ; co- 
me dunque potrebbe venire a galla ^ La ragione / 
più verifimile fi è% eh’ il fale fparfo ne* corpi , e 
che loro aggiugne pefo nell’ acqua fi difcioglie y ed ' 
efee da’ corpi , conje per 1’ appunto efee dai legni' , 
che fono fiati lungo tempo nell’acqua le cui cene- 
ri perciò nulla vagliono per la lii'civa ; quindi il ca- 
davero divenuto più leggero in ìfpezie dell’acqua , vie- 
ne per querta diminuzione di, pelo alla fuperiizie , e 
/ galleggia . , - ' , - - 
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Termino le ime nflefTioni col pregarvi à* averle * ' 
gmdo ) e rlnnovarmivi fempre cc. 

Madrid li .... 


LETTERA CXXXVIL 

' TimanteadAkisto. t 

H o ricevmo due voftre lettere ultiraamente 
fcrittemi da Madrid , e molto mi ha di ver* 
tito il racconto del fatto accaduto tra il Cavalie- 
re Spagnuolo , ed il Francefe . La (ecoada vodra 
dilettommi non poco per le olTervacioni fopra il 
volo degli uccelli , e fopra il nuoto de’ pefci . Le 
vodre confiderazioni fopra tale proprietà degli ani- 
mali ) mi ha fatto riflettere alla famofa difputa del- 
la natura della lor’ anima . Voi {iure il fapete quan- 
^Ce (iene date in quedo propoflto le opinioni degli 
^tichi t e dei moderni ; ciò non oflante non farav- 
fi difcaro , eh* io prenda ad - efaminarie ciafeuna in 
particolare , con aggiugnervi alcune mie particolari 
odervazioni . ' v 

Tralafcio qui il parere degli Epicurei « e de* Pi- 
tagorici , che davano alle ^die la ragione « come 
all’ uomo . 1 primi però la collocavano nel moto , ' 
tenuità , leggerezza ^ ed altre afTecioni degli atomi , 
quindi la facevano egualmente mortale negli uomini» 
c nelle bedie . I fecondi (òdenendo la loro metemp- 
iìcofl , o da la trafnHgrazione delie anime da un cor- 
po animato nell* altro , aderivano , che morto un* 
uomo , la di lui anima padava nel corpo d’ una be- 
dia , o d’ un’altro uomo y .quindi ' è che adenevanlt 
dai mangiar carne . 

Alcuni de’ piò antichi Peripatetici dicevano , che 
1’ anima delle bedie era una pura qualità , una pu- 
ra relazione » ed una^pura difpoflzionc » e (ìmme- 
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tna delle parti della materia . Ma la dirpofizione f 
cd ordine delle parti , preciiamenK prefo , non d 
un punto attivo , ma una pura relazione « che fo« 

10 può fervire a diverfìikare , e modificare 1‘ azio* 
ne ; laddove 1’ anima è gualche cofa di «ttivifTtmt) , 
ed il principio 'dell’ animale . L’ univerfale degli 
altri Peripatetici dicono , che 1’ anima delie beilie 
i una foflanza fenOtiva ) à materiale y benché non 
Ila materia » perchè come Tua forma y è realmente 
dipinta da effa . Chi pub mai intendere t}u'eft’ enig- 
ma ? Chi può capire y che una cofa fìa, ellratta 
dalla materia y e non fìa materia l Chi mai con- 
cepì y od intefe per nome di corpo , fe non una 
certa fodanza materiale f Non niego y che i modi 
del corpo y conae il moto * poiTano dirli materiali » 
o corporei y perchè fono alTezioni del corpo y o del- 
la materia y nè però fono materia y o corpo ,* ma che 
una fodanza materiale y o corpòrea non - lia almeno 
corpo y o materia tenue y e fottiliiTima y^ quello non , 

11 può concepire . ^ , 

GalTendo è di parere y che T anima delle beflie 

una fodanza tenuiffima , e come il fior della 
materia y con una dirpolìzione y e lìmetria parti- 
colare delle parti nella malfa più grolfa del corpo. 
Imperciocché y elTendo ella fodanza y può elfer il 
principio deir operare, a cagione della fua mobili- 
tà ; non potendo la prima materia y che fa la fo- 
danza de* corpi y edere eziofa y.o priva di moto , 
cd azione ; e mentre che le fue parti confervano 
una certa limmettria o difpolìzione particolare tra lo- 
ro y e le più grodcy ella può operare in una tal ma- 
niera , in cui non può operare y quand’ella ceda y o j 
li perturba . 

Queda fodanza é una t tedìtura d* atomi fottilif* 
lìmi ‘y e mobilidìmi , od attivi , limili a que*y che 
fanno jl fuoco , ed il calore ; imperciocché o do- 
no sferici y come vogliono gli Autori degli atomi ^ 
o piramidali y come dice Platone y o di qualunque 
altra figura , egli é certo , che col loro moto pe- 
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netrando nel corpo , ponno generare il calore , eh’ è 
nell’animale ; poiché in quella guifa , che il calore 
é fvegliato , e fi fa fentire , e che il caler deli’* ani- 
male mani fedamente dipende dalia prelenza , c dal 
moto’, o dall’azione dell’ anìtna così todo eh’ dia è 
lontana , che ceda di muoverli , e (f operare , ne lo- 
pravviene il freddo , e la morte . 

L’ anima dunque dell’ animale , fembra che folo 
fia una fpezie di fuoco tenuilFimo , o d' una Ipczie 
di piccola fiamma , la quale mentre è vigorofa , o 
vive accefa , fa la vita dell’ animale , il qual miio 
re , quand’ dia s’ edingue . Quindi conviene , chdn 
ogni parte del corpo vi fieno certe piccole cavità , 
e piccoli palTaggi liberi , ed'aperti , ne’ quali quello 
piccol fuoco , o queda piccola fiamma polfa libera- 
mente muovere , c che nelle parti delle della picco- 
la fiamma vi fieno alcuni piccoli intervalli , o pic- 
coli fpazj , affinchè polTaiio confervar lempremai la 
loro mobilità . 

Nè è maraviglia , che pofla eflTervi ne’ corpi que- 
lla fpezie di fuoco accefo , aùefe le diverfe ipczie 
di fuoco più o meno ardente , e che più , o meno 
Icalda , cominciando da’ metalli fonduti , ed accefi , 
é feendendo fino a’ fuochi più dolci , e lino alla lu- 
ce . Quello fuoco è una piccola fiamma , o fia la 
parte più tenue , e più pura della fiamma fparlanell* 
aria . Imperciocché eflendovi alcune fpezie di fuo- 
co , più o' meno attive , come fono quelle de’ car- 
boni , degli egli , dello fpirito di vino , ec. nul- 
la odante, che non fi annoveri l’anima degli anima- 
li tra quelli fuochi , che dolcemente fcaldano , c len- 
tamente confumano la materia , che li nodrilce , e 
mantiene ; perchè quello fuoco potrà operar lenta- 
mente a cagione degli umort magri , che lono me- 
fcolati colle parti grolTe , ed untuofe del langue 
come per appunto fa la fiamma dello fpirito di vi- 
no , frammefcolata con molto di flemma . Nulla di • 
meno le qualcheduno vuol chiamar quello fuoco col 
nome di calore , io non m’ oppongo , perchè il fi’o- 
■* co 
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co può dirfi altresì un cccefTb di calore ; e nella go- 
la d’ un tòro (cannato , (ente la mano un hioco af- 
fai ardenré . Gafl'endo pruova quella fua opinione col- 
le feguenti ragioni . 

■ Primo . Non (olo dall’ effetto medefìmo del calo-^ 
re , che lòvente è molto (enfibile , e tanto dimora 
nel corpo ^ quanto vi lulTifte 1’ anima , *e perifcc.^ 
quando ella ceffa di dimorarvi ', ma. ancota dalla nc- 
cefTità , e dilfipazione continua dell’ alimento . Im- 
perciocché', in quella guila , che la piccola fiam- 
ma d’ una làmpana non fufììfie , di quando in 
quando non vi s’ infonde dell’ oglio , che polla con- 
tinuamente confamare , co'sì i’ anima non fi con- 
ferva nel corpo , fenza qualche alimento convene- 
vole , con cui poffa nòdrirfi , e ''continuamente 
inantenerfi , di modo che le non fi vuole che man- 
chi*, forza è prender talora nuovo alimento , che 
fucceda in luogo di quello , che fi è confumato . Sia 
poi l’anima , che lo confumi , od il calore. di cui el- 
la fi ferve , come di flromento , quefio poco impor-, 
ta , effendo l’anima la cagion principale. 

Secondo . Dal moto continuo del «cuore , e dell* 

^ arterie ; perchè effendo la materia graffa , ed in- 
fiammabile contenuta nel fangue , è di necedità , eh’ 
il fangue fia fempre in moto per non raffreddà'rfi , o 
nel cuore eh’ è la fornace , o nelle drterie , che fo- 
no i canali ».che diflribuifcono il fuoco ricevuto daL 
cuore per tutto il corpò . 

Terzo . Dall’ azione de’ polmoni , e dalla ncccffi- 
tò del refpiro , perchè i polmoni non folo fervona* 
al cuore di mantici per mantenere’ il fuo moto , 
da cui fia fvegliata , e confervata quefta piccola-, 
fiamma ma principalmente ancora gli fervono di^ 
ventaglio , non folo perchè quello fuoco divenga 
y piò temperato , e piò dolce colla millura di qual- 
che parte d’ aria. , ma ancora per mandar fuori' coll’ 
efpirazione i vapori fulligginofi , che cfalano dal 
fangue ,*) nè per confeguenza fofTochino quello • pic- 
col fuoco .-Ciò confcrmafi colla candela , che eflio- 
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ta « fì riaccende tofto > fe fi foffia : Nella medefìma 
guiia un’ animale affogato nell’ acqua , o da qual» 
che fumo affai denfo , oppure ' brezzato , ripiglia per 
cosi dire 1’ anima , fe fì efirae dall’ acqua y o dal 
fumo y o fi rallenta la corda y lardandogli libero il 
' refpiro . ^ ^ 

' .Quarto . Dalla forza y con cui una cofa si tenue ^ 
com’ d 1* anima y può muovere un gran corpo « Im- 
perciocché eli è maravigliofa cofa a vederfi y come 
il corpo d’ un’ Elefante di pefo si grande y poffa efler 
moffo y e foftenuto da una foflanza si tenue ; che ef- 
fendofi partita y per efempiò, quando l’ animale é mor- 
to y non apparifce il fuo» corpo fminuìto di veruna 
fenfibil cofa . Quella forza fensbra veramente forza di 
faoco , mentre la veggiamo nella fiamma della poi- ' 
vere y e nella frenefia y in cui fi fa un confiderabiJe 
accrefcimemo di forza . • 

Quinto . Dall’ agit^ione continua della fantafia y 
che non permette verun ripofo ai fantafmi y e T 
animale fempre penfa non folo vegliando y ma an- 
cora dormendo y come fi vede dai l^ni ; perchè è 
un’ indizio y clip 1’ anima è in un perpetuo moto a 
guifa del fuoco , o delia fiamma . Nè fi può con- 
cepire y che quella gran mobilità y o vivacità polla 
clfere propria dell’ anima , fe non immaginando eh* 
dia fia qualche piccola fiamma y od una fpezie di fuo- 
co y fempre in moto. 

Quello fielfo Filofofo fa a fe quella difficoltà y 
che un fomigliante fuoco dovrebbe effere intelli- 
gente y artìfìziofo y e indullrioro ; ma foggiugne ; 
che non fenza ragione Ippocrate dice y che 1’ ani- 
ma y detta ancoi;a caior naturale y nafee i continua- 
mente fino alla morte , perchè febben l'anima na- 
fee fin dal principio nell’ animale y nulladimeno 
perdendoli ella y e rinnovdlandofi di continuo , 
equivalentemente fi è la medefima y e può dirfi di 
lei y che fia ciò>ch* è la fiamma d’ una lampana y 
che apparifce feih|rremai la llelfa , ancorché rea!- 
diente fempremai fi rinnovi, . V anima adunque 

con- 
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conèlito^’ fgli è Mo una fpe%Je di piccola fiamma ac* 
cefa nel corpo dell’ animale , e quella piccola fiarama 
ò il principio della vegetazione ) del fentimento , e 
di tutte l’ altre azioni vitali. 

Quella parere di GalTendo i affai verifimile , e 
probabile per le ragioni da lui addotte^ , onde me- 
rita » che vi fi fermi fopra alcun poco . L’ ani- 
ma dunque degli animali é fiioco ^ oppure funilc al 
fuoco , cioè formali di parti fottililfime « ed agitate 
da un perpetuo moto . In fatti finché le gii fommi- 
nillra un pafcolo , chi ha del fulfureo ne’ cibi , e del 
nitrofo nell’ aria , tanto ancora dura la vita nell* 
animale . Della fua origine chi può neppur folpet- 
tarne ì PolTiam dire j che dalla medeiìxna patena 
fia'‘formato il corpo organico « e 1’ anima fenfitiva ; 
in tal guifa però ) che 1’ anima fia folo compolla 
delle parti attive . Quelle appoco , appoco cleono 
dalla materia , s’ unifeono iniìeme y lavorano i ca- 
nali proporzionati e fabbricano una tefiitura for- 
mata full’ idea della forma archetipa , racchiula nel 
feme . Sbrigateli quelle parti dalla materia , ed ef-^ 
fendo piò agili ^ agitano le piò grolfe y e le difpon- 
gena in guifa , che fervono come pìccole calfettine,^ 
'o come la bocca al baccolìno da feta per trattenere 
le piò volatili , affinchè non fuggano per la loro na- 
turale mobilità . (^osi quanto piò fi dilatano , tan- 
to piò vanno organizzando le parti , e vàn col 
corpo crefeendo . Quindi 1* anima può dirfi , che fia 
prima degli organi . Quelli ordifeono la tela , di cui 
ella poi è la trama. 

Le parti di quell* anima fono due , una vitale » 
1* altra animale - Quella rifiede nel fangue > quella 
tiel fugo tenue j elic riempie i nervi . La prima è' 
piò fiamma , che luce , 1* altra piò luce , che fiam- 
ma . Quella è vigorofa > ^e vegeta nel cuore j nelle 
vene , e nell’ arterie , queHa .nel cerebro , e ne* ner- 
vi . Una certa porzione d’ amendue rillretta , per 
cosT dire , in epilogo di tutta V aninsa , derve alla 
propagazione della fgezie » e nafeondendofi nel 

feme > 
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feme , ‘-come in luogo di riferva , al prefentarfi dell* 
occafione > s’ accende in un’ altra fiamma , die for- 
ma un nuovo animale. EfTendo due 'le funzioni dell’ 
anima materiale , 1 ’ animale , e la vitale « alle qua- 
li può aggiugnerfi la terza , come appendice dell’ 
una i e dcU’ altra , cioè la generativa \ a quelle co- 
me facoltà , o virtò diverfe , d^verft altresì s’ addat- 
tano gli organi . Nel cerebro regnarla virtù anima- 
le i nel cuore , e ne’ polmoni la vitale ) a cui fer- 
vono il ventricolo , il fegato , la milizia gl’, inte- 
flini ) c r altre vifcere del baljp ventre , neceffarie, 
alla nutrizione . Le parti fpermatiche fervono poicià 
per la propagazione della fpezie . . . 

La facoltà animale confille nel fenfo ^ e nei mo- 
•to ; la’ vitale nel giro del fangue ■, ed in un ,p,j*ce- 
•vole calore ; a q^uefta è foggetta la virtù nutritiva , 
che prepara 5 e purga il fapgue all’ alimento dell’ ani- 
male . Le parti fpermatiche lavorano 1* umor genita- 
le , fiaccato da tutto il corpo ^ come primo abboz- 
zo del futuro animale . ,, 

Le parti dunque dell’ anima materiale fono due 9 
cioè la. vitale , e 1’ animale... La vitale infiammata , 
e accefa rifiede nel fangue * e dal^ cuore j conge 
dai centro diffondefi per tutto il corpo . L’ anima- 
le è lucida , e fottililfima t collocata nel, cervel- 
lo y come nella fua reggia , c feorre pe’ nervi in 
ogni parte . Quella è loio una tenitura df /piriti 
animali , da cui le parti del corpo a gùifa. di ,can« 
ne. muficali d’.un organo fono in certo modo 'gon- 
fiate ) c refe fervendo ai fenfi y ed al rnoto dell’ ani- 
male . , . 

. Cartefio ha prodotta in .quefip “propofito 1’^ opi- 
,nionc più celebre , ed infieme la più flravagante 9 
che fia giammai comparfa tiel teatro della Fifica 
naturale . Dice egli ,, che le befiie non Colo non 
hanno anima , ma fono pure ‘ macchine y o com* 
egli dice jiutaxnnti y che a forza. d’ ordigni ' opera- 
no tHfto< ciò , che veggiam farfi da elle ; quindi 
©{fere! le medefime 1 fenza .cognizione > e fenlo , co- 
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me gli orivòii . Tutto ciò « che ycdefi ne’ Bruti i. 
viene da quefto FiJolofo attribuito alle fole leggi 
ordinate dali’ Autore della ’ natura nel moto del 


(angue , a degli (piriti ; così che all’ occaficNie d’ 
alcuni oggetti ora fuggano , ora fi fermano , ora 
, lì muovano a trillezza , or_ a collera , o piuttorto 
a quei moti « che fogligno accompagnare la trì- 
(ìezza f 1’ allegrezza ) e lo (degno . Quindi nuli’ al- 
tro richiedefi alle loro operazioni , (e non che 
percofle le parti nervofe dal colpo della fibra (en- 
fibile , ricevano il movimento di tale o . tal’ al- 
tra (erta , o lo portino con una continuata affe- 
zion delle parti .fenfitivc , alle parti rifpettive , c 
proporzionate . Ora va egli in tal guifa (piegando la 
fua opinione . • • 

La fimilitudinc , die’ egli , che v’ ha tra gli uo- 
mini ,.e le befiie o nella conformazione de cor- 
pi , o nella conformità delle loro azioni , fi è la 
cagione per cui lìimiamo , che quelle operino per 
un principio ^ interno , che fente » c conofee . Per 
toglier dunque 'quello pregiudizio ^dall’ animo , con- 
vicn mollrare , che la maggior ' parte di ciò , eh’ 
in noi fi fa fenz’ alcuna operazione dell’ anima , 
nè è da elfa conofeiuto ; o fe glugne alla fua no- 
tizia , non dipende dalla di lei cognizione che fia 
fatto , ma lolo lo'conofce perchè è fatto ; e per 
confeguenza farebbe fatto ancorché non fi trovaf- 
fe in noi alcun principio , che conofceire ; c in que^ 
(la guifa fi dimollra, che folo in ciò fono a noi limi- 
li gli animali . • ^ 

- Per cagione d’ efempro . Tutto ciò , che concer- 
ne la formazione , e^la nutrizione del nollro cor- 
<po f in jtal guifa fi fa in noi , e nelle nollre ma* ' 
dri , che nè noi j'nè elTe fe né avveggiamo , n^ 
lo difponiamo , nè polliamo impedirlo^. Tutte que- 
(le cofe dunque ponno farli j c fi fanno in fàt|^i 
pel folo corpo . Di più quando il fanciullo poc’ an* 
zi nato ) llende le- gambe , vagifee $ e ‘ col mo- 
to , e col gelìo moAra di cercar la mammella della 

. - ^ ma- » 
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madre y fì pu^ dir forfè , che allora 1* anima iroN 
to vi cooperi ? £ quando la prende , e la fucchia y 
gli ha infegnaco forfè 1’ anima a fucchiarla ? Sem- 
bra egli vero y o forfè verifìmile y ch‘ ella di cib 
s’ accorga ? £ quando ciò foife y non s’ avvederebbe 
di ciò , piattono perchè lo fa y che perch’ ella fìa 
la cagione che lo faccia ? Tutte quelle cofe dun- 
que ponno farQ fenz’ anima y cioè per la (ola di- 
fpolìzionc dei corpo y fenza il minillero d’ uno'fpi- 
rito che conofca . Se pofcia accrefciuto il corpo 
di forze per follenerfì y e camminare , il fanciullo 
cammina , confeifo y eh* egli fe ne accorgerebbe ^y 
perchè ha 1’ anima dotata della facoltà di cono- 
feere ; ma quando non 1’ avelTe tale y non potreb- 
be forfè per quello camminare ì Non già ; imper- 
ciocché non cammina perchè ha 1* anima y menare 
r aveva ancor prima y che camminalfe y ma cam- 
mina perchè il di lui corpo è dilpollo a cammi- 
nare ; e fe non folfc difpollo y ancorché avelie 1* 
anima , non per quello però camminerebbe . Che 
giova dunque P anima al camminare di quello fan- 
ciullo ? Nullameno y fe non eh’ egli talor fc ne av- 
vede y quando cammina y e talvolta ancora lo co- 
manda prim^ di camminare y ma l’anima non è quel- 
la che opera . Similmente quando il fanciullo orina y 
o depone gli altri eferementi più grolTi , l’anima or- 
dinariamente non vi concorre y nè getta da sé quegli 
eferementi per di lei comando ; perchè ipeife volte 
arreca gran fatica il purgarlo y e talvolta ancora 
per qualunque diligenza y e per quanto egli ftelTo lo 
delìderi , non può farlo . Di più veggiamo y che 
ancora i cadaveri flelTi fpontaneamentc fì fcarìcano • 
Tutto ciò dunque può farli fenza che l’anima punto 
vi contribuvfca . 

Aggiunga fì a ciò ^y che quantunque ' fi oflervino , 
c fi fei^ano fìmili voglie d’ orinare y e d’ altro y 
hanno però la difpofìzione nel- corpo y prima che 
fieno portati dal fenfo ali’ anima / nè quella fenXa- 
zione dell’ anima fa eh’ il corpo fi fcarichi y ma al 
contrarie , perchè il corpo è difpollo, a /caricar H , 

per- 
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perciò r anima "fra* quefto fenfo . Imperciocché tut- 
te que(}e iorte di dclider; , o di fenfaaioni dell’ anii. 
ma /ieguono folo dopo la difpofìzione ilei corpo, che 
fveglia l’anima, affinchè acconfenta alle azioni, alle 
quali é difpoflo il corpo ; e quando ancora 1‘ anima' 
non fentilTe una tale aifpò{ìzione,come accade foven*"' 
te agl’ infermi , non dì meno però il corpo fi fcari« 
cherebbe . ‘ ‘ 

Similmente ancora prima il corpo ha bifogno di 
cibo , e di bevanda , di quello , che 1’ anima cd« 
qofca il fenfo della fame , e della fete / e mentre’ 
il corpo dell’ animale non trova vicino a sé il fuo 
alimento , e la di lui macchina'é difpofia in gui&'( 
che può camminare , che maraviglia , se quando* 
il corpo ha neceffità dì cibo , 1’ azione inviata 'da^ 
quella necellttà , fino al cerebro , apre in tal guifà* 
la (Irada agli fpiriti , che fpontaneamente entrino 
ne’ mufcoli, e lo portino' a cercare il fuo nodriircfi«\ 
to ? Sembra cofa di maggior maraviglia fare una macV 
china, la quale pure perfettamente è fiata fatta fin- 
a* alcuna comunione deU’ anima , cioè fenza fenzo v 
cognizione, che fa, che cammini , quand* è già fiiC* 
ta . _ - ^ 

Ora se quando un cane in quella guifh cerca il 

fuo alimento , se gli mollra un tozzo di pane , là 

cui villa ha forza di ' mnovere il di lui cerebro in q' el 
modo eh* è necelfario per follecitàrlo a mangiare , c 
fe gK lì mollra in tal guifa , che non polla prender* 

io fenza un feito , non è forfè d< uopo , ch^ et 

IkitirChe maraviglia aggìugne quello falto al cercar 
che faceva il fuo alimento ? Forfè che 'tutti gli fpi*' 
riti , e le parti mobili , che in sè contiene , non lo' 
fpingono a qttefi* azione , fenz* alcun minifiero dell’ 
anima? ‘ ■ 

Di piò, quanti moti fi fatino in noi, ai quali non 
avvertiarao , e fono pUre azioni delia macchina del 
nofiro corpo ! Uno va' in piazza tutto applicato a 
qualche grand’ intcrclTe . Primieramente i palTi eh’ ei 
n , non provengono se non dal corpo ^ «ccttuato 
'Tema yj, . C forfè 
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forle il prltnp ^ ; che ' fece per incamininarfì óvt,lot 
chiamava il fuo negozio ma^ tutti gli altri palfi « 
che fa dappoi ’, tutto iatefo al ^fuò interelTe , non u 
fanno se non da4^ corpo . Secondariamente mille ge- 
fti. delle braccia , dei capo , degli occhi , delle ,lab* 
bra , che accompagnano i fuoi pei^ieri , ,o pro^ 
dotti da'. fMoi affetti o da qualunque altra cofa 
non provengono certamente dall’ anima , la qua> 
le, nè li .comanda , nè gli ofTerva, . Finalmente 
mentre penfa, al . fuo negozio , accade che in* • 
/ ciampi t cpficchè .gli fovraui il , pericolo di cadevi . 
re , in quante .guife .non piega égli , e ripiega il 
corpo per non cadere ? Non .farebbe egli pib voU 
'tc caduto-, sq per.tenerfì .in piedi .avelTe afpetta*. 
to , che J’. anima gli fuggeriffe ,un partito ? Tut* 
te quelle dìverfè piegature del corpo , colle .qua- 
li ha impedito’ la, fua caduta',, , sì. poco' proven* 

f ;ono dall’ anima. , che. fetno fiate fattp prima di quel> 
o , che abbiano potuto elfere comandate , 0 che la’ 
flelfa .^anima. conofee/Te quali farebbono ^Aate meglio 
comandate. > r- 

. Aggiugne Cartello , ciòcche gir dà a conofeere 
che tutte le parole de’ papagalli ^ ed altri augelli 
loquaci , ed il loro canto , non Gaao^ indici dell' 
anima attenta , e che conofee .. £,’ mai .auvemito 
. a voi profegu’ egli \ che recitando , le. voft/c 
preghiere fenza menzione ,. le abbiate / dqtte dat 
principio , fino al fine fenza inciampare , q talor 
molto meglio , che se folle flato ,pttento. ? Ci^ 
dimollra che quello fu tutto effetto . dell* . dateria 
- della macchina , la quale , levato P ordigno , lafqia. 

‘ feorrere dalla taglia la fune avvoltavi^. fovente, 
accade , 'che .(landò, nqi attenti , inciampiamo col*> 
la lingua , e ci fermiamo , o non ’ci ricordiamo, 
di ciò che fiegue per ritornare al, filo dell' orazio» 
ne , e ripetiamo . deune delle già dette' preghiere 
recitandole fenz* attenzione ; e allora ^ fpontanea;* 
mente ricorre ciò , che fiamo,- feordati.., e fponta* 
neamente ci prefenta. alla mente , e^alla lingua 
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ciì> ' clic pcnfando , non potevamo pWma ottenc- 
* re • 'il . medcfimo fi fcoi^e in quei , che Tuonano 
Itromenti muficali , fopra quali forojano delle can- 
I 2oni difficililfime , fenza punto attendervi , o'pcn- 
I landò ad altro —In tanto., chi, non iaima , che 

I colui genufleflb non offèrifea di cuore a Dio le 

f Mie preghiere ^ e che quel fuonatore • , che t»cc a 
con tanta eccellenza le corde del fuo ftromento 
i non fila attentiffimo a ciò che fti ? Eppure non è 
cosi . Lo fiefib per appunto ftviene del papagal- 

io, che parlai « d’ ogn’ altro uccello^ che fifehia, o 

canta . 


Cartefio difiingue in feguito tuft’ i gradi , ?he. fi . 
ntrovano iw noftri affetti ,.o paffìonì , comé fi’‘À- 
fiinguono i gradi delle noftre fenfazionf , e dice ,4 
che foto quel grado , eh’ è corporeo , fi è.proìJrio 
Mie berne, ma non ma: il penfare, o la fetifaaiotó 
aelJa paffione , che fuole accompagnarlo . Per caeio). 
ne d efempio . Io .fto i qui • attento - a * fcriverc", e 
mentre ferivo , un qualche mio amico mi.s’ acco?-'^ 
Ita con un arma da fuoco ,-■> e la • fcarica vicino 
alle mie .orecchie ; e. quell* è la cagione ^ che tre^ 
ma tutto il mio corpo . Dirà tal uno eh’ iottemo’* ' 
Jw conteflo ma la paura non mi fece tremare v 
Tremai prima che m’ alfalifre-il timore , od 
alleno nel medefimo tempo , che m’ affali ; è beai 

. non: > però' non avrei 
remato » mratre .tutti 1 vetri delle fineftrc della 

pari di me . Similmente , 
ano ^1 improvvifb mi percuote , ed io alzo tofio il 

i • Or non accade' ciò prima d* 

^ P" fola difpofizione’ della 
mwchiha dei nt^ro corpo ì Quindi .chiaramente fi 

1^ ‘ «luari precedono , ed accompa» 

Sn °PP“« fieguono dopo di effe,ponT 

n ^°no in loro 

vere pafiìoni. -o x ■*.- • i , . . , ' 

I. agjiugne Cartefio per confemJarè 

U fua^^opuBonoqjoa^ ficcomc h letteta è già abbafiaa- 
■ ‘ ” C 2 'za 
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ta lunga ,'così penfo di continuare il foggetto nella 
mia fuiTeguente , rinnovandomi trattanto con pienez- 
za d^- affetto ec. v i , , 

\*l ' i) t " ^ A ‘ * . * t • • 

•’ -• t '• Ifpaham li ,.,, ' <, • 

'' '-1 . 1 - ; 

■ i.-i ilh . i l w*. li |i .1 ■■ —I ■ Il I . 

' t E T T E R A CXXXVIII. . 

’''r. '•** ' 

T I u A K TE AD A R I SiT O- 

^ A 'Cempifeo 1* ithpegno dell’< ultima mia continuan- 
Xx do nella prerenpe il. foggetto ivi iafeiato inter* 

fOttO. ' 

Cartefio per ifpiegare le cagioni de’ moti delle 
bedie t dice , che quelle .fono talora eflerne , e 
talora interne . I..e :e(lerne. fono la prefenza degli 
oggetti f i quali determinano i gli. fpiriti animali 
^del cerebro a ' fcorrcre per alc'nni mufeoii piufto- 
ilochè per altri come per efempio , facendo . 1 * 
oggetto imprefftone nel nervo ottico : quella de- 
termina gii fpiriti del cerebro . a .feortere ' per elfo ; 

C diccQ , che r animai vede ; se il moto dell’ aria 
viene portato alP orecchio s dicefì , che ode ; se 
le particole del cibo penetranb ne’ pori della lin- 
gua diccG «, che.gulla ^ se gli effluvi de’ corpi 
mefcolati coll’ aria entrino nelle narici, y. dicéfì , 
che odora ; se -gli oggetti fono immediatamente 
applicati ad alcuna 'parte del corpo dicefi che 
tocca y 'se poi 1 ’ impreffìone fatta dagli oggetti i 
violenta y' diciamo , che lènte dolore . Le cagioni 
interne fono y verbigrazia y il fermento dilTolven- 
te del ventricolo , non ritrovando cibo y >in cui 
impieghi la (uà azione y agita, gagliardamente le 
Cbre dei ventricolo . Qnell’ 'agitazione vien por- 
tata con tal modificazione al cervello y cho- gli 
fpiriti animali fono .determinati a portarli in que’ 
Bulcoli 0..cbe ponno portare , il cibo, «ccefiiurio al 

' corpo. 
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.'corpo . SeJc'.eralazioni fveghate dalla fcnnénhnioac 
del ventricolo fono, acri j o fecche t quelle folleticanQ 
Je.dbre della gola e del palato « c quello moto fa 
Icendere gli (piriti ne’ mufcoli , che portano l**anih 
male alla bevanda* ' . ‘ 

. ..Se all’ impreffione degli <^etti eterni Hegoe 
il moio verfo gli defli oggetti , fìcchd il moto 
degli fpiriti fia modihearfi ia.guifa , che feenden* 
ido ne’ mufcoli , -portino, tutta la macchina verfo 
1’ oggetto «' dicclì ) che nàfee nell! animale la pai* 
iìone dell’ amore , .ma se la modificazione ‘è .'tale y 
che porti la macchina all’ oppollo..) diceft>, che 
odia. Se, poli, gli fpiriti fono agitati da uii" mo- 
to, gagliardo e -perturbato-) in guifa ) che fi muo* 
vano a fcacciare' 1’' oggetto nocevole , altri fpiriti 
fptecnono neh’< iHelIo tempo dal >fuo vaio la bile 
la quale confusa col fangue ) , cagiona un certo mo- 
to , ed un certo bollimento , che chiamali fde* 
gno . _ I . . -j ' . . . * ' 

.Dall’ agitazione degli fpiriti « .impritnond certe 
orme nel cervello , le quali, tanto piti < lungamen- 
te durano , ..quaato pih (lata ■ >gagliarda 1* agi- 
tazione . Om. mentre gli fpiriti- incontranfì in. quett* 
orme ) fanno altresì un moto femigliante < a 'quel.* 
lo , che le impreffe . Quindi diceli ) che ie.^.be* 
ilie fi ricordano delle cole pallate y, che hanno mea 
moria. , -ir:': z'.:ì r'ft 

. - Se il (angue non fomminiflra tanta copia 'di fpiri-! 
ti al cerebro. ) quanta fa di mellieri per. gonfiare i 
mufcoli, quelli rimangono fmuati» Quindi è) chb'Je 
impreffìoni degli .oggetti «Herni noo . fono,, portate al 
cervello, o se vi fi portano, non potino svegliar nel- 
r animale o il moto prògrelllvoi,; od altri moti con- 
tingenti , e allora dicefi , che, dorme;. Nel progrelfo 
poi del tempo , e nel moto continuo del fangue ,^lc 
di lui particelle . alfottigliate , fanno maggior copia di 
fpiriti , e r.aniiBale palTa allora, dal fqnno alla -yigt- 
II3 • _ II. fi M-.-t. La :.vr. ' 

.. Molti nervi hanno coitununica%ione frq loro . li 
? • ' C 3 Ana- 
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. «^natomifli- )ianno od^rvato « che m - nervi dell’ udito 
comunicano con quelli) che (lendonfi nella parte eter- 
na degli orecchi) c con quelli) che vanno alla larin- 
ge)* e in altra parti Quindi allorché qualche ftrepito 
ftraordinario fa impreffìone nel nervo dell’ udito ) al- 
zancT le- orecchie) e' la voce ) e la macchina s’ eccita 
al moto . i - t '■ ‘ 

' La difpoCzione poi del cerebro può effer tale ') 
che ''mentre fì ' muove qualche membro ) qualche 
oggetto 'imprima la foa immagine iti eflb )' ed àgi- 
^ 1 * gli “ (piriti ■. Quelli corrono alle- parti del nervo 
aiovente , e calcando* quella dirada' , fi facilitano 
il moto verfo quei mufcolo . Quindi è ) che alla 
prefenza di qualche * oggetto ) -feorrono gli fpiriti 
per que* nervi , "e- muovono quella parte ) a cui 
fono'’ appiccati . Così anticamente ammaefiravanfi i 
cammelli- a fallare . Venivano chiufi in una fian- 
•za, -il cui pavimento era gagliardamente fcaldato' ) 
c nel medefimo tempo veniva battuto il tamburo . 
Le"befiie ‘ molefiate dal calore, alzavano i piedi, 
cd erano cofirette a muoverli con un’ continuo mo- 
to . Replicato per- molti meli quell’ efercizio , fi af- 
fuefacevano in guifa tale , che -y udito ancora in 
pubblico il Tuono del tamburo , alzavano , e bai* 
lavano .- Quella* comunicazione o fimpatia de’ ner- 
vi-^y é la cagione di molte cofe mirabili , che fi fan- 
no dagli animali , come per efempio , quando mo- 
llnfi del pantf ad Un cane , e‘ nei medefimo tem- 
• po con alcune- parole fi fa impreffìone nel -nervo 
deir udito , la ‘ prelenza del- pane determina il cor- 
fo degli fpiriti al> lalto ; e gii fpiriti agitati dalla 
voce corrono alla' medefima parte , e fi facilitano 
la, firada )' quindi faltano al folo Tuono della vo* 
ce . Siccome pefeia 1’ affuefazione unifee un corfo 
degli ‘'fpiriti *coll’ altro naturalmente' divifo , cosi 
la medefima può fperare il corfo di quelli , che 
ha ia^- natura Unito . Quindi è , che ^febbene» il ca- 
ne alla prefenza del pane , naturalmente a lui 
' cirre nuiladimeno l’ arte può feparare quelli mo* 
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ti fimultanei coi baftone y o coti 'altri "mwti , cosi eh» 
s’ artenga dal pane prefentc ; e con queft’ artificio ap- 
punto &’ amnnaeftrano i cani da iferma . • ' ' 

Finalmente fi può con facilità inrendere (Ae l 
Bruti d’ ogni fpezie debbano efercitare le loro proprie 
■operazioni , se confideriafrto y^ch’ effi operano per 1» 
loia diipofizione degli organi .- Imperciocché, lìccome 
dobbiam credere , che' Dio gli abbia' desinati a divér- 
V fi ufi, fecondo la loro fpe*re>, così 'non fi può dubi- 
tare , eh’ abbia dati loro organi particolari a quei fi- 
ne i eh’ è proprio della loro natura. Quindi le formio 
che hanno gii organi difpolli in tal guifa ,* che 'nel 
tempo della fiate fr-portano al cibo- onde prepararlo 
per I’ inverno ;'ia rondinella fabbrica con tanta in- 
duftria il fuo nido ec. cosi va difìurame nte fpiegando , 
e infmaando Cartefio-quefia fua opinione . ’ ' ^ 

. Non’ è però fiato .egli' il primo a mctterla’_ìn 
luce , perché Diogene coftle rtferrfce Plutarco 
i a ) , diceva , che le beftieTion intendono nè 
ìemono r L’- -anno poi 1554. 'un 'certo Gomez' Pcrci- 
I» medico Spagnuolo I’ eipole m ^Médina del Campd 
ki un libro , mtitolaro’,' j^monióna Margarita ; 'é 
pretefe con ciò di render famofo il nome di' fuo pa- 
dre,’ e di lua rriadre . Ben è vero però, che Cartefifll 
Ba procurato di fiabili ria con maggior diligenza ^ *è 
fludio V provandola Con gagliarde ragioni , con efem* 
pii” e «Bile tfperien^ . Ulti Opinione di tal fatta 4 
fiata da lui introdotta fotto pretefio di meglio difiirr^ 
guere l’ anima degli uomini da’ qucfla'^ “de*- Bran",' per- 
chè , die’ egli^,' non fi foddisferà ‘mai 'alle* obbiezionf 
di coloro , che Vogliono: , Ché T anima'dcl Bruti ,"e 
degli uomini fieno folaniente differenti dal più al 
meno . Quindi 3 per liberarli turt’ in» un colpo da Ogni 
moleftia , agli fbftiéne , che fia« meglio il -dire, che 
t* ■ ; S ' > i i2 ì Bru* * 

. . -ti- f.j i, i l ■‘!l: ti i 
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j Bruti fono pure macchine a gui fa degli oriuolì 1 e fono 
privi d' ogni fentimeato > tanto dterno come della 
villa , deli' udito tc., quanto interno , come della, fan- 
talìa ec. _ , . • .r, ’ . 

. Ma' primicranaente il .rimedio, da lui recato fi 

è molto pili peggiore del male i e quella è una del* 

le più pericolone , dottrine , che polla eflcre intro- 
dotta nel Crifiianeruno . Imperciocché , il metter* 
fi con ogni forza • a dillruggere tutte le ragioni , 
lopra le quali i Filofofi , ed i Teologi hanno fin 
ora {labilità la 'differenza fpecifica dell’ anima uma- 
na , da quella delle belile * c il Toficncre ^ che 
se non fi concede , che i Bruti fono infenfibili y 

conviene accordare y che fieno in una medefima 
categoria con noi \ oppure noi nella loro y ' quell’. 
h un voler fondare quella differenza y cioè la fpi 
ritualità deir anima umana , fopra I' infenfibilità 
de’ Bruti , o per meglio dire voler fondare un* ar- 
ticolo di Fede fopra un principio provato con ra* 
gioni y che fembrano evidentemente faife y nè mai 
giugneranno a perfuadcre^ alcuno il che se non 

fi‘ vuole attribuire a fiaìlfima malizia del fuo au* 
iore y è per io meno una piccolilfima opinione y 
quali che la Religione non polfa più fulfillere fen- 
r:a ''quello nuovo principio é Le 'befiie non fentono y' 
t Bruti ftno pure macchine . Quell’,, in vero è un 
mirabile fohdam^ntp .delia^ più in|portaate verità dei: 
Crillianefimo. — . » ^ * 'I ■ * ■ I • t f 

' Secondariamente chi può rimaner, più tonvinto 
dalle ragioni roetafìfk^o y o fofilliche y che dallé. 
giornaliera fperienza ì Chi potrà pcrruaderfi giam-» 
mai che un animtkle fcorticato vivo .y che gri». 
da y che fi dibatte. <y e- digrigna i denti y nulla len-' 
ta più d’ una .pianta y. a cui li levi la. corteccia.?. Chi 
può, darli a credere y che la tellìtura induilriofa d’ una 
tela di rango y e il fuo piccolo tugurio sì roton- 
do y per ivi dimorare y e ritirarli , e fucchiare con 
agio la mofea prefa y polfa edere opera d’ un agenr - 
te y che non da fenfo y nè cognizione y.nè dilegno , 

.< ■ V IM‘ •; , ' 
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|) è ■ accortezza > Chiipub confìderarc tm catlorc aèl 
Canada nell’ America , allorché avvicinandoli l’ in- 
verno , taglia un‘ albero ben grolTo » con indulbria* 
.iimiJe a quella d’ un tagiialegne « e io fa aadete 
attraverfo a* un rufcello ; indi colla terra y che ca- ^ 
va dal fondo dell’ acqua « ed ammalia tra i rami 
deir albero , forma -un argine y «che fermi 1* acqua y 
a guifa d’ uno {lagno / fceglie poi una piccola emi- * 
nenza alla tella dello (lagno , c colla terra y e co 
•rami fi fabbrica la fua tana y come un forno y la* 

' fciando. nella parte più alta un foro y per cui pof- 
fa entrar 1* aria y ed un altro nel piano y per fÌK* • 
gire nell’ acqua y e deludere in tal guifa l’ artifv« 
zio de' cacciatori ; Chi dico pub confiwrare la tna* 
niera dell’ operar di quell’ animale y e far di dio 
^ una macchina priva .di fenfo y Tenta cognizione y 
^ Tenta previdenza f Che una gallina copra colle ' 

ale i Tuoi piccioli pulcini y fi irifcaldi con tan- 
ta cura y infegni loro a rafpare la terra y a difcer- 

nere i vermicciuoli y e 1* altre coTe confacevoU al 
loro nodrimento ; li chiami a sé con un certo tuo- 
no di voce particolare y e con altro tutto diverfo ' 

faccia loro conofcere y e fuggire il nibbio ; iì getti 
a corpo, perduto fopra un cane y per difenderli ; 
jn una parola li confervi , gli allevi v'e gli am- 

maellri al* pari d’ una prudente* nudricc ; Ti potrà ^ 
egli' dire y che quella gallina Ha un’ automato y il 
quale non (I proponga alcun fine y 'e che Ha pri- , 

va di cognizione y e di Tenfo ? Vorrei Giper la ra- 
gione y ' perché un cane chiamato in una fala dal 
Tuo padrone y direttamente corre a’* Tuoi piedi j e 
Te poi il cane é nella llrada y chiamato dal- mede- 
fimo padrone y che s* affaccia ad una fìnellra non 
corre rodo . direttamente alla muraglia y ma pie- ' 
gando altrove y va a cercare la. porta >' Tale le fca- 
ie contro J’. inclinazione . della 'macchina y* eh' è di* 
Tceudere al baffo y per la fua naturale gravità in- 
di picchia coi piede alJa^porca y s’é chiulia per far- 
li aprire y e andarfene a ri tcùvam il Tuo padrone 

Se 
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.'Se poi quefto «cane- Vede una vivanda fofpefavad 
•un* aflai aito i uncino , perchè in vece di (altare diret- 
tamente verfo di eda , '-'va egli dall’ altro- lato 
delia tavola j 'icerca ‘un tnnco' , laita da quello tul- 
•la tavola « indi portafì alla vivanda ? Non fono 
quelle inflefTioni di moto > contrarie all’- imprelTione 
.delle cagioni ' meccaniche , che -rendono a far muo- 
vere la macchina- o vcrfo ri paflb-, 'o in linea. ret- 
ta ? Óltre di quelli .efempi v* ha quello ancora 
del pib-flodido y tra tutti gli animali y cioè a dire ^ . 
del giumento .. PercDOtafi queda macchina con un ba- 
ftone y tolla quelle jpercolTc fanno aprite nel ccrebro 
i.meati de’ nervi , pei quali fcorronogli fpiriti ai mu- 
licoii v'che la determinano al moto . Si faccia pur 
correre*, ma ife, quello -giumento correndo , arriva ad 
un precipizio!, tolto, fi i ferma" , c fi può ben " batter 
la macchina che ad ogni ‘modo’ non vuole’ paffar ol' 
tre . Qual eofa mai vieta alla belila', il ruoto ’ prirtei^ 
piato >. Le pcrcofTe fanno aprire i meati , come dian-- 
zi gli fpiriti gonfiano i mufcoli necelTarj al moto \ 
eppure non folo non s’innoltra , ma rincula , e me- 
no llima il dolore delle ballonare prefertti-, che il male 
del precipizio, che le fovralla .-Si diri J forfè, chela 
veduta del precipizio le invia alcunfe fpezie ,‘ lé quali • 
la rifpingono più gagliardamente addietro di quello 4 
che i colpi la determinino ad andare àvantiv Ma non 
vi fon forfè tal volta nc’ precipizi begli arbori fatile 
verdure , bei' ru fedii , aria-, e luce , comt altrove, 
dove la beftia non ha difficoltà d’ andare ? Altti diéo-- 
no , che uno de’ fini de! divino Arteficé nel fabbricar 
quefle macchine fi è flato , che l’impreflìoni , Id qua- 
li faceffero i diverfi oggetti fopra d’effe, fofiero diret- 
te alia loro coafcrvazione ; ma quelle rii polle fono 
I bensì dette, ma non provate . Convien dunque dire , 
ch’il giumento conofee il pericolo , ed ha per così di- 
re qualche- prefentimenta del' male , che gli' verreb- 
be fc fi preeipitàllc .£r- li v.- f . 

.. Rjtrei .addurre un -numerò • inwumcrabilc -• di- 'pro- 
prietà ;di altri animali , che autenticherebbono la 
- ’ ' lor 
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Jor 'ConòfcriKa cd il - 1 or féritimcnto' ,»comc' de’ ca'- 
ni da caccia yidei cervi y de* lupi y delie volpi , deU 
le fcimie y c di cent’ altri , ma fon già note a twt- 
. ti ; Voglio fol riferir - qui il fentimcnto del Re 
Luigi' XIV. il Grande y il quale avendo udita que* 
ila nuòva dottrina y diife rodo ; fe alcuni la ere- 
delTero y farebbono*- les Dupts de De f cortes , o iìt 
le Bubbole di Cartefio y non avendo qnedo Filofofo 

J ltró fine y che di far paflTar il redo della fua dot- 
rina y>fotto preteftoidi recar nuove dimoflra2Ìoni fo- 
▼ra la fpiritualità dcHVanima j onde fe un' uomo fo- 
(leneiTe quella cofa y pc^rebbe altresì difèndere , che i 
muti >y e* tutti* quelli , il cui linguaggio non s* inten* 
delTe y fono pure macchine ^ cd egli folo ha fentitr^nr 
to y e cognizione . Cesi per 'l'appunto riferifee uP ce- 
lebre Autore («).< 

Per giudicar dunque ■gìullamenfc di’ quella cele- 
bre 'quidione y ^ primieramente fembrami y che le co- 
fe dubbiofe y td ofeure fi debbano fpiegare col pa;* 
ragone di quelle y che 'fono loro fomiglianti y in 
'■vece' di volerle indovinare da congetture incerte y 
o da cofe totalmente feonofeinte-. Noi fappiam y che - 
facciamo molte operazioni y con 'cognizione y le 
quali fono limili a quelle' delle bellie .‘'Impercioc- 
ché noi' veggiamo cogli occhi y udiamo cogli orecchi, 
e fentiamo col tatto , col gullo y e coll’ odorate j ep- 
pure i nollri organi fono fatti con artifizio meccani- 
co . Perchè dunque "negheremo' ogni ‘-ftnfo y ed ogni 
cognizione alle bellie y perfuadcndoci che ciò eh (Lf 
fanno' y lo fiiccian fola per la meccanica 'dilpofizior» 
delle partì?’ ' i ^ 

f Secondariamente ^quando- 'vogliamo cohofcerc' la 
satura d’ una cofa'y e 'iti qual grado fia'-' fiata ‘da 
do collocata nel ' mondo S ^ fa di ' mefiieri' paragó- 
ni *> nar- 




(a) Berniet Temo fejìo y l'tb. 4^' 
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liarla con altre a.Id , vicine di grado Unto fuperiorc i 
quanto inferiore, c vedere in che quella cofa conven- 
ga colle vicine , cd in che fu ella diverfa . Le ber . 
tlic dunque (ì ponno paragonare co’ fanciulli , e col», 
le piante , e giudicare in che convengano , cd in 
che fieno diiferenti ; nè mai conoiceremo la loro na>' 
tura , fe fol le paragoneremo alle macchine , odagli 
orinoli . , • ■ ' \ 

Ninno pub negare , eh’ il corpo d’ ogni animale » 
come altresì il noitro Ha una naacchina ammirabile , 
con. tutt’ i fuot ordini necelfar) . Molte cofe fi fanno 
da quelli . fenz’ alcuna cognizione , come. molte cole fa 
r anima nollra , delle quali non è confapevt)le ; nè 
per quello non lì debbono a lei attribuire . Impercioc- 
ché io parlo , io ferivo , io cammino quando voglio 
e qaedi moti vengono fatti dall’ anima- , benché ella 
non fappia in qual modo lì facciano ; .ma purché ella 
peni! al fhe , e airefecuzione della cofa da fard , de^ 
termina todo , é fpigne ad operare tutte le ruote del- 
la macchina , le quali pib ella non conofee di quel- 
lo , che conofea gli delfi moti . Quindi , dice S. A- 
godino , che noi adattiamo con certe mifure y e in 
certa guifa la lingua ai demi , ed al palato , che 
prorompano le lettere-, e le parole ; nè percib 
quando parliamo , penlìamo con che moto di boc- . 
ca dobbiamo farlo (-a ) ., Cosi' 1’ anima non co- 
iiofce il moto dei cuore , nè^ altri moti del còr- 
po , eppure fono effètti della medelìma , mentre veg- 

f iamd , che tanto fì mutano ad ogni accidente 
uono , quanto ad ogni accidente oateivo della me- 
deOma ,* eppure meglio conofee i moti delle deU 
le|,,che- i Tuoi , propr; . Ma fe vuole conofeerli , 
oonviene che fe gli rapprefenti , .come ogget- 
ti edrinfecbi . Si deve dunque .unire le cognizione 

e la 
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e la meccanica dirpo/Izione delie 'parti s' nè feparare 
r una dall’ altra . ~ 

f Di più y conviene avvertire y che fi ritrovano' in 
noi due potenzcvdi conofcere y e di operare y una . 
.femplice y e puramente fpirituale y la quale fi chia- 
ma difcorfo y o potcnta ragionevole y 1* altra com- 
pofia 9 e nsateriale y la quale dicefi fantafia y o ina- 
maginazione . Siccome dunque, nel difcorfo y o nel- 
la potenza ragionevole difiinguiamo due facoltà y 
una con cui confideriamo gii oggetti y e chiamali 
intelletto ; 1* altra da- cui fiam molfi ad operare 
correndo dietro y o. fuggendo dagli og«ttt ; e chia- 
mali volontà y od appetito ragionevole ^ Così deb- 
fconfi nella fantafia difiinguere due facoltà ; una 
che rapprefenta y e conofce gli oggetti y e chiamafi 
immaginazione y la quale corrifponde alt’ intelletto ; 

1* altra che ci muove a fcguire , o foggirC gli og- 
getti, e dicefi appetito fenfitivo , che corrifponde 
alla volontà , od appetito ragionevole . Ora le ope- 
razioni della potenza ragionevole chiamanfi cogni- 
zione intellettuali , o fpirituali , e gli atti della pu- 
ra fantafia cognizione materiali , e fenfibili . L’una, 
c r altra forra di quelle cogrHzioni li ritrova in noi 
c r una-'y e l’altra cr muove agli atti della potenza 
fubordinata , cioè le cognizioni fpirituali , o inteller- 
tuali agii atti della volontà , od appetito ragtOnevo-. 
le ; c le cognizioni fenfibili , o l’immaginaztone agli 
atti dell’appetito fenfitivo , come pur troppo ci 
pruovafe la fperienza . -Ora di quelle due ^coltà , la 
feconda , cioè la fantafia , od immaginazione , ed il 
di lei appetito , fi ritrova ne’ Bruti ; e confeguente- 
menre ancora . fi ritrovano in loro le cognizioni ma-i 
tcriaii y e fenfibili. 

■ La maggior difficoltà confìlle nel mofirarc ’ 
diverfità delle cognizioni', o percezioni fpiritua-* 
li' dalle materiali , e fenfibili . Il P. Pardies dice , 
che le fpiritaali porrano>'feco elfenzialmente una fpe- 
zie di riflefiìone , che indivifibilmente fanno fopra 
di loro fiefiìc , così che noi conofeiamo dt cono* 

feo- 
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fcere f\ Por (o contrario t le materiali t e fenribiil 
fono una fcmplicc percezione d’ un oggetto fenza . 
quella riflenSonc *. Io però, non fon d’ opinione , 
che per difcernere le cognizioni fpirituali , dalle 
fenfibili ^la^ necelTaria 'quefta fpezie di rifleifione'y 
benché, ella talora in' lor .fi ritruovi . Impercioc- 
ché ,, per elTere una cognizione « o percezione fpi- 
rituale > balla', ch’ella fia una contemplazione , o 
una confiderazione , od un penfiero dell', anima cir- 
ca! un oggetto . Ma che coìa é mai il , contempla- 
re o confiderare , o il penfare , che fa 1’ anima ad 
un* oggetto, , fe non confiderare in lui o l’ eifenza , 
o le lue proprietà , o le fue qualità « o le 'relazi»- 
ni , che ha con altri oggetti , od altre fimili cole ? 

L’ anima , dunque pub conofcere : , fenza conofcere 
precifame 0 te\.dt conofcere . £’ bensì vero , che do> 

{» quello penfiero , o quefia confiderazione , o con^ 
templazione , .ella pub dire a fe fleffa : Ora io co> 

' nolico quell’ oggetto ; e quindi ne fiegue il di<.lei 
abbracciare , od,, il fuggire, 1’ Oggetto confiderato . 

Per lo contrario la cognizione materiale , e fenfi* 
bile è folo un’ impreffione.. fatta dall* oggetto per 
mezzo^degli fpiriti nella foflanza del cerebro , do« 
ve rifiede la facoltà del-fentire , la quale, tofto co* 
nofce 1’ oggetto fenfibile , da cui ha ricevuta 1’ im- 
prelTione j e perché quella lafcia nel cerebro < un 
velligio , o come una fpezie di figura , Oj carattere 
imprelTo , quindi. a cagione di quello velligio lafcia- 
tovi , pub quella facoltàr . rifentir quell* oggetto 
benché lontano , ed elTere .'nuovamente portata a co- 
nofcerlo fenfibilmente ^ fenza che l’anima vi penfi , 
o vi rifletta . Gli efempi .metteranno in maggior lu« 
ce quella verità. . r 

Un, fanciullo' di due',;, o tre anni forride alle ca* 
rezze del padre., e ideila madre , e fa atti di gioja 
alla loro prefenza , , il che non fa alia prefenza d* 
altre ,-perfonc . Convien dunque<dire « che li cono-' 
fca , oppure; bifogna negare .) eh’ egli abbia fenfo , 
come «19 cane , .il quale' accarezza il fuo padrone., 
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e noa altri ^Ora fe.^Ii conorpe « coir qual cogm^io. 
nc ]i conofcciegli ?, Jipirituale' non ^già,, percb’> egli 
non coniìdera d’ aver .ricevuto da e(fi ia^ v;ta $ né 
pcnfa .air obbligazion? , ,che^ ha un figbp aj fuoi, ge- 
nitori . Dunqfle quefta cognizione é tutta, fenfibi-. 
le t c tutta effetto dell’ impredìone , fatta, per, mez- 
Zo degli fpiriti nella' lollanza del cerebrp, dalla lo- 
ro prelenza continua > e dalla . lor ..voce;. >lpeire fiate 
udita.. . ,,t o '-j •• ' ' - 

. Dir^ qui forfè qualclw .• partigiann .dÀ iCartefìov* 
che v’ ha gran difparità), tra’ un fanciullp^y ed un 
cane , avendo quello T anima ragionevole . .Ma io 
gli domando , fé con.l* ^ima ragionevole; ha 1‘. ufo 
ancora della ragione Se 1’ ha dunque .eglù può 
internamente operar bene « e male > meritare y e 
demeritare . Non fon forfè quelle confeguenze le- 
gittimamente dedotte da tale antecedenza. } Se poi 
non ha 1’ ufo di ragione > qual differepza v’ è tra 
r. operare di quel fanciullo , e, d’ un .cape.t Senta 
un uomo plebeo un gran dolore o nelle vifeere « 
Owin altra parte del corpo , gema , e dia manife- 
fUiindizj del fuo dolore,. Se gli fi* domanda perchè 
s’ agita ) rifpondera y (he -fcnte un gran dolore:. Se. 
C profìegue ad interrogarlo ,, che cola fia quello do- 
lore , egli quafi fdegnato ,i ripiglierà > che altro non 
fa , fé non che lo fente * Ora quella è una percezio 
’ne fpirituale o fenfibile ? , • . . _ . , . , 

Ecco un’ altro efempio d’ una cognizione ' .fenfibi-' 
le } la quale non può negarli fatta fenz’ ■ avverten- 
za deir anima , e foventeraente avviene in prati- 
ca . Rìfveglìafi nella fantafia ,di taluno. f'^mprelTio- 
ne fattagli da un’ oggetto j altre volte veduto . 
Quella folleva tumultuofamente gli fpiriti y ed il 
fangue y ed altera ancora fenfibilmente le parti del 
corpo . Collui confelTa d’ aver fentito quelli moti 
interni , ed edemi ; ma fe s’ interroga fe ha ac- 
confentito y o fe fi è trattenuto con diletto , fo- 
vente-rifponde di nÒ ; anzi tpdo , dice egli , che 
mi fono avveduto y ho procurato di divertire af- 
: ’ ■ ' trove 
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trove là faiitàfìi'.. Ora ioT domando' , è .fiata qaéfia 
una percezione , o nò ? Certo che sì , e tanto ha 
fsntito y che finalmente 1* anima fe n’ è accorta . 
Ora s* égli é evidente » che il fentirg importa qual- 
' che Torta di cognizione* c percezione vitale , dunque 
convien dire * che quefia fia fiata puramente mate- 
riale y e fenfibile } e per confeguenza difiinguefì il 
conofcere dal penfare. ^ > 

Nè quefie percezioni * o cognizioni fenfibili , e 
materiali fo«o inutili in' nói * e nelle bcfiiè , come 
vogliono i partigiani di Cartefio * perchè da quefie 
fi determinano i moti delle befiie * benché non pof- 
la da noi fpiegarn come fi facciano . Così quando 
camminiamo (opra una trave alquanto angufia , e di 
fovcrchio inclina il corpo da una parte * allora fen- 

r ' imo il pefo y che ci porta da quella parte ; quindi 
fenfo fa * che portiamo il corpo a| lato oppofio * 
come il cane * troppo ■ vicino al fuoco , fente la for- 
za del calore * e da quello fenfo vien avvifato di rì- 
' tirarli lontano . £’ vero * che quelle cognizioni fcnfi- 
bili non ci infegnano 1’ artifizio di rimettere il cor- 
po in bilico ; ma ciò è comune quafi ad ogni nofira 
operazione . La volontà di-fcrivere non m* infogna^ 
quai fpiriti vi vogliano * e per quai nervi fcorrano 
efiì per ifcrivere * eppure la volontà fa eh' io feriva* 
Molt’ altre cofe mi refia a dire fopra tale fuggettó' 
eh’ è veramente di molta eftenfionc . Ne riferbo dun*‘ 
que la continuazione ad altra mia * chiudendo' trat-, 
tanto la prefente col riprotefiarmivi di cuore cc. 

Jffahmn ìi»,.. '' 
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P Rendo a, terminare colla prefente 1* efame della 
materia y lafciata interrotta nell'ultima mia. 

I feguaci di Cartello adducono molte ragioni per fo# 
tenere T opinione del loromaeftro. Ne farò quii’efa- 
me y e ne produrrò altresì la loro confutazione. ■ 
L’ anima de’ Bruti y dicon’ eflì y o è corpo y o" 
qualche cofa didinta dal corpo . S’ è corpo y dun- 
que mentre il 'corpo non conofee y neppure cono^ 
(cono i Bruti . Ci6 è manifefto , perchè morto il 
Bruto y il di lui corpo non conofee . Se poi ella è 

S [ualche cofa didinta dai corpo , o' è accidente y o 
odanza . Accidente non già y perchè edendo l’ac- 
cidente una modificazione , o variazione della fq- 
Banza y per quanto fi muti , s’ agiti ^ o fi tagli in 
minute parti il corpo , mai non urà riputato capace 
di conofeere y e d’intendere . Di piò y 1’ accidente 
non può concepirli fenza il foggetto di cui è acci- 
dente ; laddove la cognizione può cbncepirfi fenz’ il 
corpo ; attefochè negata ancora l’efidenza de’ corpi , 
fiam certi d’edere y mentre penfiamo.y. quindi abbia- 
mo l’idea del penfìere y fenza penfaré al corpo.* dun- 
que il penderò non è accidente . Neppure è fodan- 
ia y perchè non potendo nè intenderà y nè efidjrc 
fenza corpo , farebbe infieme fodanza, e modo ;^'o- 
danza y come fi fuppone , modo , perchè avrebbe bi- 
fogno di foggetto. . " ^ j ^ ( 

£’ facile di rifpondere a ciò "y che o 1’ anima da 
corpo y o cofa didinta dal corpo , non perciò con- 
viene a’ Bruti la cogniziont y ed il fenfo , ma ben- 
sì la forza del , (entire y e conofeere deefi attribui- 
Temo VI, • D ' re 
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re al corpo organizzato , e informato della Tua... 
anima « la quale confile in una parte più fottile ~ 
del fangne , che chiamiamo fodanza fluida y e rot- 
tile . Quindi nè al corpo , come corpo , nè all’ a- ' 
nima come tale conviene la fenfazione , ma fdla* i 
mente al compoflo dell* uno , e dell’ altra di amen- 
due . Nè è maraviglia , che alcune virtù conven- 
gano al compoflo « le quali non fi ritrovano nel- 
le’ parti feparate . Quante virtù ritrovanfi in un 

miUo ) che non li fcorgono negli elementi , da* ' 

quali è compOflò 1 Più ruote feparate nop alzano 

gran peli ; fe perù s’ unifcono in una macchina , 
quella li fa follevare in alto . Confìderate dunque 
le cofe non fenfìtive da fe fole y effe non ponno v 
farne< una fenfìtiva ; ma confìderate unite confor- 
me IjC leggi dell’ Autore dell’ aringa , non è impofìi- 
bile a comprenderli , che non polTanò divenire una 
cofa fenfìtiva. 

Quelle cofe y continuano i Cartefìani , che fono 
fotto un geneté ) 'convengono folo negli attributi 
di quel genere . Il corpo , e la mente fono fotto 
il genere della fofìanza . Dunque non convengo^ 
no fe non negli attribuiti delia fofìanza in comu- 
ne . Ora il penfìero non è attributo del genere 
della fofìanza y altrimenti ogni fpezie di fofìanza « 
come il legno , ed il fafìb , penferebbono . Dun- 
que il coVpo , e la mente non convengono all’ at- 
tributo del penfare . Il corpo dunque y o la men- 
te non pcnfa ; ma è certo , che la mente p'enfa ; 
dunque cib eh’ è corpo non penfa . Qutft* argo- 
mento è verifìimo y perchè il penfare è fol pro- 
prio dell’ anima ragionevole . Ma ciò non^ pruo^ 
va r che non fì diano nelle befìie * delle cognizioni 
fenfibili . 

£* impofììbile y aggiungono i Cartefìani , a con- 
cepirli , che da principi puramente corporei ) co- ' 
me fon quelli y che compongono Je befìie', poffà 
rifultarne una cofa , che fenta o che- conofea , 
perchè non y’ ha alcuna proporzione tra ’l corpo , 
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e la cognizione . Dunque i Bruti fono pure mao 
chine . Si può rifpondcre a ciò t * che certementc 
ia cofa è difhciliiluna per non dire impoiribile « 
consprenderfì j ma non perciò dobbiamo conchia- 
dere ) che ila impoflìbile t Dobbiam forfè abban«- 
donar perciò la ragione , e elperienza , le qnait 
gridano , che i Bruci fentono , e conofeonò in 
q^ualunque maniera ciò facciali ? Quante cofe non 
ponno concepirG , nè cc0anQ per quello d’ elferc? '' 
difhcilillirrio da intcnderh , come una foGanza.^ 

{pi rituale > qual d T anima umana , polTa intima« ' ' 
mente unirfi con una materiale . Dunque non fa> 
ri vera qucGa cognizione , perchè non fi puk 
concepire è Èlfi non concepifeono > che ciò , eh’ è 
puramente corpo , poflfa fentire ^ c conofeere , mn f 

concepifeono poi meglio , che ciò, , eh’ è puratnenh 
te fpirito , e puramente fpirituale y od incorporeo ^ 
polTa farlo ^ Non ■ concepifeono r che vi fia prò» 
porzione fra ’l corpo , ed il fentimento . Dee dun> 

3 ue perciò dirfi. « che non vi .fia ? Chi mai confi. > 
erando. un tronco di legno fecco , nero, j ed>in^ 
forme , avrebbe creduto, prima di vedere U fuoco 
che vi folTe fiata tanta proporzione tra <|’uei tronca 
co , e la fiamma « eh’ è una cofa la piò vivace ^ • 

C la piò. luminofa del mondo Se dunque non 'fi * 
vede proporzione fra l’ effer corpo y ed' il fentire y 
fi dee dunque per quefio^ afferir wfio y ‘ che non Ci 
fia i Non è quella, una huova difficoltà « ma ella 
ha tormenta^ tutti gli antichi Filofofi y nè 'altri- 
mai , fuor che Diogene , ha ufato diro y -che un 
cane fcocticato vivo piò non Tenta 'di qdello , che 
fentq una pianta « la quale fia fpc^liata da un villa^ 
nello della fua. corteccia. 

Ciò eh’ è ne’' Bruti , foggiimgono i mentova.^ 
ti partigiani di Carte fio y è corporeo^ ed efiefo . Ta- 
le non è la cognizione , o perce>zione ; tìeppur è 
affezione , o modificazione della cofa efiefa y men- 
tre non ha alcuna dimenfione y o figura . Dunque'^ y 
la cogniziene 9 o. percezione non ii ritf^ova nt\ 
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£ruti . In fatti la percezione nolta ha di comune 
coli’ eftcnfione ,* perchè 1’ idea dell’ eftenfione , e 1’ 
idea delia cognizione fono diverte . A ciò li ri- 
fponde y che tale non è la cognizione fpirituale 
detta da noi penGero « ma è bensì tale la cogni* ' 
zione fehGbiie ne’ Bruti , mentre folo conofcono 
le cofe corporee . Quindi ella è corporea , benché 
.non Ga corp» , cnme' per appunto il moto del cor* 
po è un modo y o un' afTezionc corporea ; eppure ' 
non è corpo . l«a foflanza adunque corporea ha di- 
nenGone , e Ggura , ma non il modo delia fblìan- 
Za corporea . Che poi la percezione . nuli’ abbia di 
«omune coir eGenGone , perchè 1’ idea dell’ elìeiv 
-lìone ^ e r .idea, delia cognizione .fono diverfe y 
|>rimieramente G può rifppndere y. che„i’ idea delia 
cognizione è , diverfa dall’ idea dell* eGenGone in- 
iadeguatamente y ma non. adeguatamente y perché 
'fi può concepire 1’ eGenGone , Jenza la percezione •> ‘ 
ma. non la cognizione , o percezione fenGbile fen- 
za. 1’ eGenGone y , o fenza corpo y eh’ è lo Geflò . 
IVfa quand' anche fi concedeGe y che 1’ una y e Tal* 
tra idea. foGero totalmente diverfe y non potcebbo* 
no per ^eGo ritrovarG in un medeGrno foggetto 
Ja. cogpizronc ,y e 1’ eGenGone / .L’idea di medico è 
.Viverla dall’’ idea di muGco ; né perciò Gegue che 
) un uomo. GeGo uon poGa cGèrc inGeme ^ medico 
e muGco y benché t la rouGca non gli convenga in 
quant’ é medico . L’ idea di dotto è totalmente di- 
verfa dall’ idea' di bello ; nè Gegue per tanto yche 
un uomo non -poGa eGere inGeme dotto e beilo, .y 
ancorché la dottrina non gli convenga in quant* 
.é bello . Nel medeGmo modo 1’, eGenGone y e .la 
cognizione ponno eGere ne’ Bruti y benché la cogni- 
zione fenGtiva non Ga modo della foGanza in quanto 
è cGefa. . • ‘ ' ' , 

Ripigliano qui i CarteGani y che la diGinztone 
delle cofe non può raccoglierG y che dalla -di verfì,- 
ti degli attributi / e che non eGendovi maggior 
divcrfità di queiU che paGa tra la cognizione y c 1' 
t ' eGcn- 


ftenfìone , non ponno perciò ftare ìnfìenoe in uft- 
oggetto medcfimo . Può facilmente rifponderfi 
:ih , che la diitinzione delle cofc' raccoglicfi dalla 
liverfìtò degli attributi , i quali vicendevolmente 
.1 deludono , ma non da quelli , che fono pura» 
mente difparati . Non potendoli conofeere la fo- 
llanza per sè medetìma , lì conofee quella dagli 
attributi . Imperciocahè ( per cagione d’ efempio ) 
r idea del circolo , e 1’ idea dei quadrato , vicende> 
volmente fi' efcludono ; quindi per tanto a .ragio-^ 
ne diciamo , che , la foiìanza circolare è didinta 
dalla quadrata ; ma perchè 1’ idea della bianchez- 
za Include 1’ idea' deli’ eOenfione , giuflamente con- 
chiudiamo y che uno liclfo corpo può cITere bian- 
co inficine cd ellefo . Quando poi due attributi 
nè s’ includono , nè fi eltludono , ma fono pura- 
mente di f petali , come la rotondità , c la quiete , 
la medicina ,■ c la rnulìca , la bellezza , e la dot- 
trina ) ed altri fomighanti , ottimamente conchiu- 
diamo y che r iflcffo corpo può effere rotondo , e 
quanto y che il medelìmo uomo può cITere medi- 
co y e mufico , bello y e dotto ec. Giacché dunque 
la cognizione y o percezione fenlìtiva né include y 
nè interamente efclude; 1’ elknfione , con ragione^ . 
diciamo y che’, la 'medefima foiìanza può elTefe co- 
nofeitiva , ed efiefa . Nè è piti difficile da intender- 
ai y come quelli due modi diverll y ma non oppolìi 
polTano ritrovarli in una lìeiTa foiìanza, di quello che 
due folìanze così diverfe , quali fono 1’ anima noiìra 
fpiritnale , ed il corpo materiale , polTano si lìretta- 
incnte unirli in un* uomo. - 

Replicano qui di nuovo . L* elTcnza della' co^ 
che peofa ‘conlìlìe nel fol penfare , od almeno nelw 
la fola facoltà di penfare . L’ elTenZa altresì della 
cofa elìefa conlìlìe < nella fola elìenlìone . Dunque 
mentre il penlìero è la 'prima cofa , che lì conc&< 
pifee nel fuggetto , e da cui derivano tutte le fue 
proprietà ; C' mentre le idee dell’ elìenlìone , e del 
' penfiero fono dilìinte , e totali , nè hanno cos' al- 
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cuna tra loro connne « l* cftenfione « ed il penfier» 
non ponno (lare inneme nella medefàoia fodanza • 
.La rifpofta a cib fi è » che faffa è 1* una e 1’ 
altra parte di qucfT argomento , pcrchi la prima 
cofa , che fi concepifce nella cofa che pcnfa y non è 
il pcnficro , ma la foftanza che pcnfa ; come l’ cften- 
fione non è la natura della cofa efiefa y ma un mo- 
do o fia attributo dioici » Si pub dire , che tutta T 
cficnza del medico confida nella fola facoltà di me- 
dicare? Dunque neppure refiènla della cOfa che pen- 
ia confifie nella fola facoltà di penfare y molto me- 
' no nel folo penfiero . 

Cib che veggiamo ne’ Bruti y ripigliano i Car- 
tefiani y è folo una fpezie di moto , che muove i 
fluidi , o le parti del corpo , o tutto il corpo ; 
perchè dunque non ponno farfi fenza cognizione « 
come avviene nelle macchine Idrauliche y nelle 
quali • per mezzo dell’ acqua , thè muovefi nella 
macchina y fi fanno tante maraviglie y come canti 
4’ uccelli y Tuoni di trombe y di cetre >^<c. t 'Al- 
trimenti fe i moti de’ Bruti fono determinati da qual- 
che cognizione y converrà dire y che i moti dd fer- 
ro , e delle paglie , che ‘corrono quello alla ca- 
lamita I e quelle ali’ ambra y fieno determinati, da un 
principio intrinfeco y che conofee . In fatti il fer- 
ro corre a un polo della calamita y e fugge dall* 
altro . Ma i moti y io rifpondo , negli animali y o 
fieno de' fluidi , o delle parti , o di tatto il carpo % 

S on fi fanno fenza determinazione ) e confenfi» 
eli' anima > Neppure fi fa il moto del cuore y 
mentre veggiamo , che quello fi muta al foprav- 
«venire di qualch* improvvifa nuova lieta y o fune- 
ila « Qnanto poi alle macchine Idrauliche y fìcco- 
me quelle operano perchè fono immediatamente 
dirette da chi apre ^ e chiude le canne dell’acqua « 
COSI i Bruti operano immediatamente determinati 
, da qualche cognizione-» fenfibilc y e materiale . Nè 
vale- la parità del ferro > che corre y e fugge dalia 
calamita ^ perchè nou fi dà cognizione y fe non 
^ ' dcive 


dove vj fono gli organi necelTar; alla delTa y come fo« 
no ne’ Bruti. 

Se i Bruti conofcono , vanno cpntinuando i fo- 
prammcntovati Filolbfì , conofcono y che gli og* ' 
getti fono buoni , o cattivi fetnpliccmente , o nf. 
putivamenie y cioè in ordine a sè .* non femplice- 
niente , perchè ogni oggetto è indifferente y dun* 
que rifpettivamente, . Ora fe conofcono in quefta 
guifa y o conofcono, per iflinto naturale , o per ‘ 
ifperienza ; fe per ifperienza y dunque hanno 1» 
ragione y e difcorrono j fe per iffinto naturale y 
dunque fono pih felici di nói y che hon 1’ abbia- 
mo y e natpralmente hanno le virtù y che noi 
acquisiamo folo con fatica y attefochè fono pru- 
denti y grate ec. £’ pronta a ciò la rifpoSa y ehp . 
i bruti conofcono alcuni oggetti elTer buoni y o 
cattivi rifpettivamente , altri per mezzo della me- 
moria y eh’ hanno y come il cane y ec. y ed altri per 
iflinto naturale , il quale confiSe nell’ effere diret- 
ti y e mòdi ad operare dall’ Autor della natura . 
^a quando conofeeffero alcuni oggetti per ifpe- 
rienza y dovrebbefi perciò dire y che hanno ragio- . 
ate , e dilcorfo ? Della ragione nelle ^liie fi dee 
difcorrere come delie loro paifioni y cioè kh’ ella 
truovafi ne’ Bruti in quanto all’ effètto y cioè y che 
operano in quel . niedefìtno . effètto > overo hanno 
quell! iSefTo ^flètto dall’ iSinto naturale j- in quan- 
to fono dirette dalla fapienza del loro Autore y 
che avrebbono y fè foffer dotate di ragione y i^a 
non mai in quanto al principio , quaficchè aveffe- 
ro ip loro la virtù di difcorrere y perchè noq fi 
muovono da sè, ad operare y ma lolo dall’ ellernai y 
e divina direzione del loro Autore <• Quindi è y 
che le beflie meno (ovente fcoSanli dal hne pro- 
poSe y che gli uomini y conciofliachè non avendo 
elleno nè ragione y, nè libertà y indivifibiie compa- 

5 na dell^ ragione y non fi mutano con tanta meo- 
anza come gli uomini y ma con uq medefimo , 
c coffante tenore fon* moffe a fai% ie loro ópe^ 
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lazioni 'ftmpre nel medefimo modo . Altrimenti fc i 
Bruti aveflerò la ragione * l’avrebbono ancora d’ nna 
maggiore intelligenza degli uomini ,• perchè il loro 
difeorfo, c l’acutezza del loro ingegno ftenderebbon- 
a cofe incognite all’ intelletto umano . Se per ca- 
gione d’efempio il cane infermo , non per iftinto, fc 
direzione del fuo autore y nla col proprio difeorfo 
fceglicffe per curarli come fa la gramigna , arrivereb- 
be col fuo ingegno a conofeere ciò y che non può ef- 
fere conofeiuto dall’ uomo . Imperciocché l’ intelligen- 
za umana, nè dallo figura, nè dall’edema apparenza 
della gi’amigna y può feoprire la di lei virtù, e le in- 
terne fue proprietà . In fatti , qual relazione , o fì- 
militudine può egli elTervi mai tra la virtù di purga- 
te che olTervafi nella gramigna , e l’ edema dia fi- 
gura ? Eppure il cane , lenza infegnamento d alcuno 
Iceglie tal’ erba , e non altra . Dunque non per pro- 
pria cognizione , ma per impulfo. di qualche fuperio- 
re intelligenza muovefi a cercare ciò che gli giova ; 
in che confifte appunto T idinto . Nè fiegue da ciò , 
che le bedie fieno più felici di noi , mentre 1’ uma- 
na felicità non può paragonarfi con quella delie be- 
die . L’agnello appena nato conofee la madre , cor- 
te alle di lei mammelle , l’uomo nè conofee la ma- 
dre y nè può portarli a fucchiare il latte. I Bruti noti 
hanno bifogno di vede per coprirli , e guardarli dal 
freddo . Nafeono armati per difenderli dall’ infulto al- 
trui . L’ uomo per lo contrario nalce nudo , ed iner- 
me . Dunque fi può dire perciò , che i Bruti fieno più ' 
felici deir uomo ? La felicità delle bedie tutta^ con- 
lide nella confervazionc del proprio individuo , c nel- 
la propagazione' della loro fpezie ; quindi la natura ha 
loro 'fom minidrato tutto ciò , che facea di medie- 
ri a quelfi fini . La felicità dell’ uomo è di lunga 
mano diverfa , come ben fa ogni fano Filolo- 
fo morale . Quanto poi alle loro virtù , convien di-' 
/correre di quelle , come delle loro pacioni , e della ' 
lor ragione. > - • 

Le odricht , demandano per ultkna’ i Cartefia- - 
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ni ) i vermi y ed altri minutifTimi infetti fentono * 
immaginano ì (i ricordano ì In qual parte' fi ritro- 
va il loro fenforio comune ì Quello loro principio 
di fenfo è divifibile y o indivifibile ? A ciò fì rifpon- 
de , ch’é cofa incerta fc còndfcano ; ma inori v’ ha 
dubbio che Tentano , nè mi pare alTurdo fe fi ammet- 
ta fenfo fuori dell* immaginativo in quelli' animali 
imperfetti . ElTendo dunque quelli animali imperfet- 
ti , può ancora dirli imperfetto , e rozzo il loro fen- 
fo , perchè non ritrovandofi che o nulla , o poco di 
cereiiip nella maggior parte d' elTi , ma bensì alTai ab- 
bondante da midola fpinaie , ed elfendo quella della 
medefima natura del cervellò , fi può dire che Tenta- 
no , e fi muovano , ma non abbiano immaginativa y 
nè fenfo comune . Nè ripugna a ciò , che quello 
principio fia divifibile ; ma è piuttofio convenevole , 
che fia divifo per tutto il corpo. ■ 

Ecco come viene a cadere , per poco che fi efa- 
xnìni ) quella celebre quillione , che ha fatto tanto > 
ilrepito nel mondo ; e come fia ora dicadura prelTo 
le perfone aflennate dal credito eh’ ebbe per avventura ' 
in paffatò . 

Quelle fono , > amico fiimatilTimo , le mie riflef- 
fioni nella propolla materia y le quali fe avran- • 
no da voi una favorevole accoglienza , io terrò di 
aver molto confeguito , come terrommi altresì di 
meglio, qualora io vi Tenta perfeverante nel confide- 
rarmi ec. 

Ifpaham li.... 
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L, E T T E R A . CXL. 
Ai^isTO AD Eugenio. 

\ 

H O ricevuto tutte le voftre lettere che var; fc^- 
gctti abbracciano di Filofofìa , e nji fono riu- 
fcite eftremamente gradevoli . Io 1’ cfempio voftro 
fcgucndo, impiego il tempo che mi fopravanta nel- 
la lettura de* migliori libri , e nello ftudio^elle 
feienze più fode . Fra quefte , molto dilettami quel- 
la della ftoria , pe’ grandi vantaggi , che da lei fe 
ne ricavano . Con ragione ella i ftata Tempre con- 
fiderata , come il lume de’ tempi i la depofitaria de- 

f [li avveninjcnti , il teftiraonio fedele della verità , 
a forgente de’, buoni configli y e della prudenza , 
la regola •delle azioni y e de’ coftumi . Senza que- 
lla f rinchiuG entro ì confini del fecole , e del pae- 
fc in cui viviamo , riftretti nel circolo angufto di 
noftre cognizioni particolari , e di noftre proprie 
ziflefifioni } reftiarao Tempre in, una fpezie d’ infan- 
zia y che ci lafcia foraftieri pel rimanente deU’Uni- 
verfo , c ’n una profonda ignoranza di quanto ci 
ha preceduti , e di quanto abbiamo d’ intorno . Che 
cofa è mai il 'piccolo novero d’ anni y » quali com- 
pongono la vita più lunga ? Che cofa, è 1’ ampiezza 
del paefe y che poffiamo occupare y o fcorrcre fopra 
la terra y fe non un punto impercettibile y in pa- 
ragone colle vafie ragioni dell' Uni vetfo y e colla lun- 
ga fucceflìone de’ fecoli , che lìeguono gli uni' agli 
altri dopo 1’ origine del mondo ? Pure a quello 
punto impercettibile finifeono le noftrc cognizioni « 
fc non chiamiamo in nollro ajuto lo ftodio della 
Storia y che ci manifefta tutt’ i fecoli y e tutt’ i pac- 
11 ; ci fa entrare in familiarità con quanti trova- 
vanfi uomini grandi nell’ Antichità ; ci mette fotto 
gli occhi tutte le loro azioni y tutte le loro imprc- 
ic , tutte le loro virtù y tutt’i loro difetti ^ c colle 
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fivie rlfleflìoni ,»ch’ella ci fommimftra y ei procura 
in poco tempo un’ anticipata prudenza , inolto fupc- 
riore alle lezioni de’ piìl intelligenti maedri , 

Si pub dire y che la Storia ila la fcuola .comune 
del genere umano , egualmente aperta ed utile a* 
grandi , ed a' piccoli > a’ Principi , ed a’ fudditi « cd 
anche a’ Grandi , ed a’ Principi pib neceffaria che a 
tutti gli altri . Imperciocché j come mai attraverfo 
' la folla degli adulatori y che gli affediano per ogni 
lato y che non ceiTano di lodarli y e d’ ammirarli 'y 
cioè a dire di contaminarli % c d’ avvelenar loro la 
mente y e ’l cuore y come m^i y dico io y la timida 
verità potrà avvicinarfi ad edà y e far loro udire la 
fua deboi voce in mezzo al tumulto y cd al rumore? 
Come mai oferà ella moftrare ad erti i doveri y e le 
foggezioni della Reai dignità y far loro intendere in 
che confìrta la vera gloria y rapprefentare ad erti y che , 
quanto G contentino volgerfi perfino all’ origine del- 
la loro irtìtuzione y vedranno con ogni chiarezza ^ 
ch’eglino fono pei popoli , e non i popoli per erti * 
ayvifarli de’ loro difetti y far loro temere il giudo 
giudizio della pofterità y e difperdcrc la denfa neb- 
bia y che formano intorno ad erti il vano fàntaf-, 
ma di' loro grandezza y e 1’ ebrlamento di loro for- 
tuna > 

Non pub predar loro fervigj tanto importanti >> 
e tanto necelTarj , fé non la Storia > che. fola è in 
portertb di parlare ad erti con .libertà y e porta il 
tuo diritto per fino a giudicare fovranamente del- • ' 
le azioni- degli ftefli Re y npn meno y che la fama^ 
dinominata da Seneca / Liberrimam Princiftum /«• 
dicem {a) . In vano mcttònfi in pregio i loc® 
talenti , aramìranfi il loro fpirito y e’I loro corag”^ 
gio y vantanfì le loro ‘fpedizioni y c le loro conqui* 

Re ; He tutto cib non ha per fondamento la veri" 
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) e la jiuftizia : la Storia forma in fegreto il 
lor proceflo Torto nomi pred ad impreilanza . El- 
la non fa confìderare da effì la maggior parte de’ 
pili famofi conquidatori , fe non come pubblici fia> 
gelii come nimici.del genere umano « come afTailì- 
ni delle nazioni « che fpinti da inquieta « e cieca 
ambizione , portano la difolazione di paefe in pae- 
Te ) e limili ad una inondazione , o ad un incen- 
dio j mandano in rovina quant* hanno a rimpetto 1 
Ella mette loro fotto gli occhi un Caligola , un 
Nerone « un Domiziano colmati di lodi nel corfo 
di lor vita j divenuti dopo la- lor morte l’ orrore , 
e r efecrazlone del genere umano ; laddove fa con- 
liderarc Tito , Trajano , Antonino , Marcaurclio , 
come le delizie dì tutti gli uòmini , perchè non 
lì fono ferviti di loro poflìanza , che per fare de' 
benefìzi a tutti . Così può dirli , che la Storia , 
mentre ancora fono trai vivi , da loro in vece del 
tribunale perd’ addietro ftabilito preffb gli Egizj , ab 
quale non meno i Principi ) che i privati erano 
citati f e giudicati dopo la lor morte t e faccia ad 
'• effi anticipatamente manifefta la fentenza t che,-» 
deciderà per Tempre della loro riputazione . In 
fomraa ella imprime fulle azioni veramente beile 
il figlilo dell’ immortalità , e imbratta i viz; con 
una macchia y che non può eflere da tutt’ i feccdi 
cancellata . Per effa il merito fconofciuto per qual- 
che tempo , e la virtù opprefla y fi appellano al 
tribunale incorruttibile della pofterità , che rende lo-' 
IO quella giuflizia , che fu dal loro fecole fovente ad 
effi negata ; e fenza rifpetto per le perfone > e Ten- 
ia timore d' una . pplfanza , che più non efifte , con- 
danna con ineforabile feverità I’ abufo ingiufto y che ’ 
han fatto di loro autorità. 

Non v’ è età y non v’ é condizione y che trar non 
poffa dalla Storia gli fteffi vantaggi ; c quanto di- 
cefi de* Prìncipi y e de’ Conquifiatori y parimenti 
comprende tutte le perfone collituite in dignità / 
ÌMiniflri di Statò , Generali d’Eferciti y UfP''ialt 
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. Togati y Prelati , Superiori y EccIefiafHci tanto Se- 
colari , che Regolari , padri , e madri iicile. loro 
r’amiglie y padroni , e padrone nella lor cala , ia 
fonicna tutti coloro , c’ hanno qualche autorità fo- 
pra gli altri . Imperciocché accade fovente a (imil 
(orta di perfune d’ avere .in una elevazione aliai 
mediocre , maggiore imptnoiità y maggior fallo , 
e maggiori capricci , che gli Iteili Re Égli è dun- . 
que di fomma neceltuà , che la Stona faccia a tutti 
«delle lezioni profittevoli ; prelenti ad elli con mano 
non fospetta uno (pecchio fedele de’ loro doveri , e 
delle loro obbligazioni ], e lor faccia intendere , che 
fono tutti fatti pe’ loro inferiori , e non i loro infe- 
riori per efTì . 

Così la Storia , quando è^bene infegnata y divie- 
ne per tutti gli uomini una fcuula di Morate-. 
Diffama i vizj , leva la raafchcra alle falle -virtù , 
difìnganna (opra gli errori , ed i pregiudizi popola- 
ri , diilrugge il prcftiaio incantatore delle ricchezze , 
e di tutto il vano fplendore y che abbaglia gli uo- 
mini , e dimolira con mille efempli più perfuafivi di 
tutt’ i ragionamenti y cha altro non v| ha^ di gran* 
de ) e di lodevole y che 1* onore y c la probità . OaL- 
Ja (lima « e dati’ ammirazione , che i più diffoluti 
nop< pofTon negare alle grandi j c belle azioni y 
che loro prefentò , fa conchiudere , che la virtù è 
dunque il vero bene dell’ uomo , e che fola il ren- 
de veramente (limabile } e grande . Infegna a rifpec- 
tare la virtù, e a dillinguerne la bellezza, e lo fplen- 
dorè fono i velami della povertà, delle difgrazie, ed 
alle volte ancora del diferedito , c dell’ infamia , co- 
irne per io contrario non ispira che dello spregio , e 
dell’ orrore pei delitti, quand’anche foffero vediti di 
porpora , tutti brillanti di luce , e collocati fui tro- 
no. 

Varie fono le utilità, che iìponno preci famente cer- 
care nello Hudio dell’ Idoria.. Ciò non ollante io ac- ' 
cennerò le più principali , che fole potuto contribuire a 
trarne tutto il vantaggio. ... ■' 

* \ Ciò 
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' Ciò cbe forma la qualità piò effètiziale » e ’l do«- 
vere 'piò indifpenfabile dello Storico , moftra nel ! 

tempo ìdefTo tutto ciò , che dee fare la principa- 
le attenizone di colai , che s* applica allo iludio I 

della Storia . Ora non v’ è chi non fappia y che 
quanto ricercaft prima d’ ogni cofa da uno Stori- 
co , fi è j che libero da ogni paffione « e da ogni 
prevenzione « non abbia mai la temerità 4’ efprr- 
mere il fallo ; ed abbia Tempre il coraggio di di- 
te il vero , Ponno feufarfi le fuc negligenze nello 
iliic 1 ma non può perdonarglifi il difetto di fin- 
ceriti ; e t^efia appunto fi è la differenza j che 
pafTa fra ’l Poema ^ e la Storia , Il Poema « aven- I 

do per fine principale il divertimento del lettore t 

necefiariamente offende « e difpiace s’ è fenz* arre , 
e lenza grazia \ dove che la Storia i di qualunque, 
maniera ella fia Icritta « reca Tempre piacere s* è 
'vera « perchè rende loddisfatto un defiderio natu- 
rale all’ uomo , eh’ è avido di fapcre ) e d’ appren- 
dere qualche cola di nuovo ; ma non può foffri- 
re d’ eficr ingannato col fofiituirc la menzogna 
alla verità , e delle Iciocche' immaginazioni alla 
realità de’ fatti , Vedefi perciò , che per 1’ ordina-* 
rio gli Storici per meritare la credenza del letto- 
re ) cominciano dal far profelfione d’ un' elatta , e 
fcrupolofa fincerltà , egualmente libera dall' amo«- 
re f e dall’ odio , dalla fperanza , c dal timore , 
come può oficrvarfi preflb Tacito ^ c preiTo Sailn- ' 
Ilio . ' 

Quello ) che dee dunque cercarli nella Storia in 
preferenza a'tatto il redo , è la verità . I buoni 
fcrittori hanno ragione» di procurare di renderla 
piò amabile , applicandoli ad ornarla j c ad ab- 
bellirla ; e un yero intelligente non lafcia d’ of- 
fervarc tutte le grazie , e tutte le bellezze > che 
lì ritrovano nei feruti d’ uno Storico , ma non fi 
lafcia abbagliare da un vano Tuono di parole ; non 
preferifee giammai i fiori ai frutti / e non fa piò 
calo ..deir eloquenza 4’ uno • Storico , se non ac- 




compagnata dalla verità, di quello ftimifi uh adrolo» 

I go, che.fi pone a raccontare delle menzogne . Quin ' 
tiiiano nel ritratto , che ci abbozza in due parole à' 
-uno Storico Greco, c’ mfegna a fare quello difcerni* 
)nento . La Storia , dice egli , che ha fcritta Clitar* 
co, è ammirata per lo fiiie, ma fcreditata dal difet* 
to di fincérità .* Clitarchi proiatur ingtnittm fides in- 
famatur . 

- Si dee dunque elTere molto cauti, quando leggonfi 
le Storie fcritte , mentre vivevano i Principi , dei 
quali vi è fatta menzione , perchè è difficile , che 
la verità fola le abbia dettate , e ’l defiderio di pia* 
cere a colui , che dillribuilce le grazie, ed ì favori, 
non v’abbia avuta influenza. Anche i migliori Prin> 
cipi non fono Tempre infenfibili ali’ adulazione è *n 
tutti gli uomini v’ ha un fegreto defiderio di gloria , 
^ e di lode , che dee render fofpette Ornili Storie . Se 
1’ adulazione rende spregievole uno Stoico , la mà/i* 
gnità dee renderlo anche di pih . L’ una , e 1’ al- 
tra travellono, ed alterano egualmente la verità j eoa 
• quella differenza, eh' è facile il difenderli dall* una, 
eh’ è in abborrimento a tutto il mondo quando 
prellafi Volonticri 1’ orecchio all’ altra, che ci feduce 
con una falfa immagine di libertà , e s’ infinua con 
diletto negli animi. 

Vi fono degli Storici, per altro degni d‘ ogni fti- 
jna , che pel pravo gullo del loro fecolo , o per una 
troppo grande credulità , hanno frammefcolate molte 
favole nei loro fcritti , come Cicerone 1’ olTerva di 
Erodoto, c di Teopompo . ( « ) Tal è per cagio- 
ne d’ efempio , quanto dice del primo del nafeimen- 
to di Ciro. Si perdona all’- antichità , dice Tito Li- 
vio ( ^ ), 1 ’ aver pìh cercato il maravigliofo , che 

il' 
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il vero nei fuoi racconti, e voluto abbellire » ed or* 
nate T origine delle gran città , e dei grand’ Imperj 
per via di finzioni pib convenienti alla favola , che 
alla Storia. 

Queft’ amore della verità può contribuir molto a 
liberar gli uomini da lin pravo gufto , che era per lo 
.addietro tanto comune , Voglio dire dalla lettura dei 
romanzi, c delle Storie favolo(e,che opprimono appoco 
appoco l’ amore , ed il gullo del vero , e rendono l’in- 
teiletto incapace di letture utili , e feriofe , le quali 
parlano più alla ragione, che all’immaginativa. Non 
pub mai abbadanza rallegrarfi coi nodro fecolo , che 
dopo d’ eflTergli date fomminrdratc o delle traduzioni 
di celebri Autori dell’ Antichità, o dell’ Opere mo> 
derne , degne di dia applicazione , ha fubito rigettate 
tutte quede finzioni , ed ha conofciuto , che nulla in* 
fatti degradava di vantaggio 1’ eminenza della ragio> 
ne umana , eh’ è dedmata ad alimentarfi della veri* 
tà', quanto il pafeerd delle chimere d' una immagi- 
nazione fregolata, e ’l renderfene il ludibrio, col fc- 
guirla in. tute’ i fuoi fmarrimenti . Se alle volte s’. 
arrifehia ancora qualch’ Opera di queda natura , lì 
vede a gloria dei nodro fecolo , che cade todo 
nell’ obbiivione ; ,e falò viene feguita dagli animi 
fciocchi . 

Un’ altro eccellente vantaggio , che può trarli 
dallo dudio della Storia , lì è quello d’ applicarli x 
feoprire le caufe degli avvenimenti . Polibio , che 
maneggiava non meno dedramente la penna , che 
la fpada , e ' non era mep buono fcrittore , che ec- 
cellente Capitano , 'modra in molti luoghi dei Tuoi 
libri , che la miglior maniera di comporre , e di 
fludiare la Storia , è il non ridrignerfì al femplice 
racconto de’ fatti , del guadagnare , o del perdere 
d’ una battaglia , deli’ ingrandimento , o della ca« 
.duta degl’, Imperi ; ma 1’ . efaminarne a fondo le 
ragioni , ed il legarne infieme tutte le circodan- 
ze , e le confeguenze ,• il didinguere s’ è polfibi- 
le in ogni avvenimento i difegni fegreti , e le mac- 
chine 


bine nafcone ; 1’ afcendere fino air origine delle 
ofe , cd alle prepatationi più ritnote ; il ben di- 
:crnerc le vere caule d* una guerra da’ pretefti 
pexiofì , onde fono coperte ; c fpecialmente 1’ elTe- 
e attento a quanto ha decito del^ efito d’ uq' iqi> 
>refa , della forte d’ una battaglia , e della rovina 
k’ uno flato : fenia quello , la Storia fotnminillra 
il lettore un grato fpettacolo , ma non un* utile 
.ftruzìone ,* ferve ad appagare per un momento la - 
riofitk 9 ma non è poi d’ alcun nfo per la direzione 
iella vita . ; , 

Il fopraddetto Polibio , oflTerva , che la guerra 
de’ Romani in Alia contro Antioco era una con- 
feguenza di quella 9 che avevano prima fatta con* 
tro Filippo Re di Macedonia ; che quanto aveva 
data occalione a quella , fi era 1’ avventurato cfìto 
della feconda guerra Punica 9 la di cui principale ca- 
gione , dal canto de'.Cartaginefii era fiata la perdita^ 
della Cicilia , e della Sardegna ; che cosi per (ormar* 

•fi una giulla idea dè’ diverfi avvenimenti di quelle 
guerre « non debbon’ clferc confideratamente 9 ma con - 
viene abbracciare il tutto inlieme 9 ' e lludiarne bene 
le commefiioni, le conieguenze , e quanto da loro ne 
dipende . 

Oflerva nelU’ iftefib luogo 9 che farci>be un ingan- 
narci di molto il conliderare la prefa di Sagunto , 
filtra da Annibaie 9 come la vera caufa della fe- 
conda ‘guerra Punica ' . Il difpiacere eh’ ebbero i 
Cartaginefi d’' aver ceduta troppo facilmente la 
Cicilia , col trattato 9 che terminò la prima guer- 
ra Punica ; 1 ’ ingiullizia 9 e la violenza de’ Roma- 
ni 9 che s’ approfittarono delle turbolenze eccitate 
nell’ Affrica 9 per togliere di nuovo la Sardegna a* 
’Cartaginefi 9 e per impor loro un nuovo tributo j 
gli arventurati fucceflì 9 e le conquifte di queft* 
ultimi nella Spagna : Ecco quali furono le ve- 
re caule di rompere il ritratto y come Tito l,i- 
vio 9 (eguendo in ciò il difegno di Polibio , 1 ’ infi- 
4 Ttmo VL E - Bua 
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«uà in ^ocli« parole (ino dal principio della fua'Sto* 
ria della feconda guerra Punica 

Polibio prende da quello occafione di (labilire 
uh principio molto utile per Io Audio dell* lAo- 
ria * Egli è y .che vi il debbono efattamente diAin> 
guerc tre cofe , cioè i principi » le caule , ed i prc- 
teAi d’ una guerra . I principi fono le prime im«. 
prefe y che A fanno eAernamente pale A , e fono le 
confeguenze delle rifoluzioni , formate in fegreto . 
Tal era 1’ aATedio di Sagunto . Le caufe fono le 
diverfe difpofizioni degli animi , i disguAi partico- 
lari, le ingiurie ricevute, la fperanza di riufeire nell’ 
imprefe . Tali erano , nel facto di cui parliamo , la 
perdita della Cicilia , e delia Sardegna unita all* im- 
pòfizionc d’ un nuovo tributo , c 1’ occafione favore- 
vole d’un Capitano sì valorofo , c sì intelligente nel 
meAiere dell’ birrai , quant’ era Annibaie . I preteAi 
non fono eh’ un velo, il quale ferve a nafeondere le 
vere caufe . 

Ei mette ancora in chiaro queAo principio , con 
altri efempli . Credefi , dice egli , che 1’ entrata 
impetuofa d’ AlefTandro nell’- Afia , foffe la prima 
caufa delia guerra contro i Perfìani . Ma non fu 
così , e per reAarne perfuafo , baAa gettar gli oc- 
chi fopra'i'' lunghi preparamenti , che avevano 
preceduta quell* entrata , la quale fu il principio , 
e non la caufa della guerra . Due grandi avveni- 
menti aveano contribuito a felicitare Filippo (ìc- 
chè la pK)tenza de’ Perfìani , per lo addietro si 
formidabile , comincìaAe a tendere v/rfo la fua 
rovina ,* il ritorno gloriofo-e trionfante dì .dieci 
milla Greci fotto la condotta di Scnefonte aura- 
verfo le città nimichc , fenza che Artafcrfe vitto- 
riofo aveAè ofato oppòrfì alla rifoiuzione ardita , 
che formarono di traverfare in corpo* d* dercito 
tutto il fuo impero , per ritornare nel loro paefe ,* 
e la gcnerofa irtiprefa di Agefilao Re de’ Lacedemo- 
ni ,• che con poca gente portò la guerra , ed il 
/errore fino nel feno dell’ Afìa minore fenza ri- 

tro- 
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trovare oflacolò alcuno a’ fuoi difegnì , e non fu arre- 
dato nelle lue conquide) che dalle div^ilìoni della idei-* ^ 
fa Grecia. Filip^x) , mettendo in paragone la viltà , e 
la tralcurtiggine de’ Perdani ) coll’ attivuÌL) e col «co- 
raggio de’ Tuoi Macedoni) animato dalla fperanza. del- 
la gloria ) e da* vantaggi ) che doveano edere il certo 
frutto di quella guerra ; dopo aver faputo con incre- 
dibile dedrezza ) unire in Tuo favore tutti gli animi 9 
c tutt’ i fuffragj della Grecia) prefe per pretedo della ^ 
guerra ) che meditava contro i PerCani , le antiche 
ingiurie ) che i Greci ne avevano ricevute ) e trava* 
glib con infaticabil cura a* prcpdVamenti della guer<* 
ra) onde Aiedandro fuo figliuolo ) che fuccedette nel« , 
le fue intenzioni , non meno che nel fuo regno ) ap* 

f trofìttodì pofeia 'per metterli in efecuzione . La debo^ 
czza^) e la trafeuraggine de’ Perfìanì \ furono dunque 
la vera cauta di queda guerra ) le loro antiche impre* 
fe contro la Grecia ne furono il pretedo ; c I’ entrate 
impetuofà d’ AleTTandro nell’ Ada ) ne fu il principio* 

Polibio fviluppa della dilTa maniera i pretedi apparen- 
ti) e le vere^caufe della guerra de’ Romani contro An- 
tioco . ’ • , . 

Dionigi d’ AiicamafTo pone gli deflì principi , che 
Polibio . Dichiara in molti luoghi ) che per trarre (a) 
dalla lettura delle Storie il prontto ) che se ne dee . ' 

' fperarC) c per renderla utile nel maneggio de* pubbli « 
ci affari , non fi dee redrignere la curiofità ai foli 
fatti) ed ài foli avvenimenti) ma bifogna penetrarne 
le ragioni) ftudiare i mezzi ) che gli hanno fatti riufei- 
* re ) entrare nelle intenzioni) c ne’ didegni di coloro, 
che gli hanno diretti) efaminare con attenzione il fuc- 
ceffo ) che hanno avuto ) e non ignorare alcuna deile ' 
''clrcoftanze ) che han dato 1’ impulfo » e *1 moto alle 
imprefe) delle quali fi tratta. 

E a Un* 
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Un’ uomo di fpirito, c di fenno, die’ egli altrove 
(a) fi contenta egli di fapere» che nella guerra contro 
i Perlìani , gli Atenieli , ed i Lacedemoni importaro- 
no contro di loro tre vittorie « due in mare% e V al- 
'tra in terra / e con un efercito compoHo al più di 
cento dieci milafoldati batterono quello del Re di Per-' 
fia , che conduceva Icco più di :joo mila combatten- 
ti ì Non delìdera egli oltre ci6 di fapere i luoghi ',nc^ 
quali feguirono quelle battaglie ; le caufe » che fecero, 
piegare la vittoria dal canto del piccol numero^ e die- 
dero luogo ad un. avvenimento tanto Hupendo/ il no-' 
ine , ed il caratteri de’ Capitani , che fì fegnalarono 
dall’ una , e 1’ altra parte ; in Comma tutte le circo- 
Aanze memorabili , e tutte le confeguenze d’un’ azio- 
ne tanto importante ? Imperciocché , foggiugne lo (lef- 
Ibf é un gran piacere per un’ uomo aflennatO) e giu* 
diziofoy che legge una Storia fcritta di cotefta manie* 
ra , l’ effere guidato come per mano al principio , . ed 
al termine d’ ogni' azione ^ e in luogo di femplice let- 
tore, eh’ egli farebbe, divenir'come il tellimonio , e 
lo fpettatore di quanto gli è raccontato . . 

JMonfignor BolTuet Vefeovo di Meauz ofTerva pari- 
menti nei fuo difeorfo fopra la ftoria univerfale (&) , 
che non fi debbon folo confiderare 1’ innalzamento, e 
la caduta degl’ Imperi , ma che fi dee arr efiarlì an- 
che più fopra cagioni de’ loro progrellì , e fopra 
quelle della lòr decadenza. Perché , diP tgli t lo flef- 
fo Dio , thè ha fatto ’ i' incatenatura dell' Univtìfo , r 
da Ve Jleffo onnipoffente , ha voluto per iflabilir V ordi~ 
t$e , che le parti d' un s) gran T utto fra ior dipende f~ ♦ 
fero , le Jlejso Dio ha voluto ancora , che il eorfo del^ 

le 
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(a) Ibidem Lii.ij. 

(b) Bofsuet difeorfo fopra la ftoria univcrlàlc t. *. ^ 
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te eofe um'tne avefse la fua contìnuàxhns'y e te fue pfo • 
panniti . {l'aglio dire , che gli uomini y 'e, le nazioni 
hanno avute delle qualità 'proporzionate 'all' ingrandii- 
, mento , al quale erano dejiinate « ed eccettuati alcuni 
colpi Jlraordinar/ ^ ne' quali voleva Iddio ^che fola com’ 
parifse la fua mano « non fono accadute gran mutazio- 
ni y che ne' fecali precedenti non abbiano avute le lor 
caufe ; e ficcarne in tutti gli affari ritrovafi ciò che li 
•difpone , ciò cfje determina ad imprenderli y e ciò che 
gli fa riufcire ; così la vera fcienza della Storia è /’ 
«fservare in ogni tempo le fegrete difpofitzioni ^ che han- 
no preparate le'gnn mutazioni j e le occafioni imfior- 
t inti y che te hanno fatte fuccedere . In fatti non bafia 
il mirar fola' avinti agli occhi proprj y cioè il confide - 
rare i grandi avvenimenti ^ che decidono in un fol pun- 
to della fortun-t de^l' ImperJ , Chi vuol intendere con 
fondamento le cofe umane y dee ripigliarle pià alto ; egli 
ì (£ uopo ofservare'lè indi nazioni j ed i cofiumi ^ ovve- 
ro y per dir tutto in una parola y il carattere tanto de* 
popoli dominanti in generale y' quanto de' Principi in 
particolare- , r finalmente di tutti gli • uomini firaordi- 
-narf ^ i quali coll' importanza dtl perfimaggio , ohe.han 
trapprefentata nel mondo , hanno, contribuito in bene y o 
in male cambiamento'degli flati ^e alla' fortuna del pub- 
’ilico . ' ' ‘ 

Qaede 'nfleffioni afTennate del ifopraddetto Au^re 
conducono all’' altra qualità y che dee noa meno dell' 
-altre- oQTervarfi nello fludio dell* Idoria... Quella n è il 
càrattere de’ pòpoli y- e de grand’ uomini) de’ quali par» 
‘la la Stona . ; ; a 

- ^ Per quello rifgaarda quedo particolare y molto è 
giovevole il riflettere alle ofTervazioni , c|;e il fopra 
riferito Mònfìgnor Boffuet ha . fatte fopra quedo 
v.foggetto nella feconda parte dei Tuo difeorfo y fopra 
la Storia univerfale . Qued’ opera è una delle pià 
Ammirabili i che fiend a’ nodri tempi vedute y non 
^olo per la bellezza) e per la fublimità dello dilcyma* 
V 'E 3 . ’ per 
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per la grandezia ancora delle (le(Te cofe , per la 
fodilid delle riflcffioni , per la «profonda cognizione 
.del cuore umano « c per la valla ampiezza , che ab- 
braccia' tutt’ i fccóli, e tutti gl’ Imperi . Vi fi veggo- ’ 
no.palTare come in raflegna tuct’ i popoli , e tutte le 
nazioni del mondo, còlle lor buone o cattive qualità, 
coi loro codumi , colle loro ufai^e , e colle loro di- 
verfe inclinazioni . Vi fi fco^ono tutt’ i regni del 
mondo ufcir , conne di terra , alzarli appoco appoco 
,con'.inren(ibili accrcfcinocnii , ftender polcia da tutte 
. le parti le loro conquide , giugnere coth var; mezzi al 
r apice dell’ umana, grandezza , e con improvvife ri* 
(Voluzìoni cadere a un tratto dall’ ingrandimento , e 
andar , per così dire ^ a perderli nello fielTo niente , 
ond’ erano ufeiti . Ma ciò eh* è molto piU degno d’ 
attenzione , fi vede nc’ collumi fielTi de* popoli , ne’ 
loro caratteri, nelle .loro virtb» e nc’lor vizj lacau- 
fa del loro ingrandimento y e della loro caduta . Vi 
* fi impara non fola a dillinguere i mezzi fegreti , e 
.nafeodi delia politica umana , che danno il moto* a 
tutte le azioni, ed a tutte le imprefe, ma a ricono* 
feere .ancora ovunque un Bllère fupremo , che difpo- 
.ne , e decide , come. Signore , della forte di tutt’ i 
R^ni) e. di tutti gl’,Imperj del mondo. 

QMnto fi d detto de’ popoli , dee anche intenderli 
de’ 'grand* uoqiini , de’ perfonaggi famofi , che 11 
*fono didimi in ogni nazione; dovendoli applicare 
con diligenza , per ifeoprire il lor genio ^ il lor 
naturale ,.le virtb, i difetti., e le quatià particola* 
ri, che dominavano in efl^ in fomma un certo fon- 
do di fpirito, e di operazione, che in elfi domina, e 
gli caratterizza ,* perchè in ciò propriamente confidc 
n conofcerli. Altrimenti non vi fi veggono , che la 
fuperficic, e ì ederno; e fol se ne giudica dal vedi- 
^ mento, e dal volto . 

. Non fi dee creder nemmeno che fi podàn» 
principalmente conofeere dalle loro azioni drepicofe,’. 

* Quan- 


Quando fi efpongono in ìfpettacob al pubblico' , 
ponno contraffarti , e prendere per qualcl^e tempo ' 
al volto ) e la aiafchcra » che convengono al perfo' 
naggio, che hanno a fodtjnere. In privato fi moltrfe' 
no quali fono lenza diffimulazione , e lenz’ apparec- 
chio . Ivi operano , e parlano fecondo la 'natura . 
li>ebbonfi perciò da quefie parti elaminare i grand* 
uomini per produrne un certo giudizio ; e quello fi ’ 
è appunto il vanti^gio ineffimabilcy che ritrovali 
appreffo Plutarco i il quale, può dirli , eh* in ciò fia 
a tutti gli Storici fuperiore. Nelle vite, eh' ei ci ha 
lafciate de* grand’ uomini famofi tra i Greci ed i 
Romani , difccnde a certe particolarità , che recano 
un piacere ^infinito . Non fi contenta di mofirarc 
il capitano, il conquifiatorc , il politico, il giudice , 
r oratore ; ma apre a? fuoi lettori 1’ intimo della 
famiglia o piuttofio il fondo del cuore di coloro , 
onde paria , e fa vedere il lor padre , il manto , il 
padrone , e 1’ amico . Si crede vivere , e difaorrere 
con efii , 'cllère nelle loro converfazioni , e paffeggi , 
alfifiere alle loro ricreazioni , e conviti . Cicerone 
dice , che camminando per Atene , e pei luoghi 
circonvicini, non poteva -farli un palio fenz’ abbatter* 
fi in qualche antico monumento d’ liloria , che ridu- 
ceva alla mente la rimembranza -de’ grand’ uomini > ' 
che vi erano per I’ addietro viffuti , - c rcndevali 
in qualche maniera prefenti Qui eravi un giardi* 
no ,• in cui credevafi di vedere ^ancora rie vefiigìa 
di Platone', che- vi paffeggiava^ , trattando delle 
mìiterie - piò* gravi della Filofolìa . Ivi prerentavalìi 
all' occhio il luogo delle pubbliche adunanze , nel* 
le 'quali Efchine , Demofiene , fembravano anco- 
fa aringare P un contro 1’ altro Credali , fcorren* 
do le fpiagge del mare , di udirvi la voce dell* Ori* 

• tot greco , eh’ imparava a vincere ? lo ffrepito tu-* 
multuofo dell’ affetnblee , fuperando quello dell’ on- 
de . Farmi , che la lettura delie vite di 'Plutarco - 
produca un’ effetto quali limile , rendendoci come 
prefenti i grand’ nomini » onde parla . Ci fommi- 

£ 4 ni* 
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AiÀr»no un* idea ^nto Viva t e tanto animata de* 
.loro cajPumi y còme se fortvmo viiTuti ,, ed j^veflTitpo. 
con lor converfatò Si conofce più purfed||||teente 
il' fondo dei genio , dello' fpirtto , e' d^icàrat- 
tere d’ AlelTandro dalia <vita affai brieve « e ri« 
ftretta', che ne ha fatta Plutarco , che' dalla Storia, 
niolto diffufa , che, ne hanno fcritto Quinto Curzio , 
*. 'ed Arriano . ' ' - 

Qucfta notizia cfatta del carattere de’ grand’ uo* 
■'^thirihè una parte effenziale della Storia; e per code- 
ila ragione i bivsni Storici hanno per i’ ordinario la 
diligenza di dare un rìflretto , cd. un* idea ^^nerale 
delle buone ,~o cattive qualità di coloro , che^ hanno 
' avuta '.parte maggiore negli avvenimenti , di cui pren* 
radono a fare il racconto . Tali fono prelfo Sailuìlio i. 

: ritratti di Càlilina., di Mario , di Siila ; tali appref* 
,ib'‘Tjto Livio que* di Camillo., ,d* Annibaie , e di 

itant’ altr^ . , 

Coll’ ifludiare con attenzióne le qualità dominanti 
,dc’ pòpoli in generale ,• e de’ "gran Capitani), in partl- 
' colare , fi viene .ad eSere> in ben ' giudicare 

coloro difegni , delle loro -, azioni ;, delle Jor’ irti- 
fjrefc, c fi può anche prevedere qual ne farà la coo- 
‘ feguenza , Hlo'pemei» , Capitano tanto afiennato , 
vedendo da una parte1i8> dilicatezza , e la trafcuraggi- 
zie d’ Antioco, i;be co^nfumava il fuo tempo 'in con^ 
■yiti, e in nozte , e dall’ altra parte fcorgendo 1’ at*- 
tenzione , - e' fAjattività’^ infaticabile de’ Romani , non 
e:bbe difficoltà d,’ ìndovinarè da qual parte aveife « 
piegar la vittoria .. Polibio in molti luc^hi delia fpo 
Storia ha la diligenza, coi àKZZo.di fa vie riflelfioni., 
.di rendere’ il.', fuo lettore attento alle qualità petfo- 
xiali de’ grandi uomini , ond’ ei patla, e di far .olfer- 
vare , che te cpnquifie de’ Romani,, erano 1’ eifetto 
■;d’ un difegno , concertato aliai prima ,\ e condotto 
alla tua clTccuzionc per via di mezzi de’ quaìi 1’ 
abilità de’ Capitani rendca quali «erto, il fucceffo . 
Con quefto ,fìud io profondo del gènio e .del ca- 
rattere dogli, uomini efaminando a fondo la na- 
- ' . ■ ■ ■ tura , 
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tum, e la costituzione delle varie fpezie di governo » 
e deile caufe naturali y che colia fucceinone de’ tera- 
' pi ne cangian ia forma ; facendo in fine delle ferio* 
fe rifieifioni (opra ia dirpofizione prefente degli aHàrf 
e degli animali , io Storico ilenò nel fello libro del- 
la fua Illoria porta la fagacità delia congettura , c 1' 
antivcdimento deli* avvenire per fino a dichiarare, fckicV . 
tamente y che prello o tardi lo fiato dì . Roma rica- 
derà in Monarchia. 

Le onTervazionì « onde ho fin qui parlato non fo- 
no le fole • nè le più elfenziali nello fiudio deit^ Ifio* ^ 
ria . Quelle che rifguaedano i) regolamento de'cofiu- 
ini , fono anche piò importanti Ciò eh’ è ( dice 
Tito Livio nella beila prefazione della fua opera ) 
ciò eh’ è piò vantaggibfo nella cognizione della Sto- 
ria , fi è il pptervi feorgere degli efempli' dT ogni fpe- 
zie y polli in una grande chiarezza . Vi' fi ritruova- 
,no de’ modelli y da effere imitati tanto per la diro* 
zione particolare y quanto per 1’ amminifiraziune de’ 
pubblici affari ..Vi fi truovano anche delle azioni 
vixiofe nel progetto y funefie pet lo fucceflb y che 
avvifano di afienerfi dal farne di fomiglianti . 

Lo fiudio della Storia va quali del pari co’ viaggi . 

S’ eglino riftringonfi nello feorrere molti paefi y nei 
vedere molte città y' nell’efaminare la bellezza , e la 
magnificenza degli edifiz; y e de’ pubblici monumen- 
ti y faran* eglino, di. grand’ ufo , .renderanno! Q un uo- 
mo piò favio y piò regolato , piò tem^^rante y e li- 
bereranlo da’fuoi pregiudizi y e da’*' fuoi • errori ì Lo 
terranno a bada per qualche tempo', 'come an fam 
ciuilo colla novità , e colla varietà degli ‘ oggetti , 
che gli cagioneranno una fiupida ammirazione . > li 
far così , non è viaggiare , ma fniarrirfi , e perdere 
il'terapo y e la fatica . Non eji hoc peregrinari , fe4 
errore . Si dice d’ UlifTe , che feorfe, molte città, ma 
folo dopo aver ofiervato , che s’ applicava ad cóuni- 
tiare i cofiumi , ed il genio -de’ popoli,* . . a . 

Qtif 
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Qiii mofts Homintm multorum vidit , & Vr~ 
bes . (tf)> 

-di antichi .imprendevano lunghi , c frequenti viag* 
gì ma folo<per idruirfì , per veder gli uomini , c 
per approhttarli dc’lor lumi. 

' ‘Tal’è l’ufo t che noi abbiam fare della Storia. (Ab> 
>iùam bifogno d’iflruzioni > c di modelli per abbrac- 
ciare la virtb y non oflanti tutt’i perigli , e tutti gli 
oracoli, onde eli* è circondata. La Storia ce ne fom- 
zhinidra d’ ògm forca . In effa iì apprendono fenci- 
unenti di probità « e di onore . Conviene efaminar 
con diligenza le aZ.ì£<-.. ^ p.-fesparole de’ -grand’ uomi- 
ni dell’ Antichitli , c farne con tutta fodezza la pro- 
pria occupazione . < 

- Mi è piacciuto comunicarvi,, o caco Etigenio , 
<)ue{le riflefiioni. fopra le cofe principali , che fon da 
cercarli nello - lludio dell’ Ifloria , e fpero , che non 
'' vi riiifciranno difaggradevoli. r 

Difcara altresì non vi farà certamente la folita in- 
genua protesa con cui mi ridico ec. 

Madrid li 

■ ( 

- - V - - - - 
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S Embrami., the'Àl-nòftro fecole abbia un eftremo 
precifo bifogno rd*.e(rere dilìngannato da una infini- 
ti d’etrori , e di falfi pregiudic;, chedivdngono tutto gior- 
no pib che mai dominanti fopra varie cofe , che formano 
in alcuni l’obòrobrio , >e lo fplendore in altri , cioè fopra 
la povertà , «le ricchezze , fopra la modellia , ed il fafljb » 
Ibpra In femplicità delle fabbriche , e delle fuppelletti- 
k, « fopra la fontuofìtà , e la magnificenza ; in fom- 
ma quali fu tutto ciò , eh' è prdfo gli uomini ogget- 
to 


(a) 'Hor, de Art. Pect. 
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to d’ «mtitìrarioQé ♦' dt. <4^10 . 'In- quedo ri ‘pub- 
blico gufici éiviebe la nonna generale < degli, ùomi- ' 
ni . Conlìdet^no , corde degno di ftima quanto 'è- 
{limato da tutti • Non la ragione » ma il ’cóftumr:. ' 
li' guida . Qual . neceffiià non., banno efiv dunque 
di quedo difinganno > onde eSTetlo :.{trind piale.; fi è 
il diAruggere i fallì pregiudizi ci ■ feducóno ' , il 
guarirci dagli enorì popolari , "che rabbiam fucchlaM 
col lattea rinfegnarct a fareul difcernitnento del vc^' 
ro ,'e del< fairp ^ del buono , e del cattivo 'd' una 
loda grandezza ^ e d’un vano orgoglio j i’-itnpedire « 
che ’l cónti^io del pravo efcmpio , e de’ coftumi vi- 
zio(ì infetti r anima degiixuamini ..'In queila feien- 
za;) che conli (le nei<giudipare delle cole noi;/’ dall’o- 
pinione comune t ma dalla verità non da queHp 
apparifcòno, al di fuori y.rnà da ciò y che 'fonò' real- 
mente -.in fe flelfe , riponeva Socrate, tutta la iapien- 
,»a dell’AJomo.. ■ ‘ 

fSiccome le ricchezze < fono' il premio; qua ntp 
è più (limato y 3 e, piò ; ricercato ..ndla vira , 
non è. . da ’ (lupirfi y ■ cH’ ^ elleno fteflc . Ceno più - (li- 
tnate y .«npiù <; ricercate di ' tutto ’l reftò . Quc- 
Ao (ènumento y , già 1 troppo > naturale itgU uó- 
mini, y è Raduto , e fordCcato in élTi da. quanto ' 
veggono y e da .quanto ' Odono Tutto rifuona del’- > 
le lodi - delle ' ricchezze . L’ ora ^ . « ' l^;ar^nto fò- ' 
no r unica y o ni priiKÌpale oggetto. ddl^^Wmira- 
iione degli tiomin? y non , meno che lori , deli • 
deri y & delle Ictro faicohe . Sono conCderati'^ tórno 
Ip.. cofa y : che fa ' tutta la dolcezza e ' tutta la '^glo- 
ria della i vita- ^ -la ... povertà per la; 'con trario'- 

come la coi^ y che ne fa>i*',ignQiRÌnia ^<e la difóy- 
ventura. •' , -• * ' >1(0^'-^, 

Pure ^i^ichità ci ^Étoinidra u» pbpdl^lH- ' 
tero eiìcjipahte contro |r( 1 .ì . fenfimenù ' 
de avev^ podo in bocca a Béllerofonte un elogiò 
magnificò delle /icchezze y eh*. ci terminava con 
quello penfiero : Le rictheve3!'--font 

Itciih del gepere nmam j e nn ragion» eecttnno l’ 

. ' . . ' amrn 'r-' < 
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ammirazióne degli aomini-i e degli Dei . Queft' ultimi 
verG follevarono tutto ’i popola d* Atene ; Si volfe d’ 
-una voce comune contro il poeta , e lo avrebbe in 
queir iGance difcacciato dalla città , s’ ei non avelTc 
pregato « che fi attendelfe il fine della compofìzione -, 
in cuiiil Panegirifia delle ricchezze mi ferabilmente pe- 
riva . Cattiva e miferevole fcufa ! L* imprefiione , che 
lai maffime fanno nell’ immaginazione y elfendo viva , 
e pronta , non attende i lenti rimedi , che l’ Autore cre- 
de recare nel conchiudi mento della compofizione . 

, li popolo Romano non penfava con minor nobiltà . 
Era Tua ambizione ,1’ acquifiar molta gloria , e poca 
ricchezza . Ogn’.uno cercava non d' arricebirfi , ma 
d’arricchire la Tua patria ; e volevano piuttofio eCIèr 
poveri in una Repubblica ncca , eh’ efler ricchi itu 
una Repubbica povera . Si fa , che nella fcuola , e 
nel feno. delia. povertà furono ammaefirati i .Camil- 
li ) i Fabricj , i Curj ; ed era cofa ordinaria ne’ pih 
grand-uomini il morire fenza lafciar. con che fommi- 
nifirare alle fpefe de’lar funerali , ed alla dote delie 
loro figliuole . Un ,det^o -deH’ Imperator Vaieriano ci 
mofira la fiima ^ che face vali .ancora della povertà in 
quegli ultimi tempi dei|Mmpcrio . Aveva nominato 
al. .cop folate Aureliano ^ lo fiéffo , che fu pofeia Im- 
4>eratore 1 e ficcome. egli era' povero , ordinò al cu- 
fiode del reale teforo .di fomminiflrargli tutto ’l dana- 
io.,, ond’egli avdle bifogtio.per le fpefe nèceffaric all’ 
ingrefib’ delia fua carica ;e in qtiefii termini gli fcrif- 
fe: Darete ad. Aureliano , che ho nominato Confole 
tutto ciq.-che farà neceffario: pergii fpettaedi , de’ qua- 
li il rcofiume gliene lancia la cura.= . £i ^ merita quell’ 
aiuto per- la fua povertà « che il rende veramente gran- 
de « ciò fa fuperiore a tutti gli altri (a). 

^ - Ecco, la maniera , con cui. hanno penfato in tut- 
i tempi e in tutti gli fiati coloro , che avean 1’ 
c ■‘3 .'i. 3in- . '•* . ■',1 - ani" 

^ ' j ' " — * 

(a^ Vopìfe. in vita Aurei. 
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anima' veramente nobile 9 e grande . Quefii grand*. 

I uomini f perfuafì j che nulla moilra di vantaggio 
la fcarfìtli y e la badczza di fpirito , quanto l’amar 
' k ricchezze y e nulla per io contrario fia più gran- 
de y nè più generofo dei difpregiarle y facevano con- 
filiere la più fublime virtù nel fopportare con , ani- 
mo invitto la povertà y e nel confideraria come un. 
vantaggio y anziché una fventura. Nel lor fentimen- 
to y il fecondo grado della virtù conlìdeva nel fare 
un buon #0 delle ricchezze y quando fé ne aveva il 
pofTeffo ; e penfavano y che l’impiego più conforme 
al loro deflino y e più acconcio a conciliare ai ric- 
chi la (lima , e 1’ amore degli uomini- y folTe il hir- 
le fervirc al bene delia focietà . In fomma penfava- 
no non polTedere veramente fo non quello che avean 
donato . Cimonc' Generale Anteniefe non credeva.- 
aver gran ricchezze y fe noti per comunicarle a* fuoi 
cittadini , per veftir gli uni y e per alleggerire la-, 
mi feria degli altri . Quanto Filopemene guadagnava 
al nimico 1 non era cb lui impiegato y che a fom- 
miniilrar de’ cavalli y o dell’ armi a’ «quelli fra’ fuo# 
cittadini y che ne mancavano y ed a pagare il rifeac- 
to de’ prigioni di guerra . ArutOy Generale degli Achei 
iì fece univerfalmente amate y c falvò la fua patria « 
applicando] donativi y che riceveva dai Re y a calmare 
le divifìoni y che vi regnavano y pagando i debiti degli 
pni y e foccorrendo gli altri nei loro bifogni . 1 

Molti efempli di tal fatta lì ritruovano fra i Ro- 
mani , pure per riferirne un folo . è molto celebre 
quello di Plinio il giovane . Ei dilp'enfa fomme con- 
iiderabili in fervigio de’ fuoi amici . Rimette all’ u- 
no tutto ciò y che gli dee . Paga i flebiti y eh» ave- 
va un altro contratti per giuHe ragioni . Aumen- a 

ta la dote della figliuola d’ un altro , afhnch’ ella, 
polla follencre la dignità di colui s che dee fpofar- 
la . Somminidra all’ uno quanto gli è necclfario per 
elfere Cavaliere Romano . Pea far cofa grata ad ua 
altro y gli vende una 4crra meno del fuo valore . 
Somminilira a cert’ uno con che ritornare al fuo 

pae- i 
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paefe [«] per terminarvi tranquillamente ì ->fuoi gior* 
ni < Si rende facile nelle dilculitoai di famiglia', e 
cede volentieri a* fuoi diritti . Fa donativo alia fua 
balia d’ una piccola terra., eh’ è badante pel Tuo 
mantenimento . Fa un preferite alla fua patria (ò) d’ 
^ una .libreria , con rendita fufHciente per mantenerla . 
Vi fonda gii ftipendj de’profenbrt per l’ ili razione del- 
la gioventù . Vi fa una fondazione per allevare gii 
orfani , ed i iìgiiuoli de' poveri , di cui redano alcu- 
ne vedigie fino oggidì . - Fa tutto cib c(# mezzo d* 
una ricchezza mediocre ma la fua moderanza nd 
vivere , com’ egli dedb lo manifeda , era un ricco 
capitale , che iuppliva a quanto mancava alla fua 
rendita , e contribuiva a tutte quede liberalità , che 
ci’ recano dupore in un privato . Qual differenza di 
codumi di tal fatta a quei d^li uomini d* oggidì , i 
quali vivono come fe non fodero nati che per fe fo- 
li ; non idimano le ricchezze , fe non perchè fervo- 
no di dromenti alle loro padioni , a mantenere il lor 
ludo , l’amore delle delizie , una vana odentazione, 
«d una inquietf curiofuù ; non fervono d’ alcun pro- 
vcdimento nè a’ lóro profTirai , nè a’ loro amici , nè 
loro più antichi , e fedeli domedici ; e credono non 
' edere debitori di cos’ alcune nè ai fangue , nè all* a- 
micizla , nè alla gratitudiae , nè al merito , nè ali* 
umanità , nè alla patria. 

V azione di Scipione il Grande in Ifpagna , 'al* 
lorchè aggiunfe alla dote d’ una giovane Principef- 
fa , che aveva fayta prigioniera , il rifeatto che i 
fuoi genitori aveanO portato per redimerla' , non 
gli ha fatto mir.or onore , che le fue più famofe 
conquide . Ui/. azione in tutto fimile del Cavalie- 
re Bajardo non raerira minor lode . Quando fire- 
feia fu per afialto preia a’ Viniziani , egli avea fal- 
vata dal Tacco una cafa , in cui erad ritirato per 
fard medicare d’ una ferita mortale , che- aveva . ri* 
» cevu- ‘ 


(a) , 1 1 Poeta • Marziale . 
' (b) La città di Como. 
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, ' c€vuta nel tempo dell’ aflcdio , ed avea porta in fi- 
curo la padrona dell’ albergo , e due fue figlie , che 
I vi fi cran nafcorte . Nella di lui partenza la dama per 
I mortrargli la Tua gratitudine , gli ofTerfe una boria , t 

contenente due mila cinquecento ducati , eh’ ei hcu> 
'SÒ con tutta cortanza . Ma vedendo , che il fuo ri* 
fhito l’artiggeva d’una fenfìbil maniera*^ e non volen* 
do lafciare la dama mal contenta , acconfentì di ri- 
cevere il fuo donativo , ed avendo fatte venire a fd 
le dne’ fanciulle per dar loro un addio y diede ad o- 
gnuna d’ erte mille ducati , per ajutare a maritarle « 
e lafciò i cinquecento, che rertavano , percrtere dirtri* 
bui ti ad alcune Comunità , eh’ erano fiate porte a 
Tacco . 

Ma per meglio concepire quanta nobiltà , e gran- 
dezza abbia. 1’ azione , aliena dall’ interefTe , con- 
fideriamola non in Generali d’ e lerci ti, e in Principi « 
la portanza ^ e la gloria de’ quali fembrano forfè dar rifal- 
to a querta virtù , ma in perfoned’un ordine più baffo ,, 
verfo le quali nulla può eccitare l’ammirazione, che la 
fleffa vjrtù . Un pover’ uomo , eh’ era in Milano («) por- 
tinaio in cafa d’ un martro , che teneva a dozzina , ritro- 
vò una borfa cón dugento feudi. Quegli , che l’aveva 
perdura, avvifato per via di pubblico maniferte, venne 
alla cafa de dozzinanti , e avendo date buone pruove che 
la borfa era Tua, gli fu dal portinaio rertituita. Pieno 
di gioia , e di gratitudine , offerì al fuo benefattore 
venti feudi , che furon da querto artblutamente n'cu- 
fati . Si riduffe dunque a dieci , poi a cinque ; ma 
ritrovandolo fempre ineforabile , diffe , in tuono di 
collera :, gettando a terra la borfa .* Io mila ho fer- ' 
duto , fg voi nulla volete ricevere . Il portinaio rice- 
vette cinque feudi , che diede fubito a’ poveri . 

Ogn’ uno ben fente , leggendo fimili Storie , 1’ ef- 
fetto , che producono nel fuo cuore . Mettand in 
paragone azioni si nobili , e si generofe colla baf- 
fezza de’ femimenti di tante perfon^ , che non cer- 
cano , 

■ '■ I ' ■ ■ 

(•) S. Auguji, ferm. , 

\ • • ■ 
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cano ) e non iflimano y fe non roccafìone y e la fa- 
cilità d* arricchirà y e non avràfli difficoltà di con- 
chiudere con Cicerone (a) non effiervi vizio di mag- 
giore infamia y fpezialoiente per' coloro, che fonoce- 
itituiti in -dignità y ed obbligati a procurare 1’ altrui 
bene , che T avarizia. 

QuélV attaccar al danajoy è un difetto , che difono- 
ra anche infinitamente i letterati y come per lo con- 
trario nulla fa ad effi maggior onore y che il confi- 
derare con indifferenza le ricchezze Seneca y dopo 
«ver fatti sì frequenti , e si magnifici elog; della po- 
vertà y aveva gran ragione di rinfacciare a fe fìeffoil 
proprio indegno attacco alle ricchezze y e gli acqui- 
fìi fenza numero y che aveva fatti di terre , di giar- 
dini y e di cafe magnifiche y non temendo fervirG a 
codeflo fine delle ufure pih enormi y e difonorare del 
tutto y fe non la Filofofia , per lo meno il Filofo- 
fo . Quant'egii diffe in uno de’ fuoi trattati (ó) per 
giufiifìcare la Tua maniera d’operare , non farà mai 
credere y ch’egli fofTe fenz* attacco per le ricchezze , 
c lor non avt^e dato^ l’ ingrefT* y che nella fua cafa , 
c non nel fuo cuore .. 

Sento mal volentieri , che Amiot y il quale nel fuo 
iècolo ha fatto tanto onore alla letteratura y abbia ua 
poco ofcurata la fila gloria y colia ruggine dell’ avari- 
zia . Era quelli un povero giovine y ngliuolo per quel 
che fi crede d’un macellaio (e) y ed erafi col fuo me- 
rito avanzato fino ad effcre Vcfcovo d’ AufTere y e grand* 
Elemofìniere di Francia . Carlo IX. y eh’ egli aveva al- 
levato, ed iflruitOy lo denominava Tempre luomaeflro, 
“e fcherzando alle volte feco, gli rinfacciava la fua ava- 
rizia . Un giorno , che Amiot domandava un benefi- 
zio di gran rendita, il Principe gli difle: £ come mio mae- 
firo.' dicevate, che fe avella mille feudi di rendita, fa- 

refte 


* ' " 

(a) Lìb. 2. Off. n. 77. 

(b) Lib. de Vita beuta . cap, 17. 23. 

(c) Bayle Dizionario iftorico , critico . 
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rette contente . Credo , che gli abbiate , ed anche 
di pih . Sire j rifpos’ egli , l’ appetito viene mangian- 
- do . Ottenne perciò quanto deliderava , e morì ric-- 
co di'lopra du|ento mila feudi. 

• ■ Ciò che avviene del giudizio degli uomini , rifpet- 
to alle ricchezze > accade nulla meno , rifpetto alle 
altre cole y che li- fcducono. Ella è cofa rara il giu-* 
dicar fanamente di quanto rifplende al di fuori ; e con 
' efterno fplendore allctta' la villa . Pochi fono coloro, 
che fentono a parlare delle famofe piramidi d’ Egit- 
to , lenza clTere trafporfati dallo ftupore , c lenza I07 
dare la grandezza , e la magnificenza* de’ Principi , 
-che ne ordinarono ' 1 ' edilìzio. Non fo fe quell’ammi- 
razione lìa ben fondata, e- fc Ic'raalTe enormi di fab- 
briche , le quali cottarono fomme immenle di dana-yf" 
jo ì fecer perire un numero infinito d’ uomini , im»' 
piegati a que’ lavori , e non fervivano , che per urta, 
vana pompa , ed una ridicola ottentazione , mediti-'- 
no , che (e ne parli con tanta lode . - ' 

La vera elevazione non confitte nel defiderare , o 
nel fare ciò , che una immagi nazion difordinata , ov- 
•'vcro un error popolare rapprefentano come magnili-^ 
co , e grande . Ella non confitte nel tentare cofe_^j 
•difficili per lo fteflb allettamento della difficoltà. Non^ 
■fi fente eccitata dall’idea de.l maravigliofo , e dal pia- 
cere di fuperar PimpoffibileS come Tacitò (a) lo ha 
oflervatQ di Nerone , cui tutto ciò eh’ era inveri fi-- 
■ mile , moftravafi fotto l’idea di grandezza. , 
Cicerone non ritrova opere , c fabbriche vera- 
mente degne d’ ammirazione , fc non quelle», che 
'hanno per fine la pubblica utilità : Aquidotti , m»-' 
ra di -città , fortezze « arenali , e porti di' mare*.' 
Otterva , che Pericle uomo- principale della Gre- 
cia' , fu giuftamente biafimato d’ aver refo efati- 
tto il teforo pubblico. , per abbellire la città d* 
TomdVL, ■ - E ‘ Ate-.'.., 




[a] Tacit, Annal. lih^ 1-5. c, 32, 

(b) Lib. 2. 0 ^. ». do* ' 
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Atene , e per arricchirla di faperfiul ornamenti . I 
Romani lino dalla fondazion dell’ Impero ebbero un 
gullo ben differente . Aveano la mira al grande , 
ma nelle cofe , che rifguardavan? o la religione , o 
la pubblica utilità . Tito Livio ofTcrva (<r), che fot-' 
to Tarquinio il Superbo , fi condufTe a fine un’ope- 
ra per» far ifcorrere ì’ acque fuori della città*, e fu-' 
rono fabbricate le fondamenta del Campidoglio, con 
una magnificenza , che i fecoli pofleripri hanno avu- 
ta difficoltà d’imitare, e che s’ainmiràno tuttavia og- ' 
gidì , ' la cui bellezza , e folidità da tanti fecoli f 
quafi intere fuffiftono . 

£’ duopo recare a un di preflb lo (lefTo giudi- 
zio circa le fabbriche de’ privati . Cicerone efami-, 
nando qual debba effere la cafa d’un uomo cofìituito 
in carica , e che tiene un- pollo "diflinto nello Stato , 
vuole , che vi fi cerchi prima d’ogn’ altra cofa 1’ u- 
tilità, e l’ufo ; al che pub aggiugnerfì la terza con- 
dizione , che rifguarda il comodo^ e la dignità; ma 
raccomanda fopra agn’ altra cofa di (chivapi una fon- 
cuofità , ed una magnificenza , r efempio della quale 
non 'manca mai di divenire funeflò , picca ndofi ogn’ 
uno di ' renderfi in queflo genere' non folo eguale , ma 
/uperiore'agli altri. Lucullo ( dice Cicerone ) quan- ‘ 
CO' pochi imitatori ha egli di fue eccèllenti qualità ; 
ma quariti non ne ha egli per 'quello rifguarda la fon- 
tuofità degli edifizj ? Potrebbonfi allegare ne’ tempi 
noftri mole famiglie , che fono fiate interamente ri- 
dotte alla miferia j’ o notabilmente foggette allo fco- 
modo-per la pazzia di fabbricare delle fontuofc cafe , 
che sfforbifcono le facoltà più grandi d’ una famiglia 
• e paffano ben predo in potere degli flranicri , che fi 
approfittano dejla follìa de’ primi padroni . 

Gli ’ antichi Romani erano di fentimento molto 
diverfo Plutarco nella vita di Paolo Emilio , fa- 
menzione d’ un Elio Tuberone , grand’ uom dab- 
■ ‘ bene , 


(a) Lib. n. 56. 
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' bene , c che foftenne ‘pib nobilmente', e più gen.-» 
rofamente la povertà d’ ogn’ altro Romano . Erano 
fcdici ftretti pareteti , tutti del nome , e della fami- 

' glia Elia , i quali non gveanp , che una cafuccia in 

città. e4 un altra in campagna, do?e vivevano tutv 
. ti inueme' colle lor mogli , p con un gran numero 

di figliuoli PrelTo gli antichi Romani , la cala non > 

faceva onore al padrone ^ ma il padrone alla cala . 

Una capanna diveniva fra elTi tanto augura , quanto 
un tempio , perchè la giuftÌ7Ìa ^ la generofità , la pro- 
bità , la buona fede , e l’onore vi avevano 1* abita-, 

2Ìone ♦ " ' ’ ' 

‘ Ij gullo per la modeftia delle fabbriche, c l’awer- 
fìone ad ogni fontuofità in quello genere , fono pai- 
fati d^l la Repubblica all’ Imperò } e da’ privati agli (ledi 
Imperadori . Trajano metteva la fua gloria nel fab- 
bripae poco, per eflTerc più in ilfato di mantenere gli< 
antichi edifizi . Non facea cafq di quanto yicn con- 
ceduto alll ollentazione , c alla vanità*. Conofeeva , 
dice Plinio , [a] in che copGftelTc la vera gloria d’un - /• 

Principe*. Sapeva ehe'le ftatue , gli archi trionfali » • 
gli edifizj fono fuggettì a perire , o arfi dalle fiam- 
me , o copfurnati da| tempo , o difirutti dalla fanta- 
fia'd’un fucceffore ; ma che colui il quale difpreg'a' 

V pmbi^ione , modera le fue paflioni ,'e rifirigne fra 
i dovuti limiti la fua polTanza , è lodato da tutto ’l ' 
mondo nel ’qprfo -di fua vita cd 'anche più dopo , .. 

la fua morte , quapdo veruno non è coftretto a 1 >- 
darlo . L’ avvenimento fe vedere ,, eh’ egli aveva 
penfato giglio . 'Aleflandro Severo , '^'avendo fatte 
rillaurare molte Opere di 'f'rajanq , vi fece porre 
di nuovo da per turtq il nome ‘di quello Principe ', ‘ . s 

fenza permettere , che vi folTe foUituito il iuo . ' 

Tutti i grand’ Imperadori hanno avuta "la flelTi ' 
luoderazionq , ' e vedefi anche oggidì , che vi fono 
affai più medaglie battute alla gloria de’ Principi , 
che hanno riftaurati i pubblici edifizj , ed i. morm- 

F 2 ' menti 

' ; ; . s. -, . » : ‘ j- " ' 

(a) Piiìi, in PanJg^r. , , . ' 
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menti de’ loro predcccfTbri « eh’ in cnor di coloro j 

che ne hanno fondati de’ nuovi . 

Auguiio nel corfo di quafi cinquant’ anni di regno, 
•còntcntofìTi fempre d’uno fìelTo appartamento , e. del- 
ie fteffe fuppcllcttili . Verpafiano y e Tito recaronfi • 
ad onore , e piacere il fonférvare la piccola abitaiio- • 
ne di campagna , come un retaggio de’ loro antena- * 
ti , fenza farvi alcun cambi^mente . \ • 

Quefti padroni del mondo non credevano abitare 
dentro un troppo angufto ricinto , foggiprnando in , 
una cala , che non era (lata fabbricata , che per un 
femplice privato . Veggonfi anche oggidì le veftigic 
della cafa di campagna d’. Adriano , la' quale non fu- 
p'era la grandezza di noftrc cafe ordinarie , e non è 
Uguale a quella di molti privati de’ noftri giorni . 

Ora uomini, che non hanno altro merito, fenon 
le- loro ricchezze , e foventé ufeiti da ba(Ta origine , 
fabbricano de’, fontuofi palazzi . Guài a chiunque «fi 
ritrovava ‘vicino* ad eflì ; prefio , o tardi la cafa , la. 
'vigna , la pofieflione' del vicino fono' aflorbiti iti que’ 
yafti edifizj , e fervono anche a rendere, più ampj i' 
loro giardini'. • 

'Quanto la Storia ci fa fapere del Cardinal di Am- 
Voisè , ArciveTcovo di Roano , e minifiro di Stato 
di Lodovico XII. è un efempiò ben raro. Un Gen- 
tiluomo di Normandia (a) avea una terra vicina alla 
bella cafa di Gaillòt» , che fmo da quel tempo ap- 
parteneva all’ Arcivetcovado di Roano . EgU non ave- 
va danaio per maritare una fua figliuola , e per ri- 
trovarne , offerì al Cardinale di. vendere la fua terra 
a vii prezzo . O.gn’ altro fafebbefi forfè fervito dell 
cccafione , ma ’J Cardinale fapendo il motivo del Gen- 
tiluomo , gli lafciò la fua terra' , e diedegli gratui- 
tamente il danaio , di cui egli aveVa bifegno . 

In materia di foda gloria , e di vera grandezza , 
quanto un tenero amor verfo i popoli , che giu- 
■ ; . ' ■ ' gne 


*(a) Vita del Ordinai de’ Arnbolsè del Beaudie" 
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gne pelano a tutto rifparmiarfi per fqllevarli , è da 
pref'erirfi ad ogni magnificenza de’ più fuperbi edifizj * 
Tanto il Re Lodovico XIV. , vicino a morire, cioè , 
in un tempo, in cui fi giudica fanamente delle cole, 
fece intendere al Re prcicntcmente regnante . Fra 
molt’ altri avvili , che ad eflb diede (a) , de’ quali fi 
ha credùto con ragione dover confervare per Tempre 
la memoria , gli difle : lo ho amata troppo la guer^ 

- r* . Non m' imitate in ciò , come ?tè meno nelle fpe/e 
eccedenti , che ho fatte, 

' Molte altre cofe refianmi a -.dire fovra tale materia , 
che mi riferbo a continuare nella mia fufTeguente . Vi 
abbraccio trattante di vero cuore , e refto cc. 

Madrid li ... . 


L E T E R A CXLII. 


K I 


STO AD EtfOE 


N I O. 


V Engo 
fetta 


a continuar la materia lafciata imper- 
nell’ ultima mia , Oltre delle cofe men- 
tovate in efia , altre ve * ne fono , che non fedu- 
cono nulla- meno gli uomini . Quale non è il lo- 
ro inganno circa le fuppellettili , le veftimenta , 
e gli ^equipaggi ? Eppure alcuna di quelle cofe non 
Tende un uomo nè più grande , xiè più degno di 
<lim^ , perchè ‘alcuna non è parte di eflb , ma è 
fuor di lui , e gli è affatto rtraniera . Ecco per 
tanto in che la maggior parte degli uomini fan 
confiflere la loro grandexia.. Si ''confidcrano come 
confufi , ed incorporati con quanto è loro d’ in- 
torno , colle fuppellettili , colle vefiimenta , e cogli 
equipaggi . Gonfiano , ed in grandi feono con quella 
pompa 1’ idea , che formano di fs llefli . Con ciò 
> - ' - F 3 • . .. '■ fi . 

; ■ , i ' I II 

(a) Ult/me parole di Lodovico XIV. al Re Loddviqp 
X'V; imprefie nella Uamperia del gabinetto del Re • 
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lì'ftimano molfo grandi j e fi'lufìngaao di «omparir 
tali all’ altrui viAa . 

Ma per giudicar fanamence della loto grandez* 
.za , bifogna cfaminarli in fe fteflt y e mettere per 
qualche' momento in difpartc il loro treno ,-e ’l 
lor accompagnamento . Si conofee allora « eh’ e^ 
non comparivano grandi y ed elevati y fe non perché 
erano confiderati fopra la lor bafe < Quando fono 
ridotti ad eflì foli y al loro proprio fondo , alla Ì4>r 
giuHa mifura , fparilce il vano fantasma . Sono ric> 
chi , ed ornati al di ftiori y come fono le pareti 
de' loro appartamenti . Ai di dentro altro non.fo* 

< no y che mefehinità , che bafTezza y che povertà 4 
che vuoto orribile d’ ogni merito ; ed alle volte 
io nefTo fpiendor efleriorc nafeonde i più ignóini- 
niofi difetti , Iddio- non poteva meglio fcriiitare, 
nè digradare tutt’ i beni elleriori , che fono 1’ og- 
getto de’ nodri voti y fe non concedcndolUfovcnte , 
y , coni’ e1 fa , a miferabili y ed a fceilerati y e negan- 
- doli per 1' ordinario alle perfone dabbene « In fatti a 
quale condizioni non farebbon quelle ridotte , fe 
lol fi giudicalfe degli uomini dall’ eflcrno ? Ó)a|l- 
te volte il più fodo merito é flato fcoiaorciuto , ed 
cfpollo anche al difprcgio •, perchè eia oalcofto fat- 
to un abito vile , e (otto un’ ellertore di poca pre- 
fenza ? . 

'Filopemene y il maggior guerriero y che nel fuò 
tempo avede la Grecia , che 'illudrò tanto la re- 
pubblica degli Achei col raro fuo merito y e che i 
Romani {IcflTi hanno con iHupore chiamato 1’ ulti- 
*mo de’ Greci y Filepemene y dico y era per l’ordi« 
naria molto fensplicemente vellito y .e camminava 
bene fpeffo fenz’ accompagnamento « e fenza treno^ 
‘ Giunfe folo e sibrnito d’ ogni edrinfeco ornameli* 
to y giunfe egli un dì alla cafa d’un amico y che 
Vealo invitato fcco a pranfo . La padrona di cafa, 
che attendeva il General degli Achei y lo prefe per 
un fervo y ed il -pregò a volerle aiutare a cuocer 
le vivande y perché n’ era adente il marito . Filo- 
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fcmene fenu ripugnanza depofe il fuo mantello , «' 
lì ppfe a fendere ie legna . Il marito eflTcndo foprag* 
giunto in, queir idante , nella forprefa cagionatagli 
dallo fpettacola , efclamò . Che fate Signor Filope> 
mene , che lignifica quella vollra azione ? Pago , ri» ' 
fpos’ egli , le conleguenzc del mio mal’ afpccto . ^ 

Scipione Emiliano , nel corlo di cinquanta quat* 
tr’ anni , che vilTe , non fece acquiUo alcuno , c 
non lalciò morendo , che quaranta quattro marchi , 

, o fieno ott’ onde dei noUro pefo , di vallelame d’ar* 
gento ) e tre marchi di vafellame d’oro , benché l'olfq 
llato padrone di tutte le ricchezze di Cartagine } e 
, pih d’ alcun altro Generale d’efcrcita y avclfe arrif* 
chiti i iuoi foldati . ElTendo Hato diputato dal Senato 
Romano con pieno potere per rimettere il buon’ordi- 
ne nelle città , e nelle provincie » e per enfcre l’ ifpet- 
tore delle nazioni y e de’ Re ; benché folTc nato da una 
delle pih iliullri famiglie di Roma y benché folle Hato 
adottato da una delle pih ricche y e benché avclfe un 
carettere sì augulto a follenere in nome dell’ Impero 
Romano y feco non condulfe y eh’ un amico , e quelli 
era anche il Filofofo Panezio. y e cinque familiari,. 
Elfendo morto uno di quelU nel viaggio , lì conten- 
tò, de’ quattro y che gli rellavano , finché ne avdfe 
fatto venire uno di Roma , perchè occupalfe il luogo 
del defonto, . Giunto egli appena in Alelfandria con 
quello mediocre accpmpagnamento y la fama lo Ico- 
prì non ollanti le cautele , che la fua modellia ave- 
' va prefe y e tralTc incontro a fe tutto ’i popolo nel- 
■ lo feendere dal ballimento . La fua fola perfona feni’ 
altra (corta y che quella di fue virtò y di fue impre- 
. fc y c de’fuoi trionfi , gli ballò per farifparirc anche 
tigli occhi del popolo il vano Iplendore del Re d’ S- 
gìtto y ch’era venuto incontro ad elfo con tutta la , 
fua corte y e per trarre a fe folo le acclamazioni y t* 
gii applaulì di tutti. 

Quelli efempli c’ infegnano y che non fi dee 
"giudicare degli uomini dall’ eficriore y come non 
fi fii.ma un cavallo dalla fua bardatura . Un raro 
' 4 F 4 „ «ic- 
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y iberito 'può eflcre nafcoflo fotte on abito vile , co- 
' me un veftinjento preziofo può coprire gran vizi- Ci 
fanno fapcre in fecondo luogo efler d’ uopo avere più 
‘ ' coraggio e più forza di fpirrto di ciò che fi penfa , 
per renderfi fuperiore alle • opinioni popolari , e per 
non lafciarfi vincere da una Spezie di roiTore , che 
piacque' al mondo unire ad una maniera di vivere fem- 
plice , povera , e parca . Seneca , tuttoché {bile Fi- 
lofofo i o volcfiTe comparir tale , aveva 'conferv4iaa_ 
qualcha cola di quefto miferabil rolTore ; e ne fa egli 
fteffo la confefTione (a) per un carro villereccio , di 
cui alle volte fervivafi nell’ andare alia- fua cafa di 
Campagna ; ma -che lo faceva arroffir Tuo malgrado , 
quando uomini civili in lui s’ abbattevano folla ilrada 
in un sì fatto equipaggio : Certa pruova , dice egli , 
che non era con tutta fincericà perfuafo di quanto 
aveva detto ) e fcritto fopra i vantaggi d’ una vita 
povera , e fcarfa . Colui , che s’ arrollilce d’ un car- 
‘To villereccio , foggiugne lo ftelfo * fa dunque calo 
b’ un carro fontuofo . Egli è un avei fatto poco pro- 
■ fitto nella virtù , il non ofare di dichiararfi aperta* 
‘mente per la povertà , e fearfezza , cordiere anco-, 
ra attento a quanto diranno i palfaggieri . j- 

• Agefilao Re di Sparu era in ciò più Filofofq di 
^Seneca . L’ educazione della fua città gli aveva 
infegnato a combattere contro quello cattivo^ rof- 
fbre . Farnabafo , Governatore d’ una' delle pro- 
vincie del Re di Perfia , aveva defiderato di trat- 
tar feco la pace . L' abboccamento fu fatto in pie- 
na campagna . Il prime fi fece vedere con tutto ’l, 
•fallo , e con . tutto ’l lulTo della corte Perfiana 
*Era veftito d’ una vede di porpora ricamata d’ oro , 
t d’ argento . Furono llefi in terra fontuofi tappe- 
' y ti ) c furono aggiunti per federi! ricchi origlieri 

. , Age- 
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Agefilao , femplicemcnte vcftito > non vi fece tanta 
cerimonia , e fi pofc a federe full’ erba . Il fa- 
llo del Perfiano ne arrofsì ^ e non •> potendo fo- 
ftenere tal paragone ,* preftò omaggio alla lempli* 
eità del Lacedemone coll’ imitarlo . Altro corteggio 
molto pii» brillante di tutto 1’ oro , e 1’ argento di 
Perfia , circondava Agefilao , e degno il rendeva 
d’ oghi venerazione . Voglio dire il fuo nome , la 
fua riputazione , le fue vittorie ^ e ’l terrore delle 
fue armi ^ che faceva tremare il Re di Perfia » fin 
fopra il fUo Trono . 

Gl’ Imperadori Ncrva, Trajano , Antonino y Mar- 
caurelio, fecero vendere i palagi y il vafellame d’oro; 
c d’ argento j le fuppellettili preziofe y c tutte le fu- 
perfluità , delle quali non avevan bifogno y ed erano 
fiate accumulate da’ loro prodecefTori per lo defide- 
rio di poffedere quanto v’ è di pib raro y e di 
più bello al mondo . Gli fieffi Principi , come pu- 
re Vefpafiano, Claudio II. Tacito , che dal loro fol , 
inerito furono innalzati all* Impero, e che fono fiati 
confiderati da tutt’ i fecoli , come i migliori , e mag- 
:giori Principi y hanno (èmpre amata una gran fem- 

f dicità nelle loro vefiimenta y nelle lor fupellctti- 
i , ed in tutto il loro efteriore ; e non hanno avu- 
to y che dello fpregio per tuttto ciò y che fentiva 
di fafto , e di luflTo . Togliendo tutte le fpefe fuper- 
flue , ritrovavano un ihaggior fondo nella loro 
anodefiia , che i più avari nelle loro rapine ; e 
Lenza cercar d’ innalzarli con una pompa efteriore 
i»on fi facevano vedere Imperadori y che per -,lo 

S enfierò degli affari • In tutto ‘1 rimanente fi , ren- 
evano eguali agli altri cittadini , e vivevano da 
femplici privati.* Ma quanto più s’ abbaffavano, tan- 
to più fi facevan vedere grandi ed auguftì . Vefpa^ 
lìano ne’ giorni folenni beveva in una piccola taz- 
za d argento , lafciatagli da fua ava , che avealo 
educato . ,L‘ accompagnamento di Trajano era mol- 
to modello y e mediocre . Non mandava innanzi a 
liii a far ritirar* le gente p*r fargli luogo y e fi 

■* t ' . } ^ #*• , ts.con- 
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contentava e(Tere alle volte corretto a reftarfì per Ia> 
feiar palTare li treno altrui . 

Marcaurclio faceva conofccrc anche maggiore l’av- 
' verGone a tilctò ciò , c’ ha c^alch’ aria di ludo , c 
di fallo . Dormiva fulla nuda terra ; lìn dai!' età di 
dodici anni prefé 1’ abito di Filofofo ; non vo- 
leva le guardie , gii ornamenti Imperiali $ ed i con- 
tralTegni d* onore y che folevan procedere i Cefari , 
e gli Aùgulli , i Non può dirli , eh’ egli operalfe di 
codella maniera per ignoranza del grande , e del 
bello , ma per un gpfto più vivo , e più puro ,.che 
• aveva dell’ uno , e dell’ altro , e per 1’ intima per- 
fuafione in cui -era , che la maggior gloria , non 
meno che il principal dovere dell’ uomo , fpecial- 
mente se ha qualche potere , e se ritrovafi collo- 
cato in 'pollo dillinto , fia 1’ imitare la divinità « 
mettendoli in apparenza d’ aver bi fogno di poche 
,cofe per se; e facendo agli altri tutto ’l bene , che 
può da elio derivare . 

Anmoldo di OflTat , tanto faraofo per la fua ma- 
ravigliofa dellrczza nell’ amminillrazion degli affa- 
ri , benché le fue fuppcllettili folTero inferiori di 
molto alla dignità di Cardinale » non volle tutta- 
via accettare il danajo y e la carrozza y che il Car- 
dinal di Giojofa mandogli a prefentarc tre fettiraa- 
ne dopo la fua promozione . Perchè , dice egli y 
(a) quantunque io noti abbia city che mi farebbe ne- 
ce(fario per fofltnere quejla dignità , non veglio perciò 
'r/nunziari alP ajltnsnza ye alla modejìia yche ho fent- 
pre ejfervate . Una tal difpofizionc è molto più r«r 
ra , c molto più degna di Qima , che una 
Juppellettilc, ed un fontuofo equipaggio . . 

Il tribuno del popolo ) che fi fece 1’ avvocato 
delle Dame Romane > contro il fevcro Catone , 
.per far loro riconcedere « dopo la feconda guerra 
Punica y il diritto di fcrvirfi d’ oro i . e d’ argento 
ne’ loro abiti , fembra infinuare i che 1’ ornamento 

' _ > foffe * 
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foffe come - loro naturale pontone y da' coi era ad 
cflc imponibile T aftencrfi ; e non potendo^ alpirare al- 
le dignità, al Sacerdoiio , all’onor del trionfo , fareb- 
be non folo inumanità ^ ma ingiuftizia , il negar ló- 
ro una confolazione , che la loia nccellìtà de’ tempi 
aveva loro vietata . Quella ragióne fu capace a niuove- 
te il popolo, ma non fa troppo onore al feffo, il qua- 
le viene tacciato di méfchinità^ e di debolezza difpi<* 
■rito, facendo vedere quanto fu fenfibile alle più pic- 
cole cofe . ' 

La Storia però ci fa fapere > cnc le dame Romane 
‘fi fpògliarono generofamente di tutte le loro gioje , C 
diedero tutto l’ oro , e T argento loro in una prima oc- 
'Cafiohe per mettere la Repubblica iti iftatodi foddisfa- 
re ad un voto , che aveva fatto ad Apollo * e perciò 
furono ad effe accordate onorevoli diftiniioni j c in un 
altra , per redimer Roma dalle mani de’ Galli ; il che 
(.procurò alle dame il diritto , e ’l privilegio di poter* 
'cflere iodaté in pubblico , non meno che Uomini , 
dopo la lot morte» Nella feconda- guerra Ptìtiica , le 
vedove portarono fimilmente il lor oro , ed argento al 

E abblico teforo , per {occorterc lo Stato nell* eflremo 
ifogno, in cui fi trovava * ... ' 

La famofa Cornelia , Figliuola di Scipione il Gran- . 
de t e madre de* Gracchi i è nota a tutto *1 mondo . . 
Non era in Roma Nobiltà più llluflre , nè famiglia 
■ più. ricca della fua*Una dama di Campania eifendo ve* 
lima a vifitarlai ed albergando in fua cafa, efpofecon , 
pompai quanto erairi allora di- più ufitatO| e dì mag* 
gior prezzo i per 1' ornamento femminile * Hla afpet* 
‘tavafi di ritrovarne anche di vantaggio in ctTa d’ um 
Dama di quella qualità , t domani con fomma pre- 
mura di vedere i di lei ornamenti , Cornelia fece dù> 
rare defiramente la converfazione fino al ritorno de’ 
Tuoi figliuoli , eh’ erano alle pubbliche fcuole : Ecco' 
dilTe, facendoli ad e(Ta vedere « i miei ornamenti , e 
le mie gioje . Bada domandare a se fieffo' ciò che 
naturalmente fi penfa (opra quelle due dame^ per 
i riconofeerc quanto bt nobile • femplicit»- dell’ una 
,. i : fu. 
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fuperl la vana magnificenza dell' altra « Qual me- 
rito in fatti , e quale fpirito fi ritrova nei raunarc 
a forza di danajo molte gemme , e giojelli , nel far 
in effe confulere tutto ’l |>iù bello ^ e nel non ■Pà- 
pere parlar d’ aitre cofe ? per lo contrario -, quaJL 
'forza di fpirito 'non fi feorge fpezialmente io una 
dama della prima qualità nel renderli fuperiore « 
-queffe minuzie , nel far confiftere il fuo onore , c 
la fua gloria nella buona educazione de’ fuoi figliuo- 
li , nel non rifparmiare alcuna fpefa per riuscirvi , 
e nei moffrare , che -.la nobiltà t e la grandezza d* 
«nirao conviene egualmente all’ uno ) che all’ altro 
feffo? . . . . ’ 

^ Il luffo nelle menfe ) e ne’ pubblici palli è- una 
"deir altre cofe , che principalmente fedueono §li 
uomini ,ae in cui- fono efiretnamente ingannati % Il 
luffo della menfa fu portato in - Roma -negli utórai 
* tempi della Repubbica ad un ecceffo , che fembra 
-appena credibile ; e fotto gl’ Impcradori fu anche 
maggiore di. quello erafi fino a quei tempo pratica* 

.1» li 

h ■ LuculIo>,^ che aveva per altro delle eccellenti qj«* 
licà } . credette nel ritorno dalle fue campagne di 
dover foftituirc 'alla gloria , deiro-àrmi ì e delle bat- 
taglie , quella della.-, rnagnificenza , e volfe> tutto 
Ji fuo. fpirito a qùefta parte . Impiegò; delle fom- 
me immenfe . nelle fue fabbriche ^ e ne’ fuoi giar- 
fdini I ,e fece anche delle maggiori fpefe perJa fua 
‘menfa-'. Voleva che ogni giorno ella foffe ap- - 
prontatÀ eoli’;; ifteffo fòntetofo Jmbandimcnto , ben- 
«hè non vi foffe alcun foraffiere . Scufandoli un 
giorno il .. fuo ■ maggiordomo .della .fearfezza d’ 
palio fopra" il non effervi compagnia , non* fapcvi ' 
tu ,.gli diffe che Lucullo doveva oggi mangiare 
in .cafa di Lucullo ? Cicerone , e Fompeo non 
potendo credere quanto dicevafi della magnificen- ^ 
za ordinaria de’ fuoi palli , vollero un giorno co* 
.glicrloiii.aU’ improvifo , ed afficurarfi da loro fteffi 
lài ciò paflavA-* JVveadolo ritrovato^nella, pub* 

, ■ . ' blica 
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^ blica iMazza ; gli domandarono d* andar feco a 
pranzo , e non perroifero , che per quefto egJi ' 
dafle ordine alcuno alle Tue genti . ,-Si contenti 
dunque ordinare y che folTe dato loro a mangiare 
mllif fila^ di Apollo . Il palio fu imbandito con , 
una prontezza , e con una fontuofità , che far-., 
prcfe ) e fpaventò i convitati . Non fapevano , 
che la fala d' Apollo «ra il fegno , e fignifieava ^ 
che ’l banchetto dovea collare quaranta «binila 
dramme , o fia quattro mila feudi Romani 'all’ in* . : 
circa . - 

Se un buon gudo e ’l luiTo’ della menfa pon* 
no procurare qualche foda gloria , Lucullo era 1*. 
nomò più grande del fuo tempo . Ma chi non\ 
vede qual balfezza d* animo , e qual follia ella 
fi foffe il far confidere il fuo onore , e la fua 
riputazione nel perfuadere al pubbRco , eh’ egli ' 
faceva ogni giorno per se folo delle fpefe enor- 
mi ) e smiliirate ? Ecco tutta via di che fi pafee- 
và . Non so se i convitati , che^fenza dubbio am- ' 
miravano « e lodavano molto tanta magniheenza 
folfero più faggi di lui . Perché* quell’ appunto 
quello } che. manteneva la fua follia..; e la fu, a in* 
fermita ; e lo -ftenb avviene di tutto ciò , che com- 
pone la magnificenza efieriore « con cui cercali di 
renderli* diftinti , e riguardevoli , valli appartamen-"^* ' 
tif, preziofe fuppcllettili , e ricche velli ..Tutto ciò 
è per='la compar/a, e non per l’ufo , per gli fpetta- 
tori , e non pel padrone . Riducetelo alla folitudine ,il ^ 
renderete parco -, e modello , e farete cadere tutto ’l 
vano apparato . * ‘ 

'Ecco un’ altra fpezie di follia y niente meno in-, 
feriore a quella di Lucullo . Una perfona entran*. 
do nella cucina d’ Antonio , rellò prefa dalla mara-' , 
viglia in vedervi, otto cignali, eh’ erano fatti .arrofti- > 
re nell’ ifielTo tempo. Credette che ’l numero de’con- 
vitati folle affai grande, ma quella non n’ era la ra- 
gione. Eli’- era bensì, che in cafa d’- Antonio, men- 
tre trovavalì in AlelTandria , Cacca d’ uopo che ver-*> 

^ ’ ' ' fb .. 
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fo r ora di cena y fofTe fcmpre in pronto un (ofltuofo 
pai^o ; affinchè nel momento, che piaceflfe al padrone 
della cafa di inetterfì a tavola, ritrovaffe le piìi fqui' 
Ctc vivande cotte in tempo . f 

Non parlo delle fpde portate lino alla ftravagan* ' 
za, e alla pazzia . Un piatto compoflo di lingue de^ 
più rari uccelli*, che foffero nell’ Univerfo ; molte 

f »erle d’ infinito prezzo, fondate, e temperate in un*» 
iquore , f^r aver il piacere d’ inghiottire’ in un for- 
fo un milióne ' ' » ’ . ‘ . 

A quelli moflri di lufTo,e di fa(lo,che difonorano 
r umanità, *oppoQÌatno la modeflia , e la parfimonia 
d’ un Catone, onore del Tuo fecolq, è della fua' Re*: 
pubblica . Parlo del vecchio fopranorpinato per 1’ or- 
dinario il Cenfote . Gloriavafi quefii di non aver mai 
bevuto altro vino, che quello de’ fuoi artefici 7® óp* 
fuoi dOmefiici,di non aver mai fatta comprar* vivati* 
da per la fqa cena , il valor della quale pafTafTe treH|* 
ta federzj , o (ìa mezzo feudo àir in circa , e di non 
aver giammai portata velie , che ayeffe colmato più di 
cento dramme .d’ argènto Aveva imparato a vivere 
di codefla maniera dall' efempio' del famofo Curio , 
quel grand’ uomo, che fcaccib Pirro. d’ Italia, e ri- 
portò tre volte 1’ onoc del triotifq La cafa in cui 
aveva abitato nel paefe de’ Sabini , èra 'vicinai a quel- 
la di Catone, e per quella ragione confideravalo , cor ' 
me un modello, che il titolo di viciomza dovéa an- 
che rendergli più degno di venerazione . Quelli èquel • 
Curio , che gU Àmbafeiadori de’ Sanniti ritrovarono 
in una cafa merchinamente , c poverarqente fabbri-, 
cata ,airifo accanto al fuo fuoco, al quale faceva cuo- 
cere delle radici ,* e ricusò con tnóltà fierezza i loro 
prefenti , foggiugnendo, che'chiunque poteva contea- 
tarfi di tal palio, non aveva bifogno d'oro; e llimava 
anzi più onorevole il comandare a coloro, che ne aver 
vano , che di polTcderne egli lleffo . 

Quelli efempji , come troppo antichi potranno- 
fare poca imprelTione nell' animo della maggior par*, 
te degli uomini del nollro fecolo , ma ne facevano 

una 
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um txnto profonda in molti de* maggiori Imperadori 

Romani) che quantunque fofTcro nel colmo delle rie* 
chezze ) e della polTanza, dovelTero foQenere la mae* 
Ri d' un vallo Impero y' ed avelTero innanzi gli oc* 
chi i fcialacquamenti de loro ProdecelTari ,, credevano 
tuttavia non poter afpirare a divenir veramente gran* 
di, se non in quanto rendendofì fuperiori alla corru* 
zione del loro fecolo , fi fofiero refi fimilr a que’ ve- 
nerabili modelli d^lT antichità , formati dalla' ftefla 
virtù , fopra il gullo più retto della loda gloria \ c 
fopra le regole della ragione più pura 

Vefpafiano fiudiando ' fopra quelli grandi origina- 
li , dìchiarolli nimico del fallo , delle delizie , e fle* 
gran palli, e volle imitare in tutto 1 Tuo ellcriorein 
model^ia ,'e la parfinrionia degli antichi . Con quelle 
virtù ardilo il corfo del pubblico lulTo , e delle fpefe 
eccedenti, particolarmente quelle della mcnfa.Undi- 
fordine idi tal fatta , eh’ era fiato giudicato da Tibe- 
rio fuperiore a’ rimedi, erafi pofeia infinitamente ac- 
crefeiuto fotto_ i Principi men buoni ; c le leggi ar- 
mate di tutto il terror delle pene y non aveano po- 
tuto reprimerlo , cedette poi al folo efetnplo di fila 
fobrietà , e di fua fcmplicità ,** c al defiderio, che ave- 
vafi di piacergli coll’ imitarlo . Digradò parinienti , e 
difonorò il lulTo,' e la dilicatezza, togliendo il diplo* 
ma d’ una carica ad pn giovane , eh’ era venuto tutto 
profumato, a ringraziamelo , ’ 

Gl’ Imperadori Nerva , Trajano, Antonino, Mar- 
caurelio , Severo, AlelTandro , Pertinace , Aureliano, 
Tacito , Claudio IL Probo , tutti Principi , che 
hanno fatto più onore al Trono , guidati dallo fief- 
fo gufto , e difccppli delH ftefiì maeftri , fi fono 
fempre piccati d’ avere una mcn.fa delle più parche , 
e modefie , e ne hanno (everamentc cfiliata la fon- 
tuofità , ed il lufTo . Eglino anche per la maggior 
parte fi contentavano , allorché erano al campo , de’ 
cibi più comuni , foliti darli a foldati , cioè cacio , 
lardo, 'farro, e legumi; ed affinchè le foldatefche non 
ne pocefiero dubitare , Àlefiandro , in tempo che prcn- 
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deva il cibo v faceva féhene apecta la bia tenda Quan* 
do non era al campo y la Tpefa quotidiana di fu^ 
eafa , la defcrixionc della quale ci reca ftupore , era 
sì piccola ) che appeqa baltarebbe oggidì ad un pri- 
vato ( a Non avea vaéellame d’ oro , e quello d’ 
argento non afcendeva al valore di trecento mar- 
chi , di modochè quando avea convitato più perfo- 
ne , prendeva in prelìito il vafellame da’ Tuoi ami- 
ci ; infieme colle loro genti per fervire , non aven- 
do ritenuti in palazzo che tanti ulhziali f quanti 
gli eran neceflarj pel Tuo ordinario Icrvigio . Uno 
fpirito di rifparmio non era il motivo dei fuo o- 
pecare , perchè mai Principe «alcuno fu sì liberale 
c beneheo . Ma era perfuafo , come lo ripeteva fo-. 
vente , che la grandezza y c la gloria dell’ Impero» 
non coafidevano nella pompa , c nella magnificen- 
za , ma nelle forze dello Stato , e nella virtù di 
coloro , che ne hanno il governo , Tolomeo Re d’- 
Egitto gran tempo prima aveva dato 1’ efemplo di 
fimil modedia . Non ayea egli nel fuo palagio che 
poco vafellame , la cui quantità era ridretta al fuo 
irfo particolare ; e quando dava a mangiare a’ fqoi 
amici y mandavanea cercare in lor cafa y dicendo y eh* 
era cofa più degna d* un Re arricchir gli altri , che 
1' edere ricco egli fteflb . 

i Quanto' riferUce. la, ftoria dell’ Imperador' Probo , 
che tiene uno de’ primi podi fra i maggiori Princi- 
pi y e folto di cui !’• Impero Romano afeefe al col- 
mo di fua felicità y non è men d^gno d’ ammira- 
zione (ò) . Nel tempo della guerra ch’ei fece, a’ Per- 

fiani 


(a) Quindeci mezzette di vino al giorno y trenta li- 
bre di carne y ed ottanta libre di pane . Aggiugney^- 
11 un papero ne’ giorni fedivi y c nelle maggiori fo-' 
lennità un fagiano o due , c due caponi . Lamprìd^ 
In vita Alexanàri . 

(b) Senefip lo nomina Carino^ ma M. di Tllemont, 
pretende , che quello meglio convenga a Proto , 


lìani 1 mentre erafì poflo a federe in terra Tuli' erb» 
per prendervi il fuo cibo , che folo confifteva in ua 
piatto di pifelli cotti nel dì precedente ) ed in alcu- 
ni bocconi di porco falato > gli fu annunziato l' am- 
To degli Ambafciadori di Perlia . Senza cambiarcvè 
di politura t né d’abito » che conlìfteva in una cafacca' 
non di porpora , ma di lana , e ’n una berretta , da eflTo 
portata, perchè non aveva neppure un cappeH^ , comah- 
dè n facelTero avvicinare } e dilTc. loro , ch’egli era T 
Imperadore , e che potevano dire al loro Ke , che 
s’ egli non pcnfava ad elfo , egli era per ridurre en« 
tro un mefc di tempo tutte le fue campagne non 
men nude d* alberi , e di grani , df* quello folfe il 
fuo capo di capelli ; e nello lleffo tempo levollì la 
berretta per far loro meglio comprendere quanto di- 
ceva . Gl’ invitò ad elTere a parte del fuo 'palio , fe 
avevano bi fogno di {cibo ; altrimenti non avevano 
che a ritirarli in quell’ iilante . Gli Ambafciadori fe- 
cero la relazione al loro Principe , il quale rcUò af- 
fatto fpaurito , non meno che i fuoi foldati , per a- 
vere a fronte gente tanto nimica delle delizie , e del 
lulTo . Venne egli ftelToa ritrovare l’ Imperadore > cd 
accordò quanto gli era domandato. 

Nel racconto di quanto ho lìn qui riferito Ibpra 
il fallo j t fopra la hmplicità , in cui vedelì da una 
parte tutto ciò , che v*^ha di piò brillante , le ric- 
chezze , gli edifizj fontuoll , le fuppcllettili , e le 
«vellimenta piò preziofe , la menfa piò fplendidamen- 
te y e piò ^licatcmentc preparata » dall’ altra parte 
, non feorge , che povertà , femplicìtà y pàrfìmo- 
nia y modellia y ma accompagnate da vittorie, y. da 
trionfi y da Confolati , da Ehttature y dall’ Impero, 
fìeffo del mondo intero y domando io^y non conful- 
t^ndo che il buon difeernimento , e la retta ragio- 
ne ) da qual parte metteralTi 'il' nobile >. e ‘1 grande y 
ed a quale de*^due crederalTi doverli accordare 1’ ammi- 
razione y e la liima P La rifoluzione non farà diffi- 
cile pe quello fentimento appunto naturale y c non 
Hludiato , è quello’, che fórma, la tegola del veto" 
Tttno Vlt. * ' G ■ V • nj3* 
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giudizio fopra U feliciti y fopra la foda gloria i efo* 
^ra la vera grandezza . 

Quand' io allego quedi antichi pfemp). di " mode* 
Àia ) e di parfimonia , non è mia intenzione di ri* 
ctedcre f che s* abbia in tqtto a. confurmarvifì,. U 
nodro fenolo y ed i nodri cqdumi più non. comporr 
tano lina virtù sì maTcbia y t si rohuda ^ Vi fonei 
dair altra|parte delle convenienze da dflervarfi , ,e 
fi nonno in ogni dato y p ,'n ogni genqre, ridurre I4 
cole ad una onelb ^ e lodevole mediocrità.» che ne 
giudifichi y e ne '^pnigliori 1* ufo . Ma quanto rodo* 
re dovrcbbed avere vedendo lino a qual , legno fono 
degenerati i nofki codumi dalla virtù dà quedi an- 
fibi Pagani y c quanti sforzi dovrebbònd face per 
accodarvill , per lo. meno in qualche' grado y a quel- 
le prime regole » fe damo tanto infelici per non 
qver piu il cori^ggin y q la libertà, di rendervid e- 
guali ? . 

Nel riferire qpedi cfempli y ^ mia intenzione in. 
primo luogo P iqfegnare agli uomini , che non deo- 
no confiderare » come fpregevoli y e come infelici, 
doloro , che menano una vita povera y e, parca . 
Qued’ è la rifledìone y che. fa Seneca in occadone 
di quedi efcmpli . Crediamo noi y i^icc egli (f) y. che 
nodri Antenati , onde le virtù fodengono anche; 
oggidì un impero , che farebbe da lungo, tempo pe- 
rito a cagione de’ nodri vizi y fodero molto d^ de- 
plorard , perchè d preparavano da loro dedi il . 
mangiare y perchè non aveano , che letti, modq 
ri , e non vedevànd nè argento nelle ,lor cafe^j 
ne’ lor tempj ? ' , 

Qui può eder fatta un’ obbiezione fopra qqanto 
ho riferito* degli a^ntichi Greci y e Romani • itnper- 
ciocchè y quantunque abbiad del rifpettio. per gli e- 
fempli della pardmonia y della femplicità y. della po- 
vertà dì Aridide^y^di Cimone y di Curio » di Fabri-, 
zio » di Catone ^éc.. è adai. naturale Jo ieemarne 
, _.j , i» -. 4 ., . ' q<^l' • 

•rr - — .'4 ili — r: ' 
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qdalchc cofa * e/Tendo perfuan , che in Repubbli- 
che povere lor non era poiTibiie il vivere d’ altra 
maniera ; e rella un dubbio nella maggior parte_> 
degli animi , fé quelli efemph poflano metterli m 
ufo nel noUro fecolo , eh’ è più ricco , e più ab- 
bondante ) e ’n cui fi viene ad incorrere nello fpre- 
gio col volere imitarli . Ma parmi ) che 1 ’ efempio 
degl’ Imperadori debba rendere le mie pruove com- 
piute , e fenza replica . In fatti » fé que’ padroni.' 
4el mondo , le cui" ricchezze erano uguali alla_«' 
poiTanza , e che fuccedevano ad Imperadon , i qua:] 
li avevano portate le delizie , la crapula ^ e’I lufio 
agli ultimi eccelfi , amavano nulla di meno la* par* 
fimonia , la modcllia , la femplicitk , la povenìi y 
che può egli replicarli di ragionevole contro le 
malfime da me efpofie fovra quello - fuggetto j Do- 
mando y fe quei gran Principi s onde no parlato 9 
fe quegli uomini llraordinarj , fe que’ genj fuperiort 
non avevano il gullo della vera grandezza , e del- 
la foda gloria ; fe tutte la nazioni , e 'tutt’ i fecola 
fi fono ingannati ne’ magnifici elogi 9 che ne han 
fatti ; fe alcuno osò mai accufarli d’ avere avvilite 
la nobiltà del lor nafeimento , o la dignità del lo- 
ro pollo 9 la maellà dell’ Impero ; fe per lo con- 
trario non fono quelle medefime qualità » che di 
vantaggio hanno lor^ dato del lullro , e tratto più 
qpiverialmettte l’ amore « la liima , e P ammirazione 
della poficrità ? Un privato potrebbefi egli oggidì 
Julìngare d’ «ITere miglior giudice d’ elfi delia vera 

G randezza 9 e dovrebbefi egli credere o infelice y o 
ifonoiato , nel ritrovarli in una si illufire compa- 
gnia 9 e nel vederli allato ad un Trajano 9 ad un An- 
tonino 9 ad un Marcaurelio ì Si farà per avventura 
/ maggior conto d’ un Apicio , che pubblicandoli per 
maefiro confumato nell' arte di ben preparare un pa- 
lio 9 guallò 9 c corruppe colla Aia Icienza infelice il 
fuo fecolo? Si preferivan’ eglino a quelli grandi efem- 
pj .9 que’ di Caligola > di Kerone 9 di Ottone , di Vi- 
telio y di Comow y di fliogabalo < 

O . X ^ , ■■ In 
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In fecondo luogo , è mia intcnTÌone di mettere in 
iftiraa appreso gli uomini , ne' modelli dell’ Antichi- 
tà t il fiondo llcflo , c 1 principio da’ quali nafeeva i| 
fcnerofo difprezxoy eh' e Ài facevano di quanto quali in 
tutti gli uomini produce 1' ammirazione , e la premu- 
ra . Imperciocché j quedo fondo , e quella difpuiìzio. 
ne dell’anima fono veramente degni di flimà . Si pu& 
in mezzo alle ricchezze , fà agli onori elTere difinte- 
jcITato , c modello , come fi può nell’ ofeurità d'una 
vita povera^ cd infelice , confervare molt’ avarizia, 
e mole’ orgoglio . • ' \ 

' L’Imperatore Antonino è *conCderato come uno de* 
maggiori Principi , òhe abbiano mai regnato . Fu in 
aal venerazione a tutta la poflerit^ ,<che nè il popolo 
Komano , nè i Soldati potevano folferire Itìiperatore 
•alcuno , il quale non portafìfe il Tuo nome j ed Alcf- 
/andrò Severo confiderò anche quello nome troppo au- 
gudo per avere, l’ardimento di prenderlo. Antonino, 
con una uniformità di fpirito , e cón una grandezza 
l’animo , che lo .rendevano indipendente da tutte le 
cole clleriori , fi contentava per l’ ordinario di quanto 
«è più femplice , e più 'mediocre . Siccome non ricer- 
cava cofa particolare .nel Tuo cibo , nella fua cafa , 
nel fuo letto , ne’ fuoi .Oomcdici , nelle fue vclH- 
menta , non volendo che panni comuni , e che gli 
erano a prima giunta offeriti , cosi lìervivafì degli agi , 
che gli fi prefentavano , fenza rigettarli con vanirà» 
pronto a fervirfi di tutto con moderazione , cd a pri- 
varfi di tutto y fenza (Hfpiacimento. • 

• Quello fondo , e qu^a difpofìzione di fpirito fi 
è quella appunto , che la-^moglie di Tu^rone am- 
mirava fopra tutte le cofe in Tuo marito , giulla l’ 
òflfcrvazion giudiziofa di Plutarco (a) . Ella non s’ 
arrolTiva , dice lo Storico , della povertà di fuo ma- 
rito y ma ammirava in elTo la virth y che faceva- 
io accorvfentire di refiar povero y cioè il motivo, che 
io riteneva nella fua povertà y vietandogli i mezzi 

d’ ar- 
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<r arricchirfi , che fono per 1’ ordinano, poco oncfti , 
c frammifchiati coM’ ingiuilizia . Imperciocché 
ftrade leggittimc d’ adunare delle ricchezze , erano 
molto rare per un nobile 'Romano , a cui erano 
chiufe quelle delle manifatture , e del traffìcp , e non. 
poteva attendere per ricompenfa de’ fervig; , che 
prellava allo Stato , nè grazia j nè penfionc , nè al- 
tra Torta di benefìzi', che gli uffiziali fogliono oggi- 
dì ricevere delia liberalità de’ Sovrani . Égli non po- 
tea divenir ricco , che non ifpogliando le provincic 
conte gli altri Maefìrati , e Generali . Quella gran- 
dezza d’ animo , quell’ avverfione all’ intcrclTc , que- 
lla’ dilicatezza , quell’ ambre della -giullizia , che gli 
facevano rigettare tutt’ i mezzi indegni d’ ufeire dal- 
la povertà , Aerano con ragione ammirati da quella 
Dama . Infìnitamente fupcriore a’ fentimenti ordinarji 
degli uomini , dillingueva fra i* velami della pover- 
tà , c della .fcmplicita la grandezza d’ animo , che 
li’ era la canfa , e lì credeva obbligata ad avere an- 
che di vantaggio in venerazione Tuo marito' per la 
parte illelTa , che lo avrebbe forfè refo ali’ altre me- 
ritevole di difpregio . , 

' Le dignità, ed i contralfegni di' venerazione , che 
vi fono uniti , ponno avere con che Julìngarl’ am- 
bizione ) e la vanità dell’ uomo , ma non gli procu- 
rano una vera felicità , nè un fodo fplendorc >Im- 

f )crciocchè 'fono ad elfo elleriorì , non fono Tempre 
a pruova , e la ricompenfa del mento , nulla' ag- 
giungono -alla, buona qualità nè de! corpo , nè dell* 
animo y non danno rimedio ad alcuno de’ Tuoi difet- 
ti , e per lo contrario non fervono fovente che a 
'moltiplicarli , ed a renderli più patenti. Coloro, che 
giudicano fanamente delle cofe , fenza Jarciaffi ab- 
bagliare da UR vano fplendore , hanno Tempre con- 
fìderatc le dignità come un pelo , onde fi ritrovano 
piuttofto opprcin , che onorati , e quanto più erano 
fublimi , tanto più il pefo fembrava loro terribile , e gra- 
vofo . Nulla è più grande, e più brillante agli occhi de- 
gli uomini, che l’autorità (Suprema, e la reai dignità, 
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e nello flelTo tempo bulla è più tormcntofo t e 'pii 
pelante . La gloria , che la circonda fa che (ìeno 
am/'hirati con ragione coloro , che hanno avuto il 
coraggio di' ricufarla . Gli affanni , e le pene , dalie 
quali è ipleparabile , fanno , che fieno ammirati di 
vantaggio coloro , che ne mettono in pratica tutt’ i 
doveri . > 

I giovani Sidon) , che rteufarono lo feettro offe- 
rito , aveano ben comprefo , come Efeflione lo dif- 
fe loro , eh’ era gloria' infinitamente maggiore il dit- 
preziare la dignità reale y che 1’ accettarla (a) . La 
rirpofia di Addalominio tratto dalla mendicità per 
•farlo falire al trono , moRra a fufficienza) quali fof- 
fero i Tuoi fentimenti .-Avendogli domandato Alef- 
fandro conte avefie /offerto il fuo fiato di pover- 
tà « e di miferia : Piaccia a Dio, rìfpofe ,, ch’io.pof- 
(a foffrire la dignirà 'Reale con altrettanta forza , e 
coraggio. 

Tacito , e Probo, che ha fatto tant’ onore al loro 
pofio , furono anienduc innalzati loro malgrado .all* 
Impero . 11 primo rapprefentb in vano la fua età 
'avanzata , e la fua debolezza, che lo rendevano ina- 
bile a marciare alla icfia de’ loldati . Tutto e ’l fe- 
nato gli rifpofe ) che l’Impero era confidato al fuo 
fpirito , ed «alla fua prudenza , e che il fuo merito 
lo eleggeva , non il fuo corpo . Una lettera , che 
Probo fcriffe ad uno de’ primi Uffiziali dell’ Impero 
ci fa fa pere quali fofièro i veri Tuoi fentimenti . lo 
non ho mai ^fidemo , gli difie , il' pofio in cui fo- 
no ; non vi fono afeefo fe non con difpiacerft , « 
non vi dimoro , fe non penrhé vi fono cofiretto dal ' 
timore di gettar la Repubblica in nuovi perigli , e d’ 
efporvi me fteffo . 

Quanto fi è detto dell’ autorità fbvrana , fa di 
I snefiieri dirlo ancora di tutt’ i pofii principali del- 
lo SutO) e di tutte le cariche de’ Maefirati . 1 Prin^- 
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tipi, più* ìnteHigenti ne hanno^'alìòntanati '• gli arà - ' 
biziofi , e cercati per lo conttario coloro , che fug, 
givan gl’ impieghi . Hanno veduto , dice urf Autorè 
(a) f non Oranti le tenebre dell’''infedeità , che la 
Repubblica folo poteva elTere Ccurametìte confidata a 
colorò , i quali aveano rrierito badante per non ofar 
di prenderne 1’ ammirtidrazione ; e .cercavano eoa 
tanta diligènza 'uomini degni de’ primi podi , che ne > 
ritrovavano , ed era per hn nècedario di far loro vio- 
lenza permetterli in idato d’ accettarli , come Plinio 
lo fa olTervar di Trajano. . , 

Tutti qutdi efempli ci danno chiaramente a vede- 
re ) che la. véra felicità , e la vera grandezza, non 
confidc in ciò , che penfano comunemente gli uomi- 
ni ) e, che- per lo contrario là natura della maggior 
parte de’ beni temporali è tale, che fi viene ad e {Ter- 
ne fchiavi quando fi'defideraho , e fupcrioH ad e(Ti , 
quando fi dtfpregiano. ‘ ‘ • 

Bramo chè" vi frano a grado quelle mie rideffioni , 
a che non cediate di confidèrarmi qual fono con tut-^ 

to lo fpirito ec.* •• - 

. I ir 'tto ' r ■ fC, * 
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E stremamente mi piacquero 1^ tré ultime vodré 
lettere contenenti le ' vodre olfervazioni foprà 
CIÒ') che forma più com^ementé ’ oggidì la premu- 
ra , c 1’ affetto degli.^i®iini . Ho pure in una d’ 
ede rimarcare le vodrC' ridelfioni fòpra i vantaggi 
della Storia ') e fopra le'cofe , [che debbonfi princi* 
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palmente ofTervare nello Hudio della m^efìaia. Quo- 
ft'' è un efatto metodo y che dovrebb* elTcrc. da tut- 
n fcguìto . Appunto Taltr’ jcri io pure me ne fono 
valuto , fcorrendo le leggi da Licurgo llabilite in 
Ifparta . ‘ t 

” Egli è d' uopo , a non gindicarne ancora fe non 
dall’ avvenuto che folTe in quelle leggi un gran 
fondo di < (aviezza y e di prudenza y poiché finché 
furono ofTervate nella -Repubblica, di Lacedemone , 
dia fu si potente y e si florida . Quello era meno il 
governo ) e la polizia d*una ordinaria. Repubblica } che 
la direzione » e’I regolamento d|.un uomo favio , che 
pafla tutta la Tua vita negli eferciz; della virtù j opiut« 
zoilo y dice Plutarco , ficcome fingono ì Poeti , eh* 
Ercole colla fua. pelle di lione , e colla Tua clava folo 
feorreva il mondo , e, lo purgava da’ ladri e da’tiran- . 
ni y Sparta fimilmente con una feiaplice flrifcia di 
carta pecora y («) èd una vi] cappa dava la Ic^e a 
tutta la Grecia volontariamente fughetta al fuo im- 
pero opprimeva le tirannie y e gl’ ingiufli deminj 
nelle' città , terminava a fuo piacere le guerre ) e cal- 
maya le fedizioni , ti più fovente fenza muovere una 
foP arma y e folo mandando un Ambafeiadore * il qua? 
le faceva!] appena vedere , che tutt’ i popoli fuggetti 
fi mettevano intorno a lui >. Tanto rifpetto imprime- 
vano in tutti gii uomini la giuflizia, e’I governo di 
' quella Repubblica . • • 

Ritrovafì nei fine della vita di Licurgo una rì- 
fieflione di Plutarco *| che fola baflet^l^e a fare i’ 
elogio di quello favio legislatore . Dice y che Pla- 
tone y Diogene y 2^none , e tutti coloro , che fi fo- 
no accinti a parlare dello flabilimcnto d’ uno Sta- 
to politico ) hanno prefo Mr modello la Rcpubbli- 
. # ca 

^ » 

(«) Quell’era dò , che da' lacedemoni, chiamavali 
Scytalg y ed era una Strifeia di cuojo y o di carta 
pecora involta attorne un ballone , in cui gli ordini 
che la Repubblica mandava ai Generali ^ erano fcritti 
come in cifera . . 
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ca di Licurgo f con que(}a dìfferenaa pcrò« cff eglino 

i! fono riflrerti a parole ^ ed a diCcorG ; laddove Li- 
curgo fenz’ arrellarlì in idee, ed in progetti , ha po- 
lla in opera c data in luce una polizia inimitabile , 
.ed ha formata un’ intera città di Fiiofofì . 

Per riufeirvi , c per iftabilirc una forma di Re- 
pubblica più perfetta , .che folle polTibilc , ave» 
j;ome fenduto , e mefeoiato inlìeme quanto ogni 
fpezie di governo fembrava aver . di più utile pel 
ben pubblico temperando !’• uno con P altro , e bi- 
lanciando ' gr inconvenienti d’ ogn’ una in partico- 
iare co*^ vantaggi , che procurava 1’ unione di tutte 
inlìeme ' . Sparta aveva qualche cofa dello Stat* 
Monarchico , per 1’ autorità ^dc’ fuoi Re . Il Conlì- 
glio de’ trenta , detto altrimcnte Senato , era mia 
vera 'Afiflocrazia ; c ’l' potere , che aveva il popo- 
lo di nominare i Senatori , e di dar forza alle leg- 
gi era un’ Idea de! governo Democratico , Lo 
llabilimcnto degli Efori ' correlTc di poi quello po- 
teva clTere di difeitofo in quelle prime regole i 
e fuppli a ciò , che poteva mancarvi . Platone in 
più d’ un luogo ammira la faviezza dì Licargo nello 
ilabilimento del Senato , che , fu egualmente van- 
taggiofo ai Re , ed al popolo , perchè con tal mez- 
zo la legge divenne 1’ unica Signora dei Rc,e.i Re 
non divennero i tiranni della Jegge. : , :;f 

Il difegno , che formò Licurgo di fare, una di- 
vinone eguale delle terre fra i cittadini-, c di ban- 
dire affatto da S parta" il lulTo , 1’ avarizia , le liti , 
le difTcnfioni nello ftclTo^ tempp , che ne jYelTe efi- 
Jiato 1’ ufo dell’ oro , e dell’ argento, ci fembrereb- 
be un modello di Repubblica faviamentf immagina- 
to , ma impraticabile nell’ efecuzipne , se la Storia 
non ci faceÀTe fapcre , che Sparta fì mantenne per 
molti fecoli in quello flato. Concepiamo noi , che ab- 
biafì potuto perfuaderc a cittadini prima ricchi, eop- 
pulenti , il rinunziare a tutte le lor facoltà , ed » 
tutte le loro rendite , il confonderfì co’ più. poveri i 
il roggcttarfl ad una regola di vivere duriffima , c 
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violenta, il' privarli ingomma dell’ufo di 'tutto cib'-, 
ch’è confiderato altrove come la cagione della dolcez- 
za, e della felicità della vita? Ecco tuttavia quello , 
di cui è venuto a capo Licurgo. ' 

Un tale llabilimento farebbe meno maravigliofo , fe 
non folle duratq , che pel corto folo' della vita 
del Legislatore ; ma fi fa , che anche per molti fe- 
coli dopo gli fopravvilTe Sencfonte nell' .elogio, che 
cì ha lafciato di Agefilao , e Cicerone in una delle 
aringhe , offervono , che Lacedemone era 1’ unica 
città del mondo , che avefie immutabilmente con- 
fervata la fua difciplina ; e le fue leggi per si gran 
novero d’ anni . Credo bene , che al tempo di Cice- 
rone , la difciplina di Sparta , non menu che la fua 
poffanza , foflfe molto indebolita , c feemata ,* ma 
tutti gli Storici convengono , che fi mantenne in tut- 
to il fuo vigore per fino al regno di Agide, fotto M 
quale. Lilandro , incapace egli lielTo di lafciarfi abba* 
gliare, « corrompere dall’ oro , riempì la fua patria 
di lulTo, e d’amore per (è ricchezze , portandovi fom- 
me immenfe- d* oro , e d’ argento , eh’ erano il frutto 
di fue «vittorie , e rovefeiando con quefto le leggi di 
Licurgo. Queft’< avvenimento, che fu' il principio del- 
la decadenza di Sparte, merita d’ effere riferito. 

‘ Lifandro, avendo fatto un ricco bottino nella pfe- 
fa d’ Atene , mandò a Lecedemone tutto 1’ oro , è 1* 
argento , che aveva prefb . Si tenne configlio per fa- 
pere fe fi doTcflc ' ricéverlo ; Rara , c odia libera- 
zione di cui tratta h' Storia non foriiminifta altro 
cfcmploi i più favj/ ed. i' più aflennati fra gli Spar- 
imi ,‘j attenendoli' rigorofamentt alla legge , furono 
di parere d’allontanare dalla città quell’oro, e quell’ 
argento, come una fatai pelle , ed un’ efea perico- 
lola d’ <^ni male . Altri propofero un temperamen- 
to , che fu efeguito. Fu ordinato doverli ritenerle 1’ 
oro , e 1’ argento , ma la moneta non dover effere 
• impiegata , che pel pubblico ’teforo , nè dovere aver 
corfo , 'che per 'gli- affari dello fiato e che ogni 
privato', che ne avefie prefo , dovelTc effer nel pun- 
to 
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to ifteflb gaftigato di i^te ì fi fu oh errore 

efscnzialc, e colla rovina' delle leggi di Licurgo, ca- 
gionò quella ancora dello Stato . Furono , dice Piu* 
tarco , («) affai imprudenti, ed affai ciechi nel cre- 
dere , che baftalfc il porre , come ih ' fentinclla air 
ufcio delle caie le legge, e ’l timor del fupplizio per 
vietarvi I’ ingreflo all’ oro , e all’ argento , mentre 
lafciavano ùl cuore de’ loro cittadini aperto all* amà- 
raxioite , e al defidcrio delle ricchezze ^ ed cglino ftefli 
v’ introducevano una violenta paflìon d* adunarne , 
facendo conOderare come cofa' grande, cd onorevole 
il divenir lYceo . 

Ma 1’ introduzione della moneta d* oro ^ ^ d’ ar- 
gento non fu la prima piaga , cìie ì Lacedemoni fe- 
cero alle leggi del loro legislatore . Ella fì fu la con- 
feguenza della violazione d* un’ ‘ altra legge ancor piò 
fondamentale. L’ ambizione fpianb k ftrada all’ava- 
rizia'. li delìderio delle conquide portò feco quello 
delle Ticchezze', fenia le quali non potevafi penfare 
a {fendere il Tuo dominio. Il principal fine di Licur- 
go 'nelio ftabilimento delle fùc leggi , e fpczialmeTJtc 
di quella, che vietava 1’ nfoi dell’ oro, e' dell’ argen- 
-to , era , come lo hanno giudiziofamentc offetvato 
Polibio , e Plutarco , il reprimere 1’ ambizione' de' 
iuoi cittadini , il metterli fuor di fiato- di fare delle 
conquifte , e 4 cofirign^fi in qualche maniera 'a ri- 
llrignerfì nell’ angufio ricinto del loro paefé In fat- 
ti il governo, che aveva fiabilito, bafiava por difen- 
dere le frontiere di Spaita i ma non bàfiava per ren- 
derla padrona dell’ altre eittlk.- 1 •• 

Non era dunque, fiata' intenzione di Licurgo ti for- 
mare de’ conquiftatori ;-'Per toglierne il perfino il pen* 
fiero a’ fuoi cittadini, vietò loro erpreffamente , ben*' 
eh è abitaffero in paefe circondato dal mare i 1* efeN 
cicarfi nella. marineria , 1’ aver delle flotte, o 1 'Com- 
battere in mare . Furo'n’ eglino Religiofi ofiervatQii 

di 
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di que(fo divieto quaf! pel:corfó di cinque fccoiì , e 
lino alla fconfitta di Serfe . In quell’ occa (ione penfa- 
fonò ad impadronirli dell*' Imperio dei mare per al- 
lontanare un sì formidabil nimico ; ma elTendofì ben 
preiìo accorti» che que’ comandi lontani^ e maritimi 
guadavano i codumi de’ lor Generali » vi rùiunzia- 
[fono lenza pena . 

Quando Licurgo aveva armati i Tuoi cittadini di 
feudi, e lance, noi fece per metterli in ilìaco di con 
mettere pih impunitamente delie ingiulìizie , ma per 
difenderli contro le ingiulìizie . Ne aveva fatto un 
popolo di foldati , e di guerrieri , afììnchè*all’ ombra 
deir armi vivelTero'nella libertà, nella moderazione, 
.nella giulìizia,' ncU'linione, e nella pace, contentaa 
dofi del lor terreno , fenza Ufurpare T altrui , e per- 
fuadendolì, che una città come un privato non può 
forare una foda, e durevole felicità , se non col mez- 
zo della, virtb . Uomini corrotti ,«dice Plutarco («) 
che nulla vedono di pià belio, che le ricchezze, ed 
I pn ampio , e podentc dominio ponno dare la prefe- 
renza a’ vali! Imper; , che hanno foggiogato 1’ Uni- 
- verfo colla violenza ; ma Licuigo era pcrruafo , che 
una città non aveva bifogno'di tutto ciò {^r>elTer 
felice . La Tua politica , cn’ ^ data con giudizia l’ og- 
getto deir ammirazione, di ;;tutt‘/ i Secoli , aveva per 
Ane jMriNcipale 1’ equità,, la moderazione, la libertà , 
la pace, ed era nimica deli’ ingiudizia, della violen- 
za , deir. ambizione , delia palone di. dominare , e 
didendere i confini della Repubblica di Sparta . Que- 
fìe forte di rifleffioni , .che Plutarco femina di quan- 
do in quando nella Storia, -delle fne vite., e che-ne 
fanno la maggiore bellezza, ponno infinitamente con- 
tribuire a dare agli uomini nna vera. notizia di quan- 
\to forma la foda gloria d’ uno Stato.' realmente feli- 
ce, e a dinngaitnarli dell’ idea che fuole formarfi del- 
la vana grandezza, di quegl’ Imperi , che: hanno in- 
« ghioctiti 
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ghiottitì i R^nii c di que* famofi conquida tori , che 
non fon debitori , di quello fono » che alla violenza , 
ed all* ufurpazione ^ 

La Ipnga durata delle leggi ftabilite da Licurgo, i 
per certo una'cofa, che reca molta ammirazione / ma 
1 mezzo di cui lì fervi per riufeirvi , non è men de* 
'gno di liupore , Quello lì fu il pendere draordinario , 
eh’ egli ebbe di far educare i- fanciulli de’ Lacedemo- 
ni in una eletta , e fevera' difciplina . Imperciocché , 
come lo fa olTervare Plutarco , la Religione del giu> 
laménto farebbe data un deboi legame, se coll* edu* 
elione , e col nodrimento , non avedè imprede le 
ne' loro codumi , e ditto fucchiare quad coi lat* 
te 1* amore di fua polizia. Vided perciò , eh* i fuoi 
principali decreti lì confervarono per lo fpazio di piò’ 
di cinque cent’ anni , come una buona , e forte 
tihtufa, che ha penetrato dno al fondo. Cicerone fa 
la deda odcrvazione (a ) , coll* attribuire il coraggio , 
c la virrù degli Spartani , non tanto al loro buon 
naturale, quanto all* eccellente educazione , che rice« 
vevafi in Ifparta . Lo che fa vedere di qual’ impor- 
tanza da per lo Stato il vegliare fopra i giovani • 
affinchè fìano allevati d* una maniera acconcia ad il* 
pirar loro 1’ amore delle leggi delia patria . 

Il gran principio di Licurgo , che Aridotele (i) ri- 
pete in termini formali* , fi era , che ficcome i fan- 
ciulli fono dallo Stato, così debbon edera allevati dal- 
lo Stato, e fecondo i dni dello Stato. Voleva perciò , , 
«he fodero allevati in pubblico, ed in comune, e non 
abbandonati al capriccio de’ genitori , i quali per 1* 
ordinario con molle , c cieca indulgenza , e con una 
tenerezza mal intefa , fnervano nel tempo idedb il 
corpo , e lo fpirìto de’ loro figliuoli . In Ifparta dh' 
dalia piò tenera età erano induriti al travaglio , ed 
.alla fatica cogli eferciz; delia caccia , e del corto j 

erano 
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erano avvexzati a foppoitare la fame , e la fete <, il 
calcio ) e ’l freddo; e quello, che le madri dureranno 
fatica a credere, fi che tutti quelli efercizj duri , 
o faticofi teadevano a procurar loro una .fanuà for- 
te,, e robufia, atta' a fofienere le fatiche della guer- j 
ra, a cui erano tutti defiinati . ' 

Ma cib ,'ch’ era pib eccellente nell’ educazione di 
Spdrta fi è r inCegnare perfettamente a’ giovani 1’ ub- 
bidienza . Da quello appunto viene che '1 Poeta Si- 
xnonide dà a quella città un’epiteto, alfai pompofo( 4 ), 
il quale ditnollra , ch'ella fola, fapca domare gli animi, 

« rendere gli uomini foggetti alle leggi , come i ||,- 
valli , che $’ ammaellrano , e ft domano ne’ lon ^ 
teneri anni. Per quella n^ione Agefilao configlib Se- 
nefonte di far venire i fuoi figliuoli inliparta, affin- 
chè V* imparalfero la pib bella , e la più grande di 
tutte le /fcienze , eh’ è quella di comandare e d’ ubbidi- 
re • Egli Hello l’aveva bene imparata, e ne conofee- 
va tutta r importanza . OlTerva' Plutarco , che non 
giunfe come gli altri Re [3] a comandare, (enz’aver 
prima perfettamente apprefo ad ubbidire ; e per que- 
fla ragione appunto egli fu quello , fra tutti i Re di 
Lacedemone , che meglio Teppe accordarli co* fuoi fud- 
diti, avendo aggiunto alla grandezza veramente Rea- 
le , ed alle maniere nobili , che gli erano naturati , 
un' aria di bontà, di cortefia^ e di affabilità popola- 
re , che tratte aveva dall’ educazione .«Diede poi il 
più memorabil efempio di foiamelfione alia legge , ed 
alla pubblica autorità , che fi trovi nella Storia ; é 
non fenza raggione Senefónte , e Plutarco mettono 
quell’ azione lopra quanto ha egli fatto di più glorio- 
io . Dopo le gran vittorie ,, che aveva riporcate con- 
tro i Perfiani , effendo già. tutta 1' Alia in moto , e la 
ipaggior parte delie Provincie pronte a ribellarli, pen- 

fava 


(a) Cioè Domatrire d’ uomini . 

(b) In Ifparta i fanciulli dellinati al trono, erano 
difpenfati dalia feverità de.Ma difeipUnz . 
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fava di andar ad affàiire il Re di Perfia nel cuor 
de’ iuoi Stati y e preparavafì a partire per la grantP 
Impreéa , Trattante giugne un corriere y 'il quJe^gti 
annunzia , che la Sparta è tmoacciata d una furiofa 
guerra f e gli Efori lo richiamano, e gli ordinano di 
venire in foccorfo della fua patria . Agelìlae lenza 
ilare in forfè pur un momento , parti . Bilogna elTe< 
re ben padrone. di se fleiTo » e ben rifpettare la pub* 
blica autorità per rinunziare con una sì pronta ub* 
bidienza^a tutte le conquide, che avea già fatte, ed 
alle magnifiche fperanze, che un' avvenire ^ quali fì« 
curo, gliprefentava . . 

I Principi , dice Plutarco , ( a ) fanno per P ordi« 
nario confìOere la loro grandezza nel comandare a 
tutti , e nel non ubbidire ad alcuno . Sovente anco» 
rà temendo , che una ragione troppo illuminata 
venga a dominarli , e rintuzzi , per cosi drre , la for- 
za d’ un’ autorità, a cui non voglion por freno, af*« 
fettando di redare nell’ ignoranza de’ loro doveri 
Chi farà dunque , foggiugne Plutarco , il Signore 
de’ R>e , che non hanno ! Sarà la legge , la Re- 
gina fuprema degli Dei , e degli uomini , come ap- 
punto, è ^denominata da Pindaro ; ma una legge non 
ifcritta ne’ libri , ma dampata nel cuore , che li fe- 
guirà dappertutto , non gii abbandonerà giammai 
ed elerciterà fopra l’anima loro un fupremo Impero- 
Un 'ufhziale diceva ogni mattina al Re de' ' Ferdani 
j\ello Jvegliarlo : Sovvenivi-, o Signore, d' efegui-' 
re i decreti di Ormasde . Quedi era il Legislatore 
de* Perfìani . L* amore del pubblico , . e della giudi- 
zia ,' dice altrettanto ad un Friocipe alTennato, e be* 
ne idruit» . . , v 

Per far meglio conofeere il carattere de’ Lacede- 
moni , e la lor perfetta fommedione alle Leggi ri- 
ferirò quV un palfo di Erodoto ben degno di rifledìo- 
ne • , Serie in procinto d’ entrare nella Grecia , chic- 
le a Demarato , uno dei Re di Sparta , eh’ erad ri- 

. covc-r- . 
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coverato pre(To di laiy se credeva , che i Greci bfaf- 
fero d' attenderlo , e gli raccomandò fopra tutto di 
parlargli con flnccrità .. Giacche voi me 1' ordftiate 
gli rilpofe Oemarato , la verità è per parlarvi coU 
la mia bocca . £’ vero y cSe in ogni tempo la Grecia 
ì Jììtta nodrità nella povertà ; ma vi fi ^ introdotta la 
virtù y eh' è coltivata dalla favievza y e mentenìtta dal 
vigor delle leggi. Coll^ufoy che la Creda sa fare del- 
la virtù y fi difende egualmente dagl' incomodi della 
povertà y e dal giogo del dominio . Ma per non par- 
larvi y che de', miei Lacedemoni y fiate ficuto , che 
nati , nodriti y com' egli fono nella libertà y non 
prefiaroho giammai l' orecchio ad alcuna propofnàone , 
che tenda alla fervità . Fofjer' eglino ahbandanati 
dir tutti gli altri Greci y e ridotti ad un cor- 
po 'di mille faldati y jovvero ad un numero anche mi- 
more y verranno incontro a voi , e non ricuferanno la 
tattaglia . _ 

Il Re nell’ udire un tal difeorfo fi pofe a ride- 
TC ; c ficcome non potea comprendere y che uomini 
liberi y e indipendenti y quali gli erano dipinti i La- 
cedemoni y che non avevano fignori y che potefferò 
coftrignerli y foflTcro capaci d' efporfi in tal guifa per 
pericoli y ed alla morte : Sono liberi y e indipendenti 
da ogm' uomoy rioigtiò Demarato ; ma hanno fopra id 
ejfi una legge y^che li domina y e che ptù temono y di 
quello y fiate voi tenuto' da' vofiri fudditi . Or quefiee 
legge vieta laro il fuggire nella battaglia' y per quanto 
grande fia il novero m' nimici ; e ìor comanda collo flar 
fermi nel loro pofle y o di vincere y o di morire . La 
eofa feguì come l' aveva predetta Demarato . Tre- 
cento Lacedemoni , avendo alla lor tcAa Leonida « 
uno de* Re di Sparta y ofarono contendere il palTo 
delle Tcrmopili all’ efcrcito innumcrabilc de’ Perfia- 
ni . In fine dopo aver fatti sforzi incredibili di co- 
raggio y opprefii dal numero pluttofto che vinti y pe- 
rirono tutti col loro capo y eccettuato un folo s che 
falvb ìr Lacedemone * dove fu trattato come un 
vile y c come un traditor della patria . Fu erette 
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pofeia un fontuofo fcpolcro nel luogo fteflb a que* 
valorofi difenfori della Grecia , con quella ifcrizio- 
ne , eh* era del Poeta Simonide : Viandante va ad 
annunziare a Lacedemone , che liam qui morti per 
ubbidire alle fue fante leggi . 

Molt’ alcte cofe lodevoli ritrovanfi nelle leggi di 
Licurgo . 11 mio penllere non è però di fcorrerle 
tutte y ma anzi di riferirne alcune di quell* altre , 
che trovanfi in elTc leggi di difettofe . In fatti per 
cominciare dalia nafeita de’ fanciulli y chi non re- 
nerebbe ^ disguftato dall* ingiufto e barbaro collume 
di pronunziare una fentenza di morte corrtro quei 
fanciulli y che avevano la difavventura di nafeere 
con una compIeflTionc troppo debole y e troppo di* 
licata y per poter foQenere le fatiche y e gli elercizfy 
a’ quali desinava la Repubblica tutt’ i Tuoi fuddi- 
ti / E’ forfè cofa inapolTibile y e fenza efempio , chi: 
fanciulli deboli dappnncfpio , 'e dilìcati y fì fortift' 
chino nel progreflfo dell’ età y e diventino anche ia • 
fommo robufti. ? Quando quello non accadclfe , non 
ù vien’ egli forfè ad eflere in illato di fervire la 
patria y*sc non colle forze del corpo ? Ellimanfi per 
avventura un nulla la faviezza, la prudenza y il corì> 
figlio , la generolìtà , il coraggio , la grandézza' d* 
animo y e tutte 1’ altre qualità y che dipendono dal* ^ 
k) fpirito ? Licurgo flelTo ha egli predato minor 
fervigio y e fatto minor onore a Sparta- collo dabi* 
limento di fue leggi , che i maggiori capitani col- 
le loro vittorie P Agefilao era di datura si picciola y 
e di prefenza sì poco vantaggiofa y' che alla prima 
fua -vida gli Egizj non poterono tralafciar di ride- • 
re ; eppure aveva, fatto tremare il gran Re di Perfia y 
fino nel fondo del Tuo palazzo . 

Il gran difetto delle leggi di Licurgo , come lo 
hanno offervato Aridotele , c Platone , fi è -che 
non tendevano , se non a formare un popolo di fol- ' 
dati . Quedo legislatore fembrava ben tutto occu- 
pato dai penfiero di fortificare i corpi y non da quel- 
lo di coltivare gli animi . Imperciocché efihare dal-' 
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U (ua RepubbUca tutte 1’ Arti , e tutte le feiente « 
lina delle cofe , che piu contribuifeono a mitigare i' 
colhimi , ed a pulire lo fpirito , era I’ unico mezzo 
•ppunto di rendere la Tua nazione felvaggia , e bru- 
tale . Da ciò veniva , che il carattere de’ Lacedemo- 
ni aveva qualche cola di duro , d’ auflero' , e foven^ 
te anche di feroce .‘'difetto , che traeva in parte i’ 
origine dalla loro educazione , e che alieno da elTi 
animo di tutt’ i<loro alleati . 

Era pratica eccellente di Sparta y 1’ avvezzare di 
buon’ ora i giovani a fofferire il caldo y il freddo, la 
jitne , la fete , e ^1 rendere fuggettò con var; efercizi 
^uri , e faticofi il corpo alla ragione, a c'ui dee der- 
*vir di miniflro per efeguire i fuoi ordini, il che n^rj 
può fare, se nòn è in iflato di tollerare ogni' fotta di 
fatica . Ma era egli necc.fTario fp’ignere quella pruova 
(ino ad un' trattamento inumanò ? £ non era ella una 
crudeltà , ed anche unq, brutalità ne’ padri , e nelle 
Oladri il veder fcorrcre con indifferenza il fangUedal- 
ic piaghe de’ loro figliuoli , e '1 vederli anche foven-' 
te fpirare folto de' colpi? 

Si ammira il coraggio delle madri Spartane , alle 
quali la morte'de’lor figliuoli uccifi in una battaglia , 
non folo non traeva le lagrime j ma cagionava una 
forta di gioja . Vorrei' piuttoflo , eh’ in tal occafionc 
'la natura fi faceffe feorgere di vantaggio , e l’ amore 
della patria non opprimeffe 'affatto i (entimentt della 
tenerezza materna . Uno de’ Generali de’ noflri tem- 
pi , cui nell’ arder della pugna fu fatto fapere , che 
fuo figliuolo era flato uccifo , parlò con molto mag- 
giore faviezza: Penfiamo, dille, oraa vincere il nimi- 
co ; domani piagnerò mio figliuolo , ' - 

Non so vedere come fi poffa feufare la legge , che 
impofe Licurgo a’Laccdemoni di paffare nell’ozio tut-* 
ro ’f tempo della lor vita i., eccettuato quello, in cui 
faceyan la guerra. Lafeiò tutte 1’ arti, e tutt’'i nae- 
'./llieri agli fchiavi , ed a*' forefiieri fra joro abi- 

tavano, e non pofe fralle mani de’luoi cittadini , che 
la lancia, e lo feudo. Senza parlare del pericolo^ che 
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ci era nel permettere , che *1 numero degli fchiavi ne- 
I cefTarjiper coltivare le terre fi accrefcefiea talfegno» 
che iuperafic di molto quello de’ padroni , il che fu 
rovente tra loro una forgentc di fedizioni ; in quanti 
difordini un ozio di tal fatta dovea egli immergere 
uomini Tempre sfaccendati , fenza giornaliera occupa** 
ziónC) e fenza regolata faticai Quell’ è un inconve». 
niente , eh’ è anche oggidì molto comune fralle per> 
fone 'nobili , ed è una confeguenza' naturale della ma* 
la educazione y eh’ è loro fomminillrata ■. Eccettuato 
il tempo della guerra y i nollri gentiluomini pacano 
per r ordinario la lor vita in cole inutili , e vane . 
Confidcrano egualmente 1’ agricoltura) le aro, il traf> 
iìco^) inferiori alia luro condizione y e mettendo im 
ufo tai cofe y se ne crederebbono difonorati . Non fan* 
no fovente maneggiare * che 1’ armi y e quelle alle 
volte ancora molto poco ; non prendono , che un»- 
leggera cintura delle feienze , e molti anche fra loro 
non > ne hanno alcuna notizia) e fi ritrovano fenz’ al* 
cun gufio per la lettura . Così non è da Aopirfi ) che 
la mcpfa)"il giuoco ) la caccia) le reciproche vifite, 
c le converfazioni , per 1’ ordinario affai frivole ) fac* 
ciano tutta la loro occupazione . Che vita per uomi- 
ni ) che. hanno qualche .talento/ 

Ma ciò che rende piò biafimevole LicuigOn e che fa 
meglio conofeere in quai tenebre) ed in quoi dtfordint 
foffe immerfo il PaganefimO) fi è il vedere il poco ri* 

. guardo') ch’egli ha avuto al pudore) edallamodeflià. 

Mi manca 'il tempo per 'diffondermi maggiormen- 
te.. In breve partirò da quella Città per innoltrarmi 
verfo la Mofeovia) ove giunco eh’ io fia) avrò la cu> 
ra di ragguagliar ve ne .* Addio . 

y Vtrfavia 
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LETTERA CXLIV. 


ArISTO a T'IMA'NTE 


N ulla è piìi ordinario di vedere preffo che ogni 
giorno rifpicndere fopra di noi il fole > e d’ 
ammirarne la (ua regolare uniformitli ; ma non so poi 
se ordinaria cofa fìa 1' intenderne i fuoi fenomeni , e 
la fua fodanta . Quello penficre m’ impegna a ftende- 
re in quella lettera alcune mie ollervazioni , che fot- 
topongo al vollro purgato giudizio. Ecco ciò, che mi 
fembra poterli dire di più plaufibile in quella mate* 
ria.' ' C 

I. Il Sole fa'ogni giorno un cerchio d’ Oriente inOc,- 
cidente paralello all’ equatore , nè mai fi fcolla da 
quello più di 23. gradi , e 30. minuti . Quindi se og* 
gi nalce, e tramonta in un punto dell’Orizzonte » do- 
mani nafee , e tramonta in un altro;. e quanto tem- 
po «gli Ila ne’ fegni Boreali , va ogni giorno decli- 
nando verfo fettentrione , finché arrivi al tropico di 
Cancro , eh’ è la metà del fuo corfo . Lo llelTo fa ne’, 
fegni Aulitali , giugnendo appoco appoco al tropico di 
Capricorno . - • 

* Egli va men veloce delle ftelle filTe d’ Oriente -in 
Occidente, il che di leggieri fi conofee da chi in qual- 
che giorno due o tre ore apprelTo il fuo tramontare of- 
ferva qualche ftella nel Meridiano , perchè un mefe 
dopo alla medefima ora vede , quella Itella ha già paf- 
fato il Meridiano , ed è da quello lontana 30. gradi . 

Ne’ fei fegni del Zodiaco , che chiamanfi Borea- 
li , il fole fi trattiene quali quattro giorni di più , 
che negli Aullrali , ma in codelli più s’ avvicina al- 
la terra ; quindi il fuo diametro comparifee mag- 
giore nel tropico di Capricorno , che ’n quello di 
Cancro . Il fuo Apogeo fi è in gradi fette , e mi- 
nuti trentiquattro dello fielTo Cancro « ed il luo 

Peri- 

' » 


Digilized by Googic 



Perigeo in altrettanti gtadi j e minuti di Capricorno . 

Ecco dunque tutt’ i movimenti del fole nel filic- 
ina di Tolomeo Egli è portato dall’ Oriente all’ 
Occidente come T altre ftelle ; fi muove di moto 
proprio fotto T Ecclitica dall’ Occidente in Oriente 
nello fpazip d’ un anno , è gira intorno al proprio 
centro , come chiaramente raccogliefi dalle Tue mac« 
chie . ' ' , ^ 

Può darli , eh’ il fole coll’ altre ftelle fi muova 
' folo dall’ Oriente all’ Occafo ; e che le ftelle fiffe 
▼elocillimamente terminino il Jor giro ; c de* Pianeti 
uno tanto lia piò tardo nel corfo dell’ altro , quant’ 
è piò da jefle lontano . Così la Luna per eflere piò 
difcolla^, muovefi con lento moto dall’ Oriente in r . 
Occidente y quindj pare y che velocilfima corra ver- 
fo r Oriente . Il fole adunque nello fpazio dì 24. ' 

ore non compie tutto ’l fuo cerchio , ma fa folo 
359* gradi in circa ; se pure può chiamarli circolo 
il fuo giro fimililTimo a quel _d’ una fune , che av- 
volgefi attorno un legno , le cui vòlte fono I’ una 
contigua all’ altra moto chiamato dagli Afirono- 
mi fpirale , o fatto a fpire , di cui una è tanto ^ < 
maggiore deli’ altra ^ quant’ è piò vicina all’ Equi- 
noziale . 

V’ ha un altro fenomeno nel fole , agli antichi 
Agronomi , e Filofofi totalmente ignoto , e da noi 
lol conofeiuto dopo 1* invenzione del telefcopio , 
Kaccolti i raggi del fole nel canocchiale y e ricevu- 
ta quella luminofa immagitie in un foglio di car- 
ta bianca y vedefi .primieramente un , maravigliofo 
tremore nel fole , indi feorgonfi nella di lui fac- 
cia certe nere fuliggini y o macchie a guifa di len- 
ti ; alcune delle quali par che vadano da un lem- • 
bo all’ altro del fole nello fpazio di quafi tredici 
.giorni , altre fparifeono nel corfo , altre s’ accendono . 
rn fiaccole piò luminofe dei fole medefingp y le qpali 
anche tal volta s’ eftinguono , e vanno in fumo . 

Ciò non è inganno dell’ occhio » o difetto de’ ve- 
tri , perchè levate fe lenti al Telefcopio , veggon- 
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iì ancor ad occhi nudi quelle macchie « que' fumi y 
c quelle fiaccole nel medelìmo luogo delia carta y 
della medeflma grandezza , e numero . Non pub 
pure dirn y che fieno Stelle , che coronino il fole y 
perchè quelle luminofe facelle fi eHinguono ; c vanno 
in fumo aliai vifibile , ed in macchie nere y che fi riac* 
Écndono fo venie in nuove faci . Non può dirfi tam- 
poco , che fieno nuvole lotto ’l Sole y perchè nè dure- 
rebbotto tanti giorni determinati in faccia al Sole , nè 
dopo Un tal tempo ritornerebbono, come molte ritor- 
nano y nè farebbsno in certi tempi il loro corfo in li- 
nea curva y ed in altri in linea retta , cova' è flato 
atteniamente ofTervato dallo. '&heinery dal Galileo, a* 
da moli’ altri . 

■ E’ inutile, voler cercare preflb gli antichi la ra- 
gione di. quelle luminofe apparenze , perchè non 
ebbero d’ effe notizia alcuna . Meglio è dunque rin- 
venirla fra i moderni , i quali impegnati a lode- 
nere , eh’ il Sole è folo , virtualmente caldo a gui- 
' fa.d’ un grano di pepe y ’rifpondono , che o fono 
nuvole formate da' vapori follevari dal Soie ideffo , 
oppure Stelle , che girano intorno al "Sole y traman- 
dando a noi la parte non illuminata . Ma qued’ opi- 
nione è tanto ridicola , che non .merita d* efferc con- 
futata. 

•. Cartelle fodienc y che quede macchie fon parti- 
celie , eh cleono dalla materia del Soie y le quali 
ponno tal volta incontrarfì , e difporfi in tal gin fa y 
che febbene continuano il lor moto a riguardo del- 
le parte del fecondo elemento y da cui ,fon cinte d* 
intorno y cileno però dimorano in ripofo 1’ une a 
riguardo dell’ altre ; quindi compongono un corpo 
opaco Umile alla fchiuma , che formali fulla fuper- 
^ fìzie de’ liquori y che principiano a bollire . Quede 
macchie talor fi fciolgono , c fparifeono come fa 
appunto ia fchiuma , o perchè la materia liquida 
del Sole mobilidìma , c agitatifTima comincia lot- 
to alla macchia a difunire le parti , eh’ eranfi fer- 
mate l’une vicino all’ altre , o perchè queda , me- 
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<lefima matèria rcppellifce in forraontando la mac- 
chia , che nuotava lopra la fupertìzre , ' in quella 
guifa appunto , che un liquore gagliardamente boi- ‘ 
ìendo s’ innalza > c sdrucciola fopra la fchiuma ^ pre- 
cipitandola al fondo del vafo- . Ora se alcune di 
quelìe macchie fparifcono in ‘'quello modo , la ma- 
ceria liquida , che palfa fopra la’ macchia j va con 
maggiore velocità ^ c - fpigoe llraofdinariamerrte le 
parti del fecondo elemento', che corrifpondonof a 
quello luogo quindi fa comparire Hn quella parte 
di Sole un lume più vivo , che nel rimanente del- 
la fua foperfizie . Quello* avviene per appunto quan- ' 
dó allo fparir d’ una macchia fembra , eh’ una fiam- 
ma llraordinariamente luminofa fia fucceduta in Tuo 
luogo . . * * ■ ' . 

Può elTcre altresì , che le particelle .delle mac- 
chie fieno sì denfe , e ferrate in tutta la malfa lo- 
ro*, e s* attengano 1’ una all’ altra , in guifa che re- 
fillano alla forza , che tenta' difcioglierle ; quindi 
hanno agio di rifalire alla fuperfizie , fotto cui era- 
no Hate fcppellite , e profondarli di nuovo prima 
che polTano effere interamente difciolte ,* il che to- 
glie la. maraviglia d^ vedere alcune d’ clTc già of- 
fervate nel Sole , fparire , e riapparire; di tempo ia 
tempo . L’ altre apparenze poi delle macchie folari 
del loro giro , ora in, linea retta’, ed ora in curva, 
lieguono il moto del Sole , che diverfamente gira in- 
torno ^’l fuo centro . Con tali ingegnofe fimilitudint 
rende per 1’ ordinario Cartello plaufibili le fue dot- 
trine “■ 

Ma chi fi prende cura’ d’ olTcrvare attentamente 
quelle macchie , chiaramente vede , eh’ elleno non 
fono , che globi di fumo rammafsato , il quale di- 
venendo talora più raro , s’ accende in fiaccole pià 
luminofe dèj corpo del Sole , e^di nuovo ellinguen- 
dofi , fi difcidigono in fumo fenfibile , e vifibii all* 
occhio , che Io rimira in carta . Quindi a me pa- 
re , che con maggiore ‘probabilità la dtfeorra Gaf- 
fendo , il quale mma , elfere le predette macchie 
^ H ^ folo 
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folb fumO) e fiamme > di quando in quando vomitate 
dalla gran fornace del fole . 

Queft’ opinione dj GafTendo meglio fi conofce efa- 
Riinando la natura (ieffa del fole ^ Siccome in cib, co- 
me nella maggior parte dell* altre cofe naturali fono 
difcordi i Filoiofi , cosi fìa prima meglio d' efaminare 
'le loro opinioni in tale propofito . 

Cartefio accòrdandofi con Ariftotele , e co’ Peri- 
patetici , inlegna , eh’ il fole non è formalmente 
caldo , coficchè se alcuno ,v’ apprefTafTe la mano , non 
ne fentirebbe vcrun calore ; ma che nulla dimeno 
egli è caldo virtualmente , in quanto la fua luce 
Fa una tale vìrth , che incontrando una materia 
propria « come la Terrcftrc ^ produce in effa il ca- 
lore , in quella guifa che gli aromati j c ’I vino 
generano nella bocca , o nello fiomaco il calore , 
che non fente la mano al tatto . Ma GafTendo 
domanda a cofioro se il fole effendo un grano' di 
pepe 454. , volte maggiore della terra , come fa il 
Sole Lasbergio , rilcalderebbe la terra , e ftrugge-, 
rebbe la neve , e ’l ghiaccio ? 0[>pure s’ effì hanno 
mai toccato il foie come hanno maneggiati gli 
aromati , e ’l vino ; se hanno fperimentato giam- 
mai s* egli ha , o non Ca formalmente caldo ì £ 
chi fu di loro mai il pih fortunato , che abbia 
.toccato eflo Pianeta , e portate a noi le notizie 
delle Tue proprietà . Giacché dunque la maggior 
parte de’ Filofofi è coftr-etta ad affermare un af- 
Turdo. per iflabtlirvi ua altro ^ udiamo Gafsendb , 
il quale è «T opinione, ,chc ’l fole fìa formato di 
foflaaza foeofa ,• e lo pruova con efficacifTime ragio- 
ni . 

Primo . ,Ove fono tutte le proprietà del fuo* 
.co , ivi dobbiamo afserire , che vi fìa fuoco . Se 
dunque nel fole feopriamo tutte le proprietà del 
fuoco , perchè non dovrem riconofeere quello , in 
quello ? .Calore , luce , fuliggini , e fumo fono at- 
tribuiti comuni al fuoco, ed al fole , come rcfperleo- 
2a ci moltra y 

^ ■ Se* 

• ^ 


Secondo il Sole produce vero' fuoco . Lo veggi»* 
mo tuttora nelle lenti di Cridailo , delie quali 
molti vaglionfì ad accendere efca > od altra mate- 
ria felice a concepir fuoco . Lo veggiamo nel ri- 
flelTa de’ raggi , fatto da fpecchj uftoni } e provol- 
lo T' armata di Marcello , incendiata nel porto di 
Siracufa da quei d’ Archimede . Lo veggiamo nel- 
la rifrazione de’ raggi , fatta ne’ vetri} lenticolari , 
c in un’ ampolla ripiena d’ acqua , che raccoglie i 
ra^i del Sole in un punto , in cui (Iruggefi il' 
piombo y c s’ accende il fuoco . Io pure ho vedu- 
to , e fperiraentato in un celebre Mufeo d’ un Ca- 
valiere Inglefe j quando mi trovavo a Londra , ho 
veduto , diHTi , un mortajo ili bronzo , il diametro 
della cui bocca .era d’ un palmo in circa , fatto da 
lui fondere eoa tal artifizio , che accogliendo i rag- 
gi del Sole , liquefaceva nel fopdo uno feudo d* 
argento di Francia in meno di dieci minuti d’ ora ^ 
e così Aruggeva in brevilTimo tempo qualunque al- 
tro durillimo metallo . Qual Chimico famofo Tep- 
pe dar mai al fuoco de’ fuoi fornelli tanta energia , 
quanta n’ hanno i raggi del fole « fe fi riunifeono 
in un fol punto ? Non diremo perciò , 'che ’l fole 
fia fuoco i V . 

I Peripatetici pongono in campo varie difficol- 
ti y le quali per altro facilmente fi fciolgono . Il 
fole , dicon’ effi , nel folAizio d’ inverno fi è 59. ' 
femidiametri terreftri piò vicino alia terra y quanta ^ 
appunto è la fua eccentricità y che quando la fiate 
egli è nell' Apogeo, e nel folftizio di Cancro . Non 
dovrebbe dunque , fe folle fuoco , fcaldar. ptìt la ter- 
ra in tempo d’inverno.', che in quello della fiate ? 

E pure fpcrimentiamo l’pppofto. 

Non v’ ha dubbio y che ’l fole dovrebbe fcalda- 
re con maggior veemenza la terra nel fuo peri- 
geo y o fia nel fuo maggior avvicinamento all» 
terra , che nel fuo apogeo y o fia nella lua mag- 
gior difianza dalla medefima , fe per 1’ appunto il 
luo avvicinarli alla terra u»}!’ inverno non gli to- 
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glieffe due condizioni » per 4e quali piik fcalda T 
.e^ate . La .prima (i è la lunga dimora di quindici , 

• c -più ore , nelk quali ne’ giorni ellivi paffeggia fui 
- nollro Emisfero ; laddove nell’ inverno appena fi 

fa vedere per lo fpazio d’ otto , o al più nov’ore , la 
maggior parte coperto o da nuvole y o da nebbie 

• Or chi non fa , che ’l fuoco a doppio meno tem- 
po mantenuto vivo in una fornace ) meno ancora 
la fcalda i La feconda condizione fi è la rifle/Iione 
de’ raggi Solari y che nella fiate s’ unìfcono quali al 
raggio diretto , ch^ p er 1’ altezza y che ha iòpra 1’ 
Orizzonte y s’ aerila affai alla perpendicolare;, ma 
nell’ inverno , effendo 1’ angolo dell’ incidenza de* 
raggi diretti affai acuto , tale altresì è qpello della 
ri6dfion de' raedelìmi T Quindi «gli uni fi feoftano 
affai dagli altri y e minore «per confeguenza fi è la 
forza di fcaldare la terra nell’ inverno , che nella 
Hate . Aggiungali a ciò, che in qtiefl’ ultimo tempo ' 
il Sole y per la brevità delle notti y ritrova nella 
terra qualche .^refìduo dì calore del. giorno , antecc- 

' dente y a cui unitoli il raggio , opera toflo con mag- 
gior gagliardia . Non è dunque maraviglia , che più 
icaldi la fiate y benché più lontano , che l’ inverno , 
Penchè più vicino . / . 

Il Sole y continuano i Peripatetici y non è fuoco 
elementare , perché quello é puro , più raro, e più 
leggero dell’ aria , di forza debole , di pochilfimo 
lume , come vedefi nella fiamma di’ efee dallo fpi- 
lito di vino ; che neppure accende un pannolino di 
'lui intinto . Agli effetti dunque , che tutt’ ora veg- 
giamo in efib convien riconofcerlo'di maggior denfi- 
tà . Neppure fuoco della nnedefima fpezie , che ‘I 
noflro , perchè quefto né cogli fpecchi uflorii , nè 
con lente alcuna mai accende il fuoco in veruna ma- 
teria , benché difpoflitfima a concepirlo . Che torta 
adunque di. fuoco è egli mai? 

Non fi dice , che ’l Sole * fia . fuoco elementare , 
qual’ é quello , che viene da’ Peripatetici collocato nel 
concavo della Luna-:. ma un corpo dento» com po- 
lio 
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fto di parti Camrtieggianti , e di parti fifle , infuo- 
cate } e dobbiam per appunto immaginarle un va* 
ftiflìmo Oceano di fuoco , alcune parti dei quale (oa 
denfe ^ cd airre fluide , come fe fofle ' vetro lique- 
fatto infuna fornace . Può ben dirfi' , che fia fuoco 
in jfpeiie non diverfo. dal noftro y e fe quefto non 
abbrugia , come il Solare , aò addiviene , perchè 
la maggior parte de* Tuoi raggi fcco porta nel dipar- 
tirli dalia materia de’ vapori acquofi , ed altri cor- 
picelli vifcofl y i quali vietano loro il rifalto- negli 
* ipecchi della Cattòtrica , ed' il paflaggio de’ pori nel- 
le lenti . 

. Se il Sole y foggiungono i Peripatetici y forte fuo- 
co , non farebbe egli in un perpetuo fcemamento ? 
Quindi ‘vedrebbert fenfìbilmente diminuito y od inte-, 
ramente confumercbbefi . ‘ 

L’ oro infocato giammai non Ifcema y e la pietra 
d* asbeflo non' manca y benché fi lafci in un perpe- 
tuo, fuoco . Perché du^ue il Sole non può crt'crc 
d’ una tal materia , che nei fuoco non li diflrugga/ 
E’ noto , che 1’ asbeflo , volgarmente detto fartaffaf- 
fo Alato y fi teflc in fottilirtìma tela y la quale non 
foto non è divorata dal fuoco y ma anzi in queflo 
piò fi purga y e s’ imbianca . D’ un tal lino' era il 
lenzuolo -y in cui brugiavanC i cadaveri degl’ Im> 

J ieradori Romani per raccogliere dal rogo intere 
e lor ceneri y c fembra y che fe di quefto fi facel^ 
fc un lucignolo y e dall’ asbeflo medefimo s’ eflra- 
erte per via chimica 1’ ogfio y farebbonfì per arven- 
'*.tura quelle lucerne eterne « che gli antichi chiude- 
vano ne’fepolcri , alcune delle quali y dopo piò-fe- 
co!i fono flate ritrovate ancor fumanti , e calde y 
benché nell’ aprir della tomba fi forteto eflinte . Se 
dunque 1’ ingegno umano é giunto a tale finezza , 
perché l’ infinita Sapienza y e Potenza del Creatore 
non avrà fapuro y e potuto accendere un fuoco ine- 
flins'jibile nel Sole? • , • ' 

Nell’ efporvi le fopraferitte Rifleflìoni nel 'pro- 
porlo foggerto fu mio intendimento di recarvi pia- 
cere. 
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cere , e bramo di aver colpito nel fegno onde vi ac- 
certiate più che mai dei vero fentimento , con cui 
fono ec. ' , i 

'Madrid li .... 


i 

LETTERA CXLV. 

Aristo a Tima.vte. 

S E nulla è tanto ordinario { come vi dicevo in 
altra mia ) di vedere quafi giornalmente il So- 
le , e di durar ciò non oliarne .fatica ad inten- 
derne la fua effenza , poflìam dire ^ che Io ftefìTo av- 
venga parimente della Luna . 1 Fenomeni della 
Luna ^ fono quali gli ftcfli , che que’ del Sole . 
Ella primieramente dcfcrive ogni giorno un cerchio 
intorno alla terra da Oriente in Occidente t che 
fembra quali parallelo ali’ Equatore. ; ma da un gior- 
no all* altro li conofce , che non è un vero cir- 
colo . Imperciocché ogni dì mura il luogo del Tuo 
nafcere , e del Tuo tramontare , tanto fenfibilmcn- 
te 5 che la diverlìtà , la quale fi conofce nel Sole , 
loiamente dopo Io fpazio di tredici , o quattordici 
giorni , nella Luna 'fi fcnopre in un folo giorno . 
Élla nell' Orizzonte , e nel Meridiano ha i fuoi 
confini , oltre i quali giammai non ifcorre e fo- 
no quali gli fieffi , che quelli del fole . Va an- 
cor meno veloce delle 'ftelle filTe da Oriente in Oc- , 
cidente , e ciò s’ olTerva molto fenfibiimente in una 
fol notte. ' , ' 

Da quelle olTervazioni può congetturarli , che 
mentre la Lima è portata ogni giorno d’ Oriente 
in Occidente dai moto del primo mobile , abbia 
altresì un moto proprio d’ Occidente in Oriente , 
in un cerchio , che taglia 1’ Equatore , c fcoHali 
vcrfo i due Poli , quafi al pari deli’ Ecclittica ■; ma 
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non faprèbbefi giudicare dall’ occhio , fc quefto cer- 
chio della Luna Ha lo {lelTo , che T Ecclinca , op- 
pure un altro . Quindi convien ricorrere al meto- 
do d’ Iparco , e mifurare ogni giorno la didanza 
''della Luna da due delle fide’, onde lìa nota la lon- 
gitudine ) e la latitudine j per avere ogni giorno 
quella della Lpna/ ed in tal guifa fi (cuopre , che la 
Luna avanza ogni giorno 15. gradi * e ii. minuti d* 
Occidente in Oriente» che taglia l’Ecclittica , c fco- 
dafi da una parte » e dall’ altra ' 5. grandi , in modo , 
che ella fcorrc quefto circolo in 27. giorni , ore e 
45. minuti ; e chiamali mefe periodico della Luna . 

Avvertafi però » di non confondere quefto mefe 
con un’ altra forta di mefe , che appellali mefe fmo- 
dico » eh’ è, il tempo di 29. giorni c mezzo , c 3. 
quarti d’ ora in circa , che la Luna impiega » dac- 
ché è ftata una volta col fole fono ,un roedefimo 
grado dei Zodiaco » e ritorna un’ altra volta a ritro- 
varli con cftb lui fotte un’ altro, grado . Queft’ incon- 
tro della Luna coi fole » fotto un medefìmo grado 
' del Zodiaco » chiamali congiunzione » o lìa Luna 
nuova » oppure Sinodo de’ due pianeti . La diftanza 
di quella di novanta gradi dal fole , chiamali qua- 
dratura » o fta quarto della Luna . La diftanza della 
medema di 180. gradi dal foie , dicefì ,-oppofìzione. 
o fta Luna piena . ' 

Nel tempo della fua congimiztone col fole , non 
fi lafcia da noi vedere, fe non'un giorno , o due irt 
circa , tanto avanti , quanto dopo la congiunzione,' 
e fu ftimato prodigio , e rarità del Cielo , dagli Af- 
tronomi , che Americo Vefpucci , navigando fotto 
Ja Zona torrida , in un giorno naturale vedelTe la 
Luna t vecchia , e nuova , com’ egli fteflb racconta . 
Quand’ ella pofeia. comincia a farli vedere , compa- . 
rìfee falcata , o vogliam dire cornuta ; e le di lei 
corna fono rivolte verfo la parte del Cielo oppofta 
al fole . • ' 

Il diametro della Luna non comparifee fempre 
uguale ,-ma ai tempo delle quadrature , fembra piil 

pie- 


I 


Digitized by Google 



ìlé 

.piccolo , che ^in quello dell’ oppofiiione ^ o della 
congiunzione ,* come altresì il dt lei moto d’ Occi- 
dente in , Oriente è piti fenfibilc^ nel tempo dell*' 
oppolìzione } c della congiunzione ,, che nelle qua- 
drature . _ 

11 circolo rotto cui la Luna lì vede andar d’ Occi- 
dente in Oriente | non è giammai lo lìelTo : ella o 
gni mcfe ne fa un nuovo , e traverfa 1’ Ecclittica 
in due diverfi punti , 1’ ordine de’ quali è d’ Oriente 
in Occidente . Il primo taglio , che fa nell’ Ecciit- 
# fica quedo circolo , per cui quelle Pianeta paifa dal- 
la parte meridionale del mondo , alla parte fettemrio- 
Mle rifpetto all’ Ecclittica , chiamafi la teda del dra- 
gone O'- fia il nodo afcendente y e ’i fecondo chia- 
mali la coda del dragone ^ o da U nodo difcendente •. 
Ora queda teda del dragone non ritorna al mededmo 
punto dell’ Ecclittica che dopo lo fpazio di dicianno- 
ve anni in circa ; il che noi chiamiamo ciclo Luna- 
re » o da aureo numero . 

'V’ha pure un altro fenomeno ^ riconofeiutO' nella 
Luna da'Filofod y cd è , che vicino al tempo della 
congiunzione , la Luna non foto d rende Vidbiie nel- 
la fafe dal fole illuminata , ma veded quad tutta la' 
fuperdeie di color di cenere . 

Ccr render ragione di qued’ apparenza t Tolomeo 
Ila giudicato , che ’l Cielo della Luna folle il piik 
iricino alla terra y e che oltre 1’ edere portato d’ '' 
Oriente in Occidente dal primo mobile y egli ab- 
Ka ancora il Tuo mpto proprio , per cui cammina 
ogni giorno ij. grandi c mezzo d’ Occidente in Ori- 
ente intorno a’ Poli del Zodiaco . Oi pib» che la Lu- 
na non da immediatamente collocata nel iuo Cie- 
lo ) ma che quedo contenga un grande epiciclo , 
verfo la cui circonferenza da adìlTo il corpo luaa- 
re y come degue de’ Pianeti , fuperiori al fole . Ora 
quell’ epiciclo nella parte più bada gira d’ Occiden- 
te in Oriente , c'india più alta d’ Oriente in Oc- 
cidente } in guifa tale y che il piccolo cerchio , che 
fa deferivere alla Luna , d è mai Tempre nel piano 

del 
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dfl gran cerchio , da cur quefto Pianeta è' portato 
‘ in 27w> giorni e mezzo intorno alla Terra . Che il 
moto dell’ epiciclo y intorno al fuo centro .(ìa tale* 
che la Luna fi truovi nella parte più baisà di que- 
fi’ epiciclo, o nel fuo perigeo, qaand’ell’ è congiun- 
ta , od oppofia al fole , ed ella fia nella parte più 
alta , o nel fuo apogeo nel tempo delie quadrature . 

Vate a dire, che il numero de’ gradi, in cui la Lu- 
na è portata nel fuo epiciolo , raddopia il numero de* 
gradi, ne’ quali' codefio epiciclo s’ allontana dal fole < 

Tolomeo finalmente fuppone , che la Luna fia un cor- 
po sferico, il qualo non ha lume proprio, ma lo ri- 
ceve dal fole . 

Polle quelle fuppòfizioni’ , facilmente Mndefì ra»' 
gione di tytt’ i primi fenomeni della Luna , che fo- 
no limili a quelli del fole ; c fpiegafi, come la Lu- 
na fembri delcrivere un circolo d’ Occidente in O- 
ricnte lott’ il Zodiaco , mentre fi fuppone , che ef= 
fettivamentc lo deferiva , Indi perchè nel tempo 
delie congiunzioni , e delle oppofizioni fi fuppònc 
la Luna nella parte più balfa del fuo epiciclo ^ e 
flando ivi , è portata d’ Occidente in Oriente e 
perchè quello moto s’ unilcc a quello del fuo Cic' 

10 , che porta 1 ’ epiciclo della medefima parte , quin- 
di ne fiegue, che ’l moto ‘apparente della Luna deb- 
ba allora effer molto fenflbilc ; e mentre ella è vici-' 
niflìma alla Terra, debba ancora comparire la fua fac- 
cia- d’ una fiai grande diametro. 

Per lo contrario , mentre nel rempo delle tfiiadra- 
ture la Luna fi fuppone effere nella parte più alta / > 
del fuo epiciclo , donde è portata d’ Oriente in Oc- ^ 
cidente, la quantità del moto del fuo epiciclo dccef- " 
fer detratta alla quantità del moto , con cui il fuo 
Cielo la porta 'o’ ^Occidente in Oriente . Quindi 

11 fuo corfo apparente d’ Occidente in Oriente 

dee comparire meno veloce , che in verun altro 
tempo del fuo periodo ; c.ficcome la Tua dillanza 
dalla terra è allora accrefeiuta dalla quantità «del 
diametro del fuo epiciclo , cosi [nc fiegue ,- eh’ ella • , 

dee 
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dee comparire molto più piccola di diametro . 

Suppolto , che Is Luna non abbia lume proprio ^ 
c che fol lo riceva dal Sole y egli è evidente , eh 
ella non dee vederli nel tempo della Tua congiun-. 
zione y perchè allora la parte più alta d‘ elTa y eh* 
è illuminata , riguarda il Sole y e non la terra . Per . 
lo contrario quand’ è in oppofizione coi Sole, la Tua 
parte più baffa guarda e verfo il Soie , e vcrio di 
noi ; quindi ci dee comparir tutta piena . Quando 
poi ella truovafi lontana dal Sole , e verfo Orien- 
,tCyO verfo Occidente , dee comparire falcata , o 
cornata , perchè della fua metà illuminata una fol 
parte guarda la terra , e le fue corne deono com> 
patire rivolte verfo la parte del Cielo oppofla al 
Sole y perchè da quella parte appunto fìnifee il lu- 
me. 

< Riman folo da ricercare donde abbia origine 
quel deboi lume , che fcNoprdì nei corpo Lunare 
prelTo al tempo della fua congiunzione . li Galileo 
pen-fa eh’ ci nafta da’ raggi del Sole , che la terra 
xiflette verfo la Luna . Ciò pruova primieramente • 
perebè eflendo la terra un corpo opaco , necclTa- 
riamente dee ' riflettere una parte della luce eh* el- 
la riceve . Secondariamente perché quello deboi 
lume non fi fa vedere se non quando la Luna e^r- 
rifponde quafi al mezzo della metà delia terra il- 
luminata dal Sole ; e finalmente perchè quello lu-' 
V. me cinericcio è più fenObile, allorché elTendo la Lu- 
na , rilpetto a noi , Orientale , è rifchiarata dalle 

f iarti tcrrellri deir Alla , che riflettono affai più di 
uce , che le parti Occidentali , per efìfere quelle la 
maggior parte occupate dall* acqua la quale non ri- 
. flette, ma alTorbe quafi tutta la luce, eh’ ella riceve 
dal Sole .• 

Ecco Ciò , xhe.può dirli , a 'mio parere , di più, 
pìaulìbile foora quello Pianeta , .come i più plaufì- 
bùi .rifleflì mi; fono ingegnato di recarvi in altra 
mia . , ’ . : . 

> Continuate a gradire la mia coflanje premura 

• <- nel 
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nel porger diletto ali’ erudito voftro genio , e nel 
manifeltarmi ec.. 

. Madrid li > .. • ^ 



. . LETTERA CXLVI. 

Eugenio ad Aristo. • 

, l 

S ON già trafcorfe due fettimane dacché giunto fo- 
no in Pietroburgo , ordinaria relidenza degl* 
Impcradori Molcoviti . Quella Città è fituata tra 
la Finlandia , e 1 ’ Ingria in un’ Ifola paluilre intor- 
no a CUI la Nieva n divide in pià braccia innanzi 
d’ entrare nel Golfo di Finlandia , Il Czar Pietra 
primo difegnò egli* (lefTo il piano, della Cittàr^ del- 
ia fortezza , del porto , delle fponde che 1’ abbel- 
Ijfcono , e de’ porti , che ne chiudono 1’ ingfcffo . 
Qued’ Ilola incolta e diferta , la qual’ era una maf- 
ia di fango nella breve Hate del clima fettentriona- 
ie y ed uno {lagno di ghiaccio nell’ inverno , dove ' 
non potevafi arrivare per terra y fé non attraverfo ' 
di bofchi y e di paludi profondifìTime y eifendo per > 
molto tempo fiata il ritiro de’ hipi y e idegli orfi , 
fu riempiuta l’.anno 1705.*, da trecento mila uomi- 
ni, y che aveva il Czar uniti da’ fuoi Stati . I pae- 
fani del regno d’ Afiracan y e quelli che abitavano 
le frontiere della China , forono trafportati a Pie- 
troburgo . Bifognù gittate a terra delle forefie , for- 
mare delle firade , leccare delle paludi y alzare del- 
le dighe y innanzi di gettare le ,/fondamenta della 
Città • La natura fu sforzata in ogni parte II 
Czar s’ odino a popolare .un>paefe y il quale fcmbra- 
va non efier defiinato per 1’ abitazione degli uomini ^ 
nè 1’ inondazioni y che rovinarono i lavori , nè la 
Heriiità del terreno y, nè 1’ ignoranza „ degli, opera] y 
nè la mcrtalità fiefia y che vi fece perire dugenta 
T$rno VI. I mi- 
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'mila uòmini nel principio , ebbero forza di fallii 
'cambiar rifoluzione . Finalmente venne a capo , do- 
po tante fatiche di vedere la Tua nuova Città ingran- 
dita , arricchita , e popolata al pari delle principali 
Città dell’Europa. 

Siccome nel mio viaggio dalla Polonia in Mo- 
■ feovia ho avuto campo, d’ offervàre minutamente^ 
il clima , ed altre .principali particolarità della Ruf- 
fia , così fembrami a propolìto di darvene una qual- 
che idea.^ ^ , - 

La Mofeovia è propriamente una fola delle mol- 
te Provincie , che compongono 1’ Impero Ruffiano , 
quella appunto , che vien bagnata dal fìunie Mo> 
fea ) da cui prende il fuo nome la Città capitale 
4 IÌ quella provincia « e di tutta la Monarchia . Co- 
munemente però fotto ’l nome di' Mofeovia inren-» 
tiefi tutto quel, tratto di paefe , eh’ è fotto 1* ubbi- 
dienza del Czar , il quale chiamali anche Rulfia 
bianca , a cagion delle nevi , che ’l cuoprono la 
maggior parte dell’ anno ; e Ruffia grande > a caufa 
della fua vada ellenlione , elfendo la piò ampia re* 
gione dell’ Europa . Balli dire , che dal cinquante- 
ìimo grado llendeli in latitudine hno al fettantellmo ^ 
ed in longitudine j hno al novantelìmo fecondo eh’ è 
J’eflremità dell’ Europa y fenza comprendervi ciò ch’i 
Mofeoviti polfiedono nella Tartaria Aliatica perfino 
al grado centefìmo decimo ; licchè viene ad effere 
più ampio d’ellenfione il folo Impero della Rufiìa , 
che tutta la Francia , la Spagna , l’ Italia y e la Ger- 
mania inlieme unite . 

- L’ aria della Mofeovia è tanto fredda , che verfo 
la parte più fettcntrionale il giacchio non arriva 
mai. a disfarli., e perciò- il terreno è affatto flerile 
di frutti . Non così, nelle parti più meridionali , o- 
vc febbene la terra è coperta di. neve i due terzi 
dell’ anno , • con tutto ciò in tre , o quattro meli d* 
diate , o piuttoilo di primavera , comparifeono le 
campagne tutte veflite .d’ erba , che fomminiflra il 
pafcolo fuilìciente per tutta 1’ anno a beiliami ; e 

' . i. pro- 
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producono tanta copia di grani y che fopravanian- 
do al bilogno degli abitanti , vengono venduti a* 
forelh'eri , e nuilllnie agii Ólandeti , i quali ne ca« , 
ricano bno ad ottocento vafcelli ogn’ anno y e con- 
fefTano edere la Mofcovia all’ Olanda y ciò che fu 
in altri tempi la Sicilia a Roma . Queda gran ferti- 
- lità viene da’ naturalidi attribuita alle nevi mede- 
lime , che fogliono fecondar la campagna y o perchè 
fanno , che n confervi nella terra il calore y a per- 
ché la impinguano col loro nitro y quali fode leta* 
me , o perchè col ^loro freddo fanno morire que’ ver- 
micelli , i quali màntenendofì vivi , corroderebbona ~ 
il grano feminato . 

' L’ incomodo del gran freddo viene loro compen- 
fato dalla natura con altri vantaggi . Quella gran 
neve , che cade 1’ inverno congelandoli unifce tal- 
mente il cammino y che vi lì può comodidìmamen- 
te viaggiar fopra , e trafportare le merci da un>. 
luogo all’ altro . A tale effetto fervonli i Mofco- 
viti di certe slite, o fiacaledi fcnza ruote , che ven- 
gono con fomma facilità , e predezza drafcinatc 
da cavalli , piccoli in vero di datura , ma altrettan- ^ 
to robudi , e forzuti . Gli uomini poi avvezzi al ' 
freddo continuo riefcono molto capaci a foffctire i 
difagi , e le fatiche . Il lor temperamento diventa 
sì forte , che fogliono per lo più ufcire dal calore 
cccedivo d’ una dufa all’ aria più rigida , e. non han- 
jio riguardo di gittarfì così caldi nell’- acque di qual- 
che fiume , p fard verfare dell’ acqua freddidìma lui- 
la' teda , lenza foccombere a dudioni , o ad alcun 
altro di quegl’ incomodi , che produrrebbe nel: nodri 
climi un tale -difordine ; anzi non manca tra loro. , 
chi fentendod aggravato da dolore di capo , c malTi- 
zne dall’ ubbriachezza , dendefì (ulla nuda terra , e- 
fattali coprire di neve tutta la vita , levad poche ore 
dopo libero d’ ogni male . - 

La Mofcovia è fopra tutto fertile di canape , e 
di lino . Vi fi truova ancora in tantaf copia il me- 
le } che oltre quello confumano egltno> dcdi nelle 

'« , la loro 
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loro bevande d’‘ Idromele , nc vendono grandlflìma 
quantità agli 'ftranieri . La cera pure , che fe ne, . 

, raccoglie , fa una delle loro' principali derrate . II 
commerzio è anche più eflefo , confluendo in oltre 
in cuojo , e bulgari , pelli di vitel marino 1 oglio di 
balena y e di lino , legname da lavoro per coftrui- 
rc i vafcelli j ed altre cofe . Le forefte >vi nodnfco- 
no gran- numero d’ orli , lupi cervieri , tigri , voi- * 

I li , martore y zibellini, armellini , ed altri ammali, 
e cui pelli fono Una delle principali rendite della Mofco- 
via , entrando nell’ erario de Czar , dal folo traffico di tai 
pelli , più d’ un milione d’oro ogn’anno . 

Gli annali de’ Mofcoviti pretendono , che la Re- 
ligione Criftiana folle Hata piantata in Ruffia dal- 
r Apollolo S. .Andrea , ma che eflendo pofcia (lata 
dalle frequenti incurfìoni de’ Tartari abolita , Ulo- 
dimiro 1’ abbia riftabilita verfo la fine del decimo 
fecole dell’ Era volgare . Riferifcc Cedreno , che 
quando andarono >i Miffionarj a predicare in Ruffia 
il Vangelo , aflerendo tra 1’ altre cofe , che Critto 
avclfe più volte falcati illefi dalle fiamme i luoi 
feguaci , i Raffi abbiano ricercato , che fi facefle 
un tale efprimento nel libro degli Evangeli , e eh’ 
jl Vefeovo , il quale era alla tefta di qué’ zelànti 
Miffionarj , implorata 1’ affiftenza celefie , abbia ot- 
tenuta la grazia ricercata . Il libro degli Evangeli 
pollo in mezzo alle fiamme, e lafciatovi finché ficon- 
fumalTe tutta la grande catafta di legni , a tale og- 
getto ammaffati , fu ritrovato illefo ; onde i Mo- 
fcoviti fenza più efitare , fi foggettarono al Vange- 
lo . La tradizione di tale prodigio è tanto collante 
apprelTo i Mofcoviti , che quando il P. Polfevino , 
della Compagnia, di- Gesù , mandato da Papa Gre- 
gorio XIII. al Czar Giovanni Bafiloviz , propofe a 
quella corte d’ unirli alla Chiefa Romana , i Mo- 
I fcoviti non gli diedero altra rifpofia , ,chc quefla : 
1 noflri antenati erano idolatri ,,e non Jì'^rendetterà al 
Vangelo , che quando, il videro rejiart illefo in mex.ee.o 
alle fiamme . Mateteiìi anche rei col vojlro Caicchi f - 
' - I mct 
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mo a fmtle amento , che niufccndo profpero j not ci 
renderemo tutti alla' vojira predicazioni . Il favio Pof- 
fevino »nfpofe agli odinati con quel precetto della 
Scrittura : Non tentabis Dominum Deum tuum . (a) 

L’ Era de’ Molcoviti principiava dalla Creazione del 
Mondo , e noveravano nel principio del palTato fecolo 
7207. anni , fenz’ avere ragione alcuna da rendere di 
quello computo . Il primo giorno dell’ anno corrifpoiv- 
deva al decimo terzo del nodro Settembre ^ e porta- 
vano per ragione di quello llabiJimento , eh' era veri- 
fimile ) che Dio avelie creato il Mondo neli' Autunno ) 
eh’ è la llagione , in cui lon maturi tutt’i frutti della 
terra . In tale maniera le fole apparenze delle notizie 
eh’ elli avevano, erano errori groffolani . Non ‘v’ era 
perfona , che dub^talTe fra loro , fe 1 ’ autunno di Mo- 
Icovia poteva elTcre la primavera d’ un altro paele , che 
folle in un clima>oppolto . Non era molto , che’l po- 
polo aveva voluto abbrugiare in Molca il fegretario 
dell’ Ambafeiadorè di Perlìa , jier avere predetta uh* 
•Eccliflfi del Sole . Non conofeevano neppure le ci- 
fre numeriche , e ne’ loro calcoli fi fervivano d’ al- 
cune piccole "palle infilzate in un filo di ferro', el- 
fendo quello 1’ unico modo di noverare anche in 
tutt’ i banchi , è nel teforo illefi'o del Czar . Là 
Religione era , ed è ancora quella de’ Crilliani 
Grect Icifmatici , ma ripiena di mille fuperdizio- 
ni , alle quali era'no tanto più attaccati , quanto 
erano più llravaganti , e più rendevano fatli- 
diofo il lor giogo> . Pochi Mofchoviti ardivano man- 
giare piccioni , perchè lo Spinto Santo viene 
dipinto in quella figura . Iddio , c San Nicco 
Jò , erano 1 ’ oggetto del lor culto ; e immediara- 
mente dopo quelli -, veneravano il Czar , ed il Pa- 
triarca . L’ autorità di quell’ ultimo era fenza termi- 
ni , come fenza limiti trovavali la loro ignoranza . 
Dava fentenza di morte , condannava a fuppltzj più 
crudeli , fenza che fi potelle appellare dalla fua fen- 
^ I 3 ten- 
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lenza . Due volte l'anno andava cavalcando per la 
città , accompagnare da tutto ’l Clero . 11 Czar^ ef- 
fendo a piedi , teneva la briglia dei cavallo , t. '1 po- 
polo per le ftrade proftravafi a terra , come fanno 
i Tartari dinanzi il loro gran Lama . Ufavano la 
ConfelTione ^ ma folamente in cafo delle maggiori 
iniquità . Allora T affoluzione pareva loro riece^aria , 
ma non il pentimento . Stimavanfi puri apprelfu Id- 
dio per la^benedizione del loro Patriarca , onde paf- 
favano lenza riraorfo dalla ConfelTione al furto , e 
all’omicidio , coficchè quello , che ferve di freno ai 
veri CrilHani , lérviva a loro di coraggio per 1' ini- 
quità . In giorno fedivo Preti , padri di fami|Iia * 
donne y fanciulle itidifferenterr :nte s’ ubbriaca vano 
Deputavano della Religione y come coduma in tut- 
ti gii altri paefì , ma la maggior loro difputa fì era y 
fe i fecolari dovevano fard U legno della Croce con 
due dita y oppure con tre. 

Tale appunto era I’ ignoranza , e la barbarie y in 
cui viveva quella nazione , già non molto tempo . 
Ella è debitrice di lua elevazione , e dello fplendore y 
in cui è afeefa oggidì , alia vigilanza y ed alla par- 
ticolare ìndulìria adoperata dal Czar Pietro primo . 
Senza' un Principe di tal indole , il quale cralì polio 
in capo di trasformare y per così dire , i fuoi popoli , 
viverebbono elfi tuttavia nella primiera ignoranza , 
cd olcuritài . t 

Io mi trattengo tuttora in quella. Città y nella 
quale «Te feorgerò qualche cola di rimarchevole « da- 
Tommi il penderò di farvene partecipe come convicn- 
fi all’impegno dncero , che mi coflituifce fermamen- 
te &C. V. - 

Pietroburgo li ■ 
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lettera cxlvii. 

Aristo a Timante. 

C ontinuando il mio foggiorno in quefta Città , 
ebbi 1’ incontro di trattenermi con un celebre 
Prot'eflbre di Matematica di nazione Francefe . E- 
gli travagliava intorno ad una bulTola di nuova in* 
Tenzione , la quale pretende dover molto contri- 
buire per nuove feoperte 'nella Nautica . Siccome 
per coÀruirla , fervivafì egli della calamita , di cui 
ne avea de' grofli pezzi , così ebbi tutto T agio di 
fare alcuni (perimenti di queda maravigliofa pietra ^ 

(opra i corpi , eh* ella fuole attracre . Le prove da 
me fatte m’ hanno anche portato' a far de’ riflelfi fo- 
pra quello ammirabile fenomeno della Natura . Ecco • 
ciò eh’ io penfo poterli dire di piò plauGbile in que- 
fto propofito . , 

Due generalmente fono le virtò della calamita » 

La prima chiamali Attrattrice y perché trae a fe . il 
ferro , e quella é quella che é (lata ancor cono- 
feiuta dagli Antichi . La feconda appellali Direttri- 
ce t perchè li volta verfo i poli del mondo ,■ e fa 
girare verfo quella medelima parte anche il ferro , 
che lia (lato da lei toccato . Efporrò qui i, fenomci.- 
ni dell’ una , dell’altra di quelle virtò ,* indi ^accen- 
nerò qual fia la cagione alTegnata da’ Filolofi per iG' 
piegarli , - ’ > . t.) 

Si dice , che la calamita trae il ferro , perché , a’ 
ella ritcuova qualche pezzo del medelimo colloca- 
to in una certa dillanza ■, ei lafcia il fuo luogo pér 
correre ad abbracciarfi ■ con elTa lei ih , tal guifa -, 
che fenteli una particoiar relillenza nel fepararlo 
dalla calamita . £’ ben vere però , che quell’ attra- > 
zionc è vicendevole ) perchè ,'fe fi mette la cala^ 
mita libera ad ondeggiare fulF acqua (opra qualche 
fpezic di battello , prefcntandole ad una determina- 
ta dillanza un pezzo di ferro , ella rollo corre a llri- 

I 4 gner- 
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gncrfi con lui . Ma quello eli’ è più mirabile fi è i" 
ch’ella non folo è tratta dal ferro, ma ancora da un’ 
altra calamita , che le fi prelenti . Se . poi ad una di 
quelle fi prefenta il polo oppollo , una fugge dall’al- 
tra ; e così pure fa il ferro , che correva prima al- 
la calamita-' 

Nel farfi la fuddetta fperienza s’ olTerva , che la 
calamita , ondeggiante full’ acqua , finalmente Tem- 
pre fi ferma-, diiponendo fe ftefla in un fito parti- 
colare , 'perchè con una parte di fe ftefla riguarda 
fempremai il Settentrione , e coll’ altrui. il mezzo dì; 
e quelli due lati chiamanfi i. due poli della cala- 
mita . La linea retta , che fi fuppone paflare da un 
f>olo all’altro , dicefi il Tuo alfe. £’ mirabile , come 
la calamitai comunica anche al ferro , che la toc- 
ca , ’o fol le paflà' dappreflb ,• la virtù di tirare , 
cd alzar 1’ altro ferro ; quindi quello trae a fe , e 
fol le va .gli’ aghi ; ed i chiodi di ferrot, e d’acciaio . 
Ma conviene avvertire due cofe . La prima fi é , 
eh’ un coltello ( per ^efempio ) riceve maggior for- 
2a di follevare il ferro , fe s' applica a qualche po- 
lo della calamita , 'piuttofto .che' ad altra parte . 
•La feconda , che in facendo llrifciare la lama fo- 
vra ’l. polo , dee Tempre cominciarli dalla par-^ 
te 'vicina al manico , ftrafeinandoia inver la punta , 
•ficchè codefta fia -fempre 1’ ultima del toccare il po- 
lo . 'Se fi vqole , che la lama , o qualunque altro 
ferro 'calamitato penia di nuovo la virtù acquiftata 
di attrarre 1* altro ferro , conviene ftrafcinarlo di 
nuovo -fui ,medeIìmo polo , -cominciando all’ pppo- 
fto' dalla punta , e ftrofinandolo verfo '1 manico , 
Così perde in un iftante la proprietà , che aveva ac- 
iquiftata .. Quelli tono ì •fenomeni della virtù attrattri-r 
ce della calamita i' > : ' i 

•■■.l’altra virtù che chiamali direttrice , per cui el- 
la riguarda i poli del mondo , e fa girare verfo quel- 
la ftefla parte anche il fcrro> calamitato , non è Ha- 
ta conolcii’ta , che già fccent’ anni , e come primi 
inventori di quella j le ne vantano d’ eflerne ftati i ’ 
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Franccfi ; mentre nell’ anno 1200 . un certo Poeta 
Francefe detto Gtiyot , ne lafciò là memoria fotto ’l 
nome di Marinette , e da quel tempo in poi tutte le 
nazioni hanno ritenuti nelle lor buffole da naviga- ' 
re‘i Gigli , chg (ono i’ armi gentilizie di Francia . ^ ' 
Ma r Illorie della China danno a diveder vana , c 
falfa la lor gloria , mentre fanno chiaramente cono- * 
feere y che i’ ufo della bulTola è molto pili antico , 
benché non abbiafi memoria alcuna , come fia di là 
venuto in Europa . ♦ ^ . 

Or quattro tono ancora i principali fenomeni di 
quella ieconda virtà . Il primo fi è , che là punta 
dell’ ago d’ una bulfolg, che ha toccato 1* un de’ po- 
li della calamita , fi gira tofto , e fi volta verfo la 
parte del Mondo , oppofia a quella $ che riguarda 
quel polo. Per cagione d’ efempio , se la punta dell* 
ago ha toccato il polo della calamita , che rimira 
1’ Aulirò , quella medefima punta tolto girali ver- 
fo Settentrione. Il fecondo, che 1’ ago, il quale pri- 
ma di toccare la calamita dava in perfettilTimo e- ' 
quilibrio -fui perno -, che lo foftiene nella buflbla , 
qiand’ è pofeia v calamitato , non folo non alza la 
punta verfo la Stella polare ( com’ alcuni fi van 
perfuadendo ) ma piuttplto 1’ abbaflà verfo la ter- 
ra , quali foflTe in quella parte divenuto più grave : 
quindi ogni piloto appicca all’ altra parte deli’ ago 
una piccola palla di cera , per rimetterlo in bilico . 

11 terzo fi è , che 1’ ago della bulfola non riguarda ' ' 
preeifamente 1’ un de’ Jioli in ogni luogo , ma in al- 
cuni piega verfo, Oriente , in altri vers’ Occidente i 
e quello che più mirabile fi è , che se in un luogo 
r ago , molt’ anni fa declinava •( per efempio ) da 
Settentrione vers’ Oriente cinque o fei gradi , ora ^ 
in quel raedelìmo luogo vedefi piegare ora pià y ora 
meno con una prodigiofa incefianza . 

Prima di foggiugnere il quar/to fenomeno , con- 
vien faperé,, che ficcome i Filofofi riconofeono in 
ogni pezzo di calamita i fuoi poli ; casi 'ancor fin- 
gono in- elfo il fuo equatore , e rutti gli altri ccr. 
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chi , che fi riconofcono nella terra . Ciò fuppolio , 
fingiamo » che s’ applichi full’ equatore della calamita 
un ago da cucire y o qualch’ altra piccola ver* | 
’ ga di ferro calamitata fui polo Auftrale , quello s’ ac- 
comoda fulla calamita colia punta tutta parallela I 
all’ alfe pe’ poli . Se quella fi l^pigne , ella s’ abbaf- 
fa colla lua punta y e s’ innalza colla parte dereta- 
' na y* e quanto piò oltre fi fpigne , tanto pju fi va 
alzando y finché giunta af polo y Ir colloca perfetta- 
mente in linea retta all’ affé de’ poli . Per lo con- 
trario y ritirando 1’ ago medefimp di qui dall’ equa- 
tore y abbalTa verfo la calamita colla parte polle- 
riore y ed alza all’ aria la punta y e finalmente s’ u- 
nifee colla medefiraa parte al polo y . collocandofi di- 
rettamente ^ir affé. Ór veggiamo ciòy che fovra tale ^ 
propofito dicono e gli antichi y ed i moderni Filofofi . 

Democrito y Epicuro y Lucrezio 4 ed altri^y eh’ eb- 
bero lolo cognizione della virtù attrattrice della ca- 
lamita y fuppongono primieramente y eh’ efeano fem- 
premai da tutte -Je cofe alcuni corpicelli y che noi 
chiamiamo effluvi . Secondariamente y che ogni cor- 
po y benché duriff.mo y abbia i fuoi porh y o piccoli 
fpazj vuoti tra le Tue parti . In oltre y che quelli 
corpicelli non adattandofi. ajh meati di tutt’ i cor- 
. pi y non poffano quindi indiflèrentemente penetrare 
ir. ogni corpo . Finalmente che quelli piccoli fpaz; 
vuoti fieno diverfi di' figura y e di grandezza ^ nè 
f Ogni corpicello poffa accomodarli ad elfi . Ciò fup- 
ppllo ; noi dobbiamo immaginare y-dicon’ efli y che 
quantunque efeano molti effluvi dalla calamita y e 
dal ferro y la calàmira però ne efala in mag- 
gior quantità ; e' quelli , che trafpiràno dalla 
calamita fono per confeguenza aliai più potenti , 

^ che quelli y i quali efeono dal ferro . Siccome 
quando il ferro è poAo nella sfera dell’ aria a- 
gitata y v’ ha molto più di vuoto tra lui y e la 
calamita y così quindi è y che i corpufcoli del ferro 
fi gettano più liberamente da qOella parte y il che 
non può farli fenza trarre nel medefimo tempo ver- 
' fo la 
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fo la calamifa ancor quelli i quali fono ad effi u- 
niti , e per così dire abóracdati , e .confeguentcracn- 
te tutta la mole del ferro . Che*se poi fi voIefTc fa- 
pere, perchè un? pietra, un legno, ec. che fia nella 
sfera della virtù magnetica , non invia i fuoi corpu- 
fcoli alla calamira, come fa il ferro, rifpondono , che 
i foli corpufeoli del ferro fono conformi , e propor- 
2 Ìonati ai pori , ed ai piccoli Tpaz; vuoti della cala- 
mita . Così quefli filolofi brevemente fi sbrigano da 
quelle difficoltà , che ha'n polli alla tortura gl’ inge- 
gni più ^elevati de’ moderni . <-* ’ 

Cartello dunque , forfè più» felicemente d’ ogn’ al- 
tro ha fpiegata la natura della calamita . Primieramen- 
te ( die’ egli ) ciò che s' ammira nella calamita , è 
folo un moto locale, o del ferro alla calamita , o del- 
la calamita al ferro , o efi’ ella fi colloca verfo una ^ 
tal parte del Mondo, anzi che verfo 1’ altra . Men- 
tre dunque cerchiamole di lei proprietà, non vogliam 
fapere se non la cagione di certi moti locali ,, che 
veggiamo tutt’ ora or della palamita verlo ’l fciro , 
or del ferro verfo la calamita . 

Due fono le cagioni per le quali un corpo > per 
altro immobile comincia a muoverli . Una fi è 1’ at- 
trazione, r altra 1’ impulfione . Dell’ attrazione no» 
abbiamo altra idea , se non quella ( per efempio ) 
d’ un cavallo , che tira una carretta , petchè quella 
de’ Sifoni , ed altre macchine , che attraggono l* 
acqua , ella è una vera impulfione . Ora 1’ attrazione 
d’' un cavallo, realmente è 1’ effetto d’ una vera im- 
pulfione, perchè fpignendo egli il collare , che tiene 
al collo , muove per confeguenza il carro legato al 
medefimo collare . AH' oppofio, 1’ impulfione è faci- 
.lillima da intenderli , perchè , fuppolla I’ impenetra- 
bilità de’ corpi ,. uno non può muoverli verfo un 
luogo , se da quèfio non- ne difcaccia un’ altro . 
Dobbiam dunque immaginare , che quando il fcr- ' 
ro fi muove verfo- la calamita , o quella verfo quel- 
lo , ciò accade , perchè qualche cofa fpigne^ il ferro 
verlo la calamita , o quella, verfo quello . 

Carte- ’ 
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. Cartéfio fuppone poi , che ficcotne la terra hi i fuc/i 
' pori fatti a madrevide dal SettcntrioHe all’ Aulirò, e 
dalL’ Aulirò al Sctfcntrione , così la calamita, ed il 
\ ferro , che fono parte della medelima' terra „ abbiano 

r . ’ gli fleifi meati diretti alle medefime parti del Mon- 
do , con quella fola diverfirà, che quelli del ferro fo- 
> no per 1’ ordinano alquanto impediti dalle parti più 
. dilicàte del metallo , le quali s’ arricciano in forma 
di piccoii velli 4 Benché per altro polTa realmente dir- 
fi , che ’l ferro Tia una calamita imperfetta , 'mentre 
quella fi ritrova per appunto nelle miniere del ferro , 
c la calamita a forza di fuoco , cangiafi in perfettif- 
fimo , e durilTiraQ acciajo . 

' Ora liccome la materia lottile del. primo Elemen- 
to, che icende dal Cielo, e a’ poli del vortice della 
Terra , lotto forma di piccole viti , entra nel corpo 
/ ■ della Terra pe’ pori fopraddetti paralleli al fuo alfe, 

ficchè quella , che penetra per la parte Settentriona- 
' le , ed efee per !’ Aulitale , ritorna fopra la fupcr- 
ficie della terra nei piani di diverfi meridiani al Set- 
tentrione , per rientrare ne’medelimi pori, che "J’avea- 
no prima ricevuta / Per lo contrario, quella eh’ en- 
tra pe’pori deir Emisfero Aulitale ed elee pel Setten- 
trionale, ritorna anch’ elfa all’Emisfero Aulitale per 
rientrare ne’ medefimi. pori . Così quella iilelTa mate- 
ria fottilc entra , ed elee nella ftefla maniera con un 
perpetuo giro per li meati della calamira , e del fer- 
ro calamitato ; quindi forma un vortice intorno ad 
ogni calamita, e ad ogni ferro calamitato. 

Molt’ altri effetti' maravigliofi veggonli nella cala- 
imita . Per cagione d* elempio , perchè un ferro 'ca- 
lamitato perde la Tua virtù , se fi llbfìna all’ oppo- 
■ Ho fui polo , che gli avea comunicato la virtù me- 
•defima ? Ciò avviene , perchè , ficcome un coltel- 
lo diventa una perfetta calamita , palfando fopra uft 
polo d’ una c.'ilamita , attefo che la materia magne- 
tica ha aperti i fuoi pori , ed ha piegate in un ccr- 
'.to mòdo le piccole parti metalliche , che s’ attra- 
verfavano in effi , così può penfarfi , eh’ ei perda la 
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qualità di perfetta calamita , facendolo pafTare all’ 
oppoiio fui medefimo polo' , perchè la materia ma» 
gnetica opera al contrario di quello che fatto a- 
vea , raddrizzando ciò eh’ ella aveva piegato . Ciò 
vedefi cogli occhi nella feguente fperienza . Mct- 
tafi della limatura di ferro fopra una carta , e fi 
pahi per di fotto alla fieifa con una calamita . Tofio 
li vede, che le «parti della limatura fi collocano l’una 
iopra l’altra, e compóngono come piccoli velli, che 
(ì rovefeiano tutti da una parte . Indi fi ripafiì fotto. 
la medefima carta, ma all’oppofto confervando il me- 
defimo fito, che prima aveva la calamita, vedefi to- 
fio , che que' medelìmi velli , fi dirizzan di nuovo , 
e fi piegano tutti al rovefeio . Non poHìam dunque 
ragionevoimentc credere, che ciò ancor fiegua ne’po- 
ri del ferro P 

Per altro 1’ opinione di Cartefio fembra molto 
plapfibile , ma una fola difficoltà la rende , quanto 
a me , improbabile . Primieramente egli fuppone , 
che La terra abbia i fuoi -pori fatti a madre vite 
difpofii paralleli jll’ affé del mondo , e parte di que- 
fii riguardino colla bocca maggiore il polo Artico , 
c colla minore 1’ Antartico ; parte all’ oppofio fi di- 
Litino'verlo 1’ Aufiro , e fi riltringano verfo ’l Set- 
tentrione . Secondariamente fuppone , che la mate- 
ria Lottile , , che viene dal Cielo dalla parte Setten- • 
trionale, entrar in forma di piccole viti ne’ pori del- 
la terra , paralleli al fuo afte , ed efea dalla parte 
Auftrale ; c quella che feende dal Cielo Meridio- 
nale , entri ne’ pori della .terra dalla fteffa parte 
AulLrale , ed efea per 1’ Emisfero Settentrionale , nè 
una entrar poflTa pe’ pori dell’ altra . Ciò fuppofto , 
io domando , se la Terra dall’ una , e 1’ altra par- 
te ha pori capaci di ricevere la materia magneti- 
ca , formata in piccole viti , perchè quella , .eh’ en- 
tra pe’ pori della parte Settentrionale , ed efee per 
1’ Aullrale , non fi confonde torto colla materia , 
che viene dal Cièlo dalla parte Aurtrale , e non c«- 
tra torto con ella ne’ pori del polo mjridionalc della 
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Terra y fenz« fare il giro fuJla fupcrficie della ‘mede- 
funa Terra ne’ piani de’ Mcruiani , per rientrare ne’ 
di lei pori dalla parte del Settentrione ? Dirà forfè 
Cartefio, che le rnadreviri , le quali pafTano da Tra- 
montana ali’ Auflro , forvi fatte in div^erfa ferina da* 
quelle I che fi llendono dall’ Aulirò a Tramontana e 
per conleguenza fono ancora divcrfe di flruttura le 
piccole viti , eh’ entrano pel Settentrione , da quelle » 
che paffano per la parte Aieridionale . Ma ciò dicefi 
^Qza fondamento , e fìngefi a capriccio . Oltre che 
quella materia magnetica non è mrfe quella illelTa , 
che Cartello dice adattarli adempiere ogni vuoto quà, 
e là, fparfo ne’ corpi? Non è ella q'jel corpo tenuif- 
£mo, che non ha parti attualmente dillinte , e Ugn- 
iate ? Non è forfè quella foftanza , che fi conforma 
ai vuoti ì che lafcian nel Cielo le piccole palle del 
fecondo Elemento? Così die’ egli. Perchè dunque non 
può ancor adatcarfi a tutte le madreviti, e Settentrio- 
nali i ed Aullrali i Confeflb il vero , che volontieri 
udirei da’ Cartefiani la rifpollaa quella difficoltà . Tut- 
tavia prefe per ipotefi ciò che dice Cartèllo, ottima* 
mente fi fpiegano tutt’ i moti maravigliofi della ca- ' 
lamica . ' 

Refla a vedere ciò che dice GalTendo intorno que- 
fl’ ammirabile fenomeno della Natura ; ma ficcom* 
egli entra in una ben ampia difculTione di quella Ma- 
teria, così, affine di non dilungarmi oltre il dovere, 
mi riferbo a, favellarne nella lulfeguente mia lettera, 
non iafeiando trattanco di ricordarvi 1’ affetto fince* 
rifiìmo, che mi collituifce per fempre ec. 


Madrid li 
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LETTERA CXLVIII. 
Aristo a Ti m. ante. 


C Onrte vi ho fat,to cenno con 1’ ultima mia, ven- 
go ad cfporvi colla prefente il fcntimento di 
Galfendo interne gii, effetti maravigliolì deila Ciilami- 
ta, il quale non è meno ingegnofo di quel di Carte- 
fio. ' ' 

Egli primieramente offerva , che la calamita è fi- ' 
miie in tutte le cofe al Globo della terra , non folo 
perchè quella ha i fuoi Poli opporti , -il frfo Equato- 
re , ed- i fuoi Meridiani ;• ma perchè fi colloca nel 
medefimo fito della Terra , girando com’ elfa un de’ 
fuoi Poli verfo il Settentrione , e 1’ altro ‘verfo il- 
Mezzo dì . Secondariamente olTerva , che il ferro fen- 
za effere toccato da alcuna calamita , per la fola di- 
fpofizione di fito , che ha per qualche tempo colla 
Terra , acquirta la medefima inclinazione a conformar- 
fl con elfa al pari della calamita . Quindi se una ver- • 
‘ga di ferro è fiata lungo tempo diretta dal Mezzo dì 
al Settentrione , se fi forpende come un ago di buiTo- ^ 
la , ò fi mette libera a nuoto fopra un pezzo di ta- 
vola nell’ acqua , non fi quieta , se non quando ha 
rivolta al Settentrione quella parte , che riguardava 
quand’era in Terra. 

Da quefie due olfervazioni ne diduce , che la ca- 
lamita , ed il ferro fieno dell’ iftefl'a natura , che la 
Terra , la quale ei chiama una gran calamita , 
mentre a se trae tutte le cofe terreftri , come la 
caUmita tutte le cofe magnetiche . Vi ha però 
quella differenza tra il ferro , e la calamita , che 
qtfello dee etfere purgato , c per così dire sveglia* 
to se dee moftrar d’ elfere una vera parte della 
Terra , laddove quefia non effendo punto alterata , 
fa tofio coaoicere da se medefima , eh’ ella è una , 
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vera , e naurrt! parte cella Ferra . Iodi feg- 
^iugn» y die i:|Uando il ferro per, la fituazione ■> che 
ha colla Terra , acquifta quella direzione y o vo* 
gliam' dire verticità y ed abito di girarli , ciò appa- 
rentemente non può farli fenza qualche mutazio- 
ne locale delle Tue parti . Imperciocché y ficcomc 
quand' il fuoco raddrizza appoco appoco una verga 
di legno y e la piega verfo un’ altra parte y conce- 
piamo y che le piccole parti delia, verga ricevono 
tale impreflTione dal calore y che alcune d’ cife lì 
difunifeono y altre li congiungono y ed acquillano un 
fito divcrlo da quello y che prima avevano ; così- al- 
lorché il ferro lentendo la forza della Terra y è in 
guifa tale difpollo y che fi gira verfo un’ altra parte 
diverfa y ferabra che ciò far non pofla per la virtù 
trafmedagli dalla Terra , se le fuc piccole y ed imper- 
cettibili particelle non fono in qualche guifa fepara- 
te, unite, girate, fpiegate , ficché prendano un’ altro 
fico, ed un’ altra direzione locale, diverfa da quella, 
che prima avevano . 

Seuoprefi ciò in una verga di ferro rovente , la 
quale più facilmente prende quella direzione , o 
rverticità , quafichc le particelle del ferro nella ra- 
refazione y che fa il fuoco , fieno più libere , e 
più di leggieri fi difpongàno a piacimento del- 
la virtù diiponente . Quindi se la verga nell’ u- 
feire dalla fornace vien collocata in fito non paral- 
lelo al Meridiano , ma al piano dell’ Equatore , non 
riceve quella direzione , perchè le particelle del fer- 
ro non fono fiate mutate dalla virtù direttrice ; e 
per lo contrario , se là verga imbevuta già della 
direzione , o verticità fi colloca in fito contrario , 
mutali tolto la direzione di Aufirale in Settentrio- 
nale , e di Settentrionale in Aufirale ; e s’ ella è 
collocata obbliquamente , o tralvcrlaimente , la di- 
rezione tolto fi perturba ; perché le particelle del 
ferro ricevono una difpofizione interamente contra- 
ria . 

Ora quefia direzione , che riceve il ferro dalla 
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' Terra « fi conjnnica al medefimo ancora dal toc. 

' co deila’ calamita , quindi dobbiam credere j che da 
Jei fi faccia una fimile mutazione nelle pahiceilc ' 
del ferro . Imperciocché non fi vede come un cor- 
po acquifiar polfa un’ inclinazione di portarli verft> 
un luògo , lenza qualche mutazione locale delle lue 
parti . In fatti feorgiamo , eh’ un’ ferro , od un ago , 
il quale col tocco della calamita ha acquifiato una 
direzione , perde tofio la medefima ) le fopra d’ef- 
fa fi ftrofina all’ oppofto . Nè può conccpirfi come 
ciò fi faccia , fe non perchè le parti minutilTimc 
dell’ ago dal primo tocco della calamita fono fiate 
da una parte rovefeiate , e dall’ altra raddrizzate « 
e piegate alla parte contraria ; come per appunto le 
biade d’ una campagna fono dal vento di Tramon- 
tana piegate verfo il Mezzo di y e dal vento di 
Mezzo dì fono rialzate , e rovtfciate verfo Tramon-*, 
tana. 

GalTcndo finalmente fuppone y che la virtù tranf- 
melfa nel ferro dalla Terra y e dalla calamita fi« 
un effluvio di corpicclli y quali fecondo la difpofizio- 
'ne ) che hanno in fe fieffi y fanno la mutazione della 
difpofizione ne’ corpufcoli del ferro ; non eflendo pof- 
fibile y nè intelligibile y che la fola prefenza della Ter.i ' 
ra y e delia calamita faccia mutazione nel ferro, fen- 
za trafmettcre in effo qualche cofa , che ferve d’ifiro- 
mento alla loro azione . 

S’ innoltra pofea _ a dimofirarc , che la virtù traf- 
znefia dalla Terra y e dalla calamita' nel ferro fi è 
«n non fo che d’ analogo alla' vita , e all*' anima 
delle piante . Imperciocché dovendofi innefiare una 
pianta fui tronco d’ un’ altra innefiafi la parte in- 
feriore del fercolo nella fenditura 'del tronco'; ac- 
ciò egli continui a ricevere 1’- alimento , e la vita 
da quella parte, per cui era folito d’ effer nodrite ; 
laddove fe s’ innèfiaffe nel tronco la parte fuperio- 
re , fi perderebbe il tempo , e l’ opra , nè la pian- 
ta farebbe alcun profitto a cagione dell’ inverfione 
delle fibre. , e delle piccole vene per le quali pa(Ta-« 
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r alinaeflto . Così avendo intenzione d’ unire una • 
calamita alla Terra , da cui è ììata divifa , non con- 
vien fenfare d’ applicarla indiflferenténiente in qua» 
lunque maniera fi voglia , ma bensì fecondo la di^ 
rezione y e l’ordine delle fibre ch’ella avea colla Ter--' 
ra , prima che fofife da lei feparata . Imperciocché ' 
fi è ofiervato , che la cajla.mita conferva cofiantemen* 
te , e mantiene in guifa tale la fituazione y eh’ ella 
avea nella miniera y che per edere fiata la fua parte 
Settentrionale vicina ad una Meridionale più Secten- 
uionale y la parte Meridionale aduna Settentrionale 
pili Meridionale y, il fuo Polo altresì Settentrionale 
i^oti affetta d’ «fiere unito col Settentrionale della Ter* 
la y nè il Meridionale coi Meridionale y ma il Set- 
tentrionale col Meridionale y e il Meridionale col 
$etteotrionale . Quindi tagliandoli una calamita in 
due parti , e facendoli tofio per confeguenza due 
Foli in ciafeun pezzo y giammai il Settentripnale 
dell’ uno non s’ unifee col Settentrionale deli' al- 
tro , nè l’Auftrale coll’ Auftrale y ma 1’ uno fugge 
dall’ altro congiugnendofi folo il Settentrionale coll’ 
Aulirale / il che^ fuccede all* approfiìmarfi di due ca-. 
lamite y qualunque elle fi fieno . Ora la cagion_ * 
generale di quelli effetti fi, è la direzione , e fi- 
tuazion naturale delle fibre y la quale ficcoin’è ro- 
vefeiata nelle piante , lie la parte fuperiore del for- 
colo è applicata alla parte fuperisre del tronco , 
cosl.fi trova rovefeiata nelle caiamite y .-fé s’ appli- 
ca la parte Settentrionale alla Settentrionale y e la, 
Meridionale alla Meridionale . Lo fiefib dicafi dell’, 
ago calamitato » e d’ una verga di ferro,, che per. 
aver tocqap la calamita -, o a cagione della fituà^io- 
ne. y c’ha avuta nella terra , hanno acquifiata quella, 
direzione , o vfrticità^ 

Da ciò verifimilmente fi deduce , che tutto ,’l. 
globo della Terra interiore abbia le fue fibre diret- 
te da Mezzo dì al Settentrionale , o da quello a 
quello y tra le quali quella di mezzo fi è come 1* af- 
fé , le cui efircBud' fono i Poli ; ficchè , fe il glo- 
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bo delia Terra foffe divifo da qualche foraci ftraordi* * 
naria in due o tre parti confìderabili , tofto in eia* 
feuna d’effe rifultercbbe il fuo affé particolare > i fuoi 
. Poli ) il fuo Equatore particolàre ; e la parte Settcn> 
tnonale dell’ una s’unirebbe colla Meridionale dell’ ai* 
tra } non la Settentrionale colla Settentrionale y nè 
r Auftralc coir Auftralc ; dovendoli ciò didurrc dall’ 
analogia della calamita, e de’ corpi magnetici, c’han- 
no ricevuta quella proprietà dalla Terra . , 

£’ vero , che non abbiamo efperiente , le quali 
chiaramente dimoHrino quella dirpolìzione delie li- 
hre terrellri , nulladiraeno oltre quell’ analogia del- 
la calamita , lì può averne , qualche congecrura dal- 
le relazioni di quelli , . che travagliano nelle mi« 
niere , i quali afferifeono , che le vene de’ fcògli 
fotterranei , da’ quali cavali il ferro y. fono dirette 
dall’ AuUro al Settentrione in guifa tale , eh’ alcu« 
ne fono precifamente lituate fecondo il Meridia-' 
no , ed altre talora declinano alquanto verfo Orien- 
te , o verfo Occidente . Quindi fovente avviene , 
che i corpi magnetici , e principalmente gii aghf 
delle buffoie fono veramente tutti diretti dai Mez- 
zo di al Settentrione , ma però effi piegano o po- 
co , o molto in certi luoghi , o verfo Oriente , o 
verfo Occidente ; ed è per appunto -ciò , che chia- 
mali la. declinazione della, calamita . Se poi fi fup- 
poneffe , che quelle fibre , le quali fon piò lontane 
dall’ alfe , e piò vicine alla fuperficie delia Terra , 
non foffero talmente fìffe , ed attaccate , cosi che 
poteffero in qualche guifa girarli , e piegarfi fuor di 
luogo , come le fibre d’un animale foffrono talvolta / 
qualchè revullione lotto la pelle, fi renderebbe altresì 
facilmente ragione dell’ aumento , e delio feemamen- 
to della declinazione . 

Per ifpiegar pofci.a , come la calamita tragga a 
fe il ferro , riconolce GalTcndo nella calamita , e, 
nel ferro una certa forza analoga al fentimento de- 
gli animali.., ne’ quali s’ offerva un’ attrazione af- 
fai fomigiiante . In fatti vaghilbmc loou. .le com- 
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parazioni . Primieramente in quella guifa ch’»un 
animale ricevuta 1’ impreflTione d’ un oggetto efler- 
no , todo lo appetifce , e vien portato vcrfo di lui , ' 
così toflo che ’l ferro ha ricevute le fpezfe delli'. 
calamità , imraèdiatameme portali verfo di queda 
e quefta verfo di' quello , quali fofTe vicendevole la- 
lor palTione . Secondariamente ficcome un oggetto 
fenlibile non invia ‘da qualunque didanza la fpnie. 
del colore , delF-odore ) del fuono , ec. così che giu. 
gncndo all’ animale’ , faccia in clTo imprelfione , 
e lo'muova; così la calanjita non trafmctte da ogni'' 
didanza la fpczié la virtìT' , 1’ effluvio, de’ fuoi cor- 
picelli , che muovano il ferro . pinalmèftte le 1’ og- 
getto fenfibiic , -colla fpezie eh’ invia , fveglia , e 
tVac a fe' 1’ aniina , la quale feco tira verfo l’agget- 
•fò la mole ancof del corpo', così la calamita lern- 
bra , che colla fpezie j che-trafmette , ecciti , cd a 
fe tragga quafrl’ anima del ferro , la quale feco por- 
ti tutta la mafla del ferro . ' 

• Sembra fenza dubbio incredibile, che l’anima fen- 
fitjva la quale confifle negli fpiriti sì fottili , e si 
tenui , polfa trafportare una mole così gfa've , qual 
è il corpo . Nulla di meno mentre 1’ elperienza cel 
fa vedere , perché non' potrà crederli altresì che v’ 
abbia nei ferro fé non un’ anima , almen un non fo 
che d analogo a quefta , cioè un non fo che di te- 
fìùiflimo , e fottililfimo , che polTa , lanciandofi cori^ 
empito verfo la calamita , portar feco tutta la maffa 
del ferro -, benché grave?» ' 

Qui confelfano i GafTcndifli , che la maggior 
difficoltà , che rimane fi è lo fpiegare come 1’ ani- 
ma fia tirata verfo 1’ oggetto •, ma foggiungono , 
che la fpezie fenfibile , effendo ‘corporea , ed una 
teflitura di corpicelli , ì quali lufingano , e folieci- 
cano r organo' , ella -può beniffimo far imprelfione. 
nella parte fenfitìva dell’ anima , -unita all’ organo 
quando queda fpezie fia formata di corpufcoli y 
quali a guifa ''di tante piccole punte acute ferifea- 
no , e difunifeano alqnanto la teflitura dèli’ ànima ^ 
% ^ oppu- 




oppure puà a Te tirarla y quandi fia comporta di 
corpicelli , eh’ entrano , e dolcemente infmuandoli , 
muovono i corpofcoli dell’ anima verfo 1’ oggetto 
dalia parte » ond’ erti vengono , cioè dalla parte 
ticir oggetto verfo cui fi lanciano , e fi portano . 
«Quindi è y che ficcome li corpicelli della fpeiie del- • 

]’ oggetto , entrati in tal guifa nella faftanza dell’ 

■ anima y 1’ eccitano a portarli con empito verfo 1’ 
oggetto , cosi pare , perchè i corpufcoli della fpecie 
< della calamita , entrati ( per cosi dire ) nell’ anirqa 
del ferro , muovano i di lei corpicelli girandoli 
verfo la calamita in maniera tale , eh' ella quali 
fvegliata y fi' lanci con empito verfo la calamita ; 
quali che ella addormentata fia fvegliata da quella 
fpezie di punterà y ed operi , perché vien fatta av- 
■vcrtita . In una parola , in qualunque modo fi fpic- 
gherk , che l’animale vien portato verfo 1’ oggetto 
ìenfibile y nell’ iftcrtb ancora fpieghcrarti , che ’l ferro 
vien portato verfo la calamita . r 

Quelt’ è il difeorfo tutto intero di GalTcndo, « 

, perchè parte, è didotto da’ lupi principi,, principalmcn- ^ 
te ove tratta dell’animazione generale di tutte le co- 
lie , a cui fembra egli molto inclinato , come fcòr-t 
gefi , ove tratta , fc il mondo fia animato , dove 
• parla della gravità , e de’ raggi .magnetici della Ter- 
ra , e’n molt’ altri luoghi . , 

. Se bene s’ e lamina quello difeorfo , non fembra 
eh’ egli abbia dell’ improbabile ; e forfè eh’ egli' è il 
più femplicc , e ’l più facile d’ ogn’ alito . Prirnie- 
lamente , che la Terra , la calamita ed il ferro 
abbiano le loro fibre interne , neppur fi niega da* 
.CarteCani , mentre ancor erti (ervonfi delie mede- 
rime per l'alvarc alcuni fenomeni della calamita . 

In fatti non debbonfi negare , perchè veggiamo , 
eh’ ’l ferro , e gli aghi calamitati porti in tal fico , 
o rtrqfioati al Polo oppollo delia calamita , muta- 
no la direzione , e la vcrticità , e. .ciò dee fi per P 
appunto attribuire alla debolezza delle fibre del 
ferro , facile a lafciarfi piegare a piacimeaio dt’ 
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‘corpufcoli della Terra , o della calamita ; il che 

non fuccede alla calamita iiiclTa , per elTerc piìi 
dura , e folida del ferro ; quindi ella non mu- 
ta giammai la< direzione de* luo i Poli per forza ve-- 
runa . ; ' - 

Secondariamente , non fembra pure improbabile 
r analogia della calamita , e del ferro col fentimen- 
to degli animali , perchè quantunque non v* abbia 
analogia in 'tant* altre cofe y che lì rìtrovanq negli 
' animali , e nel ferro , non v’ ha perb ragione , per 
cui ella negar lì debba ; feppure non vuol rodenerlì , 
che non v* abbia alcuna analogia tra 1* ollrica y e 
1’ aquila , perchè quelli due animali folo in due o tre 
cofe lì ralTomigliano , ed in tant* altre fono totalmen- 
te- diverlì . 

Giacché Arinotele non ha parlato di quella pie- 
tra y nè i Peripatetici fanno ' di altro y fe non che 
le maraviglie da noi efaminate nelle calamita pro- 
vengono da una qualità occulta y cerchiamo pri- 
mieramente donde nafea y che una calamita arma- 
ta , quando principalmente 1’ armatura è d* acciaio, 
lì fortifica in guifa tale y che trae a fe y ^ follicne 
molto pih ferro di quello , -che faceva quand’ era 
ignuda . La cagione di que^’ aumento di forza nel- 
la calamita armata , lì è il maggior contatto , per 
cui il ferro follcnuto dall’ armatura y ‘ tocca in più 
parti r acciaio y di quello che toccherebbe la cala- 
mita y fe folle nuda . In fatti quella virtù molti- 
plicata di tirare y c folicvare il ferro y applicato al- 
I’ acciaio , non s’ellcnde , nè fi diffonde punto lon- 
tano ; perchè frapponendovi folo un foglio di car- 
ta y torto cclTa quella grande virtù il che è fegno 
•evidente y che il contatto fi è la cagion principale 
di quello effetto . Può però ertere ancora y che que- 

j ;lì effluvi , i quali la calamita nuda fparge quà c 
à y nè direttamente invia ai ferro che tocca y fieno 
uniti dall’armatura d'acciaio ; e per confeguenza tra- 
fmclfi in maggior copia al ferro , che tocca ^ quindi 
gli fi uoi'ca gagiiardamenre . 
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Secondariamente è cofa mirabile , come Uh fer- 
ro foftenuto , ed unito a3 una grande , c gagliar- 
da calamita > iìa a queda facilmente rapito da un’ 
altra calamita y o da un ferro calamitato affai più 
piccolo , e più debole . Ma ceffa torto la maravi- 
glia fe fi riflette , Iche q^ndo una piccola , c de- 
bole calamita tira a fe il ferro nella sfera d’ una 
maggior calamita , ella é' in guifa tale fortificata 
dalla di fei virtù » che in certo modo è più 
potente di quert» , perchè oltre la propria , contiene 
in fe ancora la Virtù > e 1’ efficacia delta maggior ca- 
lamita . 

Ecco tutto ciù ) che mi fembra poterli ortervare in' 
querta materia , che forma una delle più belle curio- 
fitù nella FilTca . ‘ 

Al fublime vortro fptrito raflègno ben volentieri , 
Amico carirtìmo , le fopraferitte offervaiioni , nè ri- 
mango dal proteftarmi ec. . V 

Madrid li ... . ' 

« 

.A . . 


lettera gxlix. 

« \ 

a A I S T O A T I M A N t E. ' 

i 

P ortatomi ne* giorrir addiètro fuor dì Cittù h- 
godere un poco dell’ amenitk della campagna 
mi pofi generalmente a confidcrare le bcH* Opere 
della Natura » e principalmente T ammirabile fuO 
lavorio nell’ orìgine de’ Fonti . Formano elfi una 
delle più belle ricerche nella parte più curiofa del- 
la Filofofia ; .e perù piacemi df accennarvi’ colla, 
prefcntc qualche cofa in tal propofito > fcorfendi> 
primieramente ciù che ne han detto i principali 
rilofofi, tanfo circa la loro origine > che le loro pfo* 
prietù . 

I Cartefiani affegnano al Mare la cura di pro- 
, K 4 veder 
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veder cf acqua le Fonti ; ma perchè fanno » che I 
'quelle fono ferapre in un piano aitai piìj alto dei 
Mare , come tuttora vedefi ne’ fiumi i che da loro' 
partonfi per portarli in Marc , quindi è , che ragio- 
nevolmente penlano , che i' acque marine difperfe • 
qua } e ^er le vene della Terra s’ incontrino 
nel calore della medefima ^ il quale le folieva in 
vapori . Or perchè quelli non ponno fenderli , nè 
continuare il loro moto allargandoli comodamen* 
te verfo r lati per^ eticre occupato il luogo da al- 
tri vapori , che nel medelimo tempo cercano dila- 
tarfi , per necclTità fi portano verlb la'cima delle 
montagne y il che è sì vero , che molti d^elTi fi lol- 
le vano fino alla feconda ragione dell* aria , ove for- 
mano le piogge , le nevi , e le grandini . Quelli 
vapori , arrivati quali alia fuperficie della terra , pel 
freddo delle' 4> lei parti , perdono gran parte del 
loro moto ; quindi incapaci di più innalzarfi , con- 
vien loro unirli gli uni agli altri , e comporre pic- 
cole gocce d’ acqua , la gravità della quale le por- 
ta abbalTo y dove incontrandoli in gran numei» 

To y compongono un piccolo filetto d’acqua, il qiiit . 
le feendendo verfp qualche luogo, s’incontra in mol- 
t’ altri limili- ,,cjltc uniti , formano una vena d’acqua 
aitai abbondante per poter formare una fonte . Se 
poi quelli vapori folIeVati dal calor -della terra , li 
raffreddano fotto la fuperficie delle pianure , rau-> 
nati in. gocce ricadono nel di lei feno con non pic- 
colo Vantaggio , perché oltre 1’ afibttigliare le^par-' 
ti della Terra , e comporre il fugo per nodrire le 
piante fervono ancora a provedere d’acqua i poz- 
zi . Ora tutte quell’ acque , tanto de’ Fonti , quanto 
de’ pozzi debbono elTer dolci , perché le parti Ialine a 
cagione della lor gravità, non ponno foli e varli co’ va- 
pori . . 

Poco diverto da quello fi é il .parere d’ Arino- 
tele , il quale ha creduto ; che nelle concavità de 
monti , l’aria umida , e vayorola fi condenlf in pic- 
cole gocce , le quali raunandofi infieme , e dillil- 
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landò formino piccoljj: fontan« « e piccoli rufcclii , da* 
quali nafcan polcia i gran fiumi . Nè dee intcoder- 
fi qucfto Filofofo , quafichè parli dell’ aria come di- 
iHiita dai vapori > perchè fi fa bene y che quella , 
non può mutarli in acqua \ ma fìccome 1’ aria per 
r ordinario è mefcolata co' corpicei li acquofi , prin- 
cipalmente ne’ tempi umidi , e^piovofi -, può effere ^ 
che quella penetri ne’ fegni concavi delle monta- 
gne ) e che il lor freddo la condenii , e la conver- 
ta , per così dire , in gocce d’ acqua . Pub elTcre an* 
cora , che ’l calor fotterraneo follevi i vapori dell’ 
acque fottcrranee y e che quelli , come incorporati 
eoli* aria y aliano condenfati in gocce , ed in acqua . 
fluida , fulle volte di quelle grotte » come tu tt’ ora 
accade nel cappello de’ lambicchi . Ciò è affai pro- 
babile y se crediamo a coloro > che lavorano nellff 
jhiniere i quali incontrano fimili fpclonche fot ter- 
ranee , umide y e piovofe . Quindi non ha dubbio - 
che piò gocce cadendo appoco appoco y e racco- 
glicndcfi infieme , polTano formare un piccolo ru- 
Icello focterraneo , che unito ad altri faccia pofeia 
una vena confiderabile d’ acqua . c che facendoli 
firada per qualche filTura della Terra , polTa dive- 
nire un* abbondante fontana . ' • 

E/ probabrlillima 1’ opinione ^egli accennati Filo- 
foli , ma 2 l me fembra , che non alfegnino la cagio- 
ne totale dell’ origme delle Fonti y perchè donde 
avviene y che nelle grandi aridità della fiate fec- 
canfi le fonti y ancorché nelle' grotte fòtterranec fi 
folicvifjo i vapori \ “Aggiungono dunque ragione- 
volmente i Gaffendidi alle fopraddette cagioni un’ 
altra , chc'^ forfè èia principale y ricorrendo all’ ac- 
que della pioggia . Conviene ( dicon’ effi ) imma- 
ginare y che nel feno della Terra', principalmente 
nelle montagne vi fono diverfe conferve d’ acqua 
di differente erandezza y il cui fondo è di pietra > o 
di creta, o.d^ altra materia propria a contener 1’ ac- 
qua y le quali vanno a terminare a qualche picco! • 
fòro y od anguflo condotto . Ora 1’ acque dell? piog- 
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^ie , - e delle nceì > di cui s’ imbeve infcnftbilmerite 
U Terra , penetrano , cd empiono o inferamente , 
od in parte quc’ gran vafi i quali fcaricandofi ap- 
poco appoco y rendono dell’ acqua per poco , e per 
tnoltO tempo y fecondo che le conferve fono più 
o' meno grandi y che fono piìi o meno ripiene , e 
che r nfcita è più o meno angufta . Quindi è che 
dopo piogge affai lunghe fi veggono delle Fonti , 
'che featurifeono da t^ni laro , ma che altresì man- 
cano rodo y che fopravvicne un pò di fecco ; il che 
fa feemare ancor i fiumi , nè fi veggono rifiorire 
alcune di quelle forgenti y nè mai crefcerc alcuni 


quali con- 
e confer- 
Nè fi dee 


fiumi y se non fopravvengono pioggie y le 
tinuando per qualche tempo , riempiono 
ve y efie fomminillrano ^feia 1’ acque . 
credere y benché da alcuni fi dica , che fulle cime 
de‘ monti s’ aprano talora delle Fonti ; perchè que- 
lle t\on. fi fahno vedere y se non aliato , od alle fal- 
de de’ medefimi ; effendo le conferve ‘dell’ acqua ne- 
ceffariamente più balle delle lor cime y cd effendo 
naturale proprietà dell’ acque non innalzarli giam- 
mai nel loro corfo più dell’ altezza dèlia Fonte da 
cui partirono. , ’’ 

Aggiungono inoltre 1’ cfpcricnza y per cui fi. pruc- 
va , che nelle campagne y e nelle città y per la qua» 
li paffano gran fiumi , ' s’ empipno d’ acqua alla me- 
defima loro airezta i pozzi , ed i luoghi più baffi , 

tani 

zione di quella de’ fiumi . Ora a tutte e tre quelle 
cagioni y lembra j thè ragiancvolmente debbafi at- 
tribuire 1’ origine delle. Fonti. 

Altri Filof^ pènfano , che folo il Mare difpen- 
fi 1’ acqua alle Fonti, ma fono molto diverfi fra lo- 
ro nello fpiegare , còme poffa 1’ acqua folievarG 
fino all’ altezza de’ monti .'Alcuni dicono , che ’l 
Mare è più alto della Terra, e che confegucnteracn- 
tr l’ acqua può effere condotta per canali fottcrranci 
in ogni Juoi^o o più K’,ffo ; o d’ eguale alttZià del 
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Marc . Ma queft’ opinione ammette molte difficol- 
tà . Imperciocché primieramente conwrebbe dire., 
che 1’ acqua *de’ fiumi , che parte dalle Fonti , e va 
al Mare t afcendeffe , e non ifcendeflè Secondaria* 
mente , se il Mare , come volgarmente fi crede , s* 
andaffe innalzando , e gonfiando quanto più fi di* 
feofia dal lido , ficchè contro la fluidezza "naturale 
delle fue parti fi tratteneflc fofpefo fenza ridurfi a 
livello , o vogliam dire lenza mantenere tutte le 
fue parti ugualmente diflanti dal centro f farebbe 
maravigliofa cola y che i naviganti non s’ accorgef- 
fero di quella gonfiezza y o per la difficoltà dì fali- 
re , o per la facilità dello fccndere , o per la mu- ' 

tazionc deir altezza del Polo . ’ ■ 

Altri vogliono cbe’l Marc fia più baffo della Ter- 
ra , ma che T acqua , la quale entra dal Tuo fonde 
ne’ condotti fottcrranei , fia con tal forza premuta 
dal gran pelo di tutto ’l Mare , che fia coftretra a 
falire con empito per le vene , e canali della Ter- 
ra , fino alla di lei fuperfizie , dove ritrova pofeia 
•qualche apertura» per ufeire . Quell’ opinione fitnil- 
mente ammette varie difficoltà . Imperciocché y e- 
gli è certilfimo , che 1’ acqua non s’ alzerebbe più y • 
che a livello dello lleffo Mare y come dunque po- 
trebbe arrivare alj’ altezza de’ monti ì Di più , se i* 
acqua faliffe per grandi , e larghe vene , non perde- 
rebbe punto la Tua falfedine y c tutte le Fonti , o 
almeno le più abbondanti farebbono falfe al pari 
del Marc , perchè le lor’ acque non farebbono fia- 
te filtrate da’ pori della Terra . 

' Un Filofofo moderno (a) ha prefo affai diffufa- 
mentc a provare , che le Fonti nafeono da’ fiumi , 
c non quelli da quelle , ma per dimodrar falfa que- 
fla' opinione y folo balla il vedere y che nelle mon- 
tagne vi fono innumerabili Fonti , le quali non de- 
rivano da’ fiumi , e fenza di quelle non vi farebbo- - 
«o molti de’ più grandi, e de’ più celebri fiumi - 

Ma 
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Ma che diremo di tante Fonti , nell' acque delie 
quali fi fcuoprono ri mirabili proprietà , e canti , e 
sì diverfi fapori ? Perchè alcune fon' acide , altre a- 
mare , altre falfei altre oleofe, altre lattee, altre a- 
cetofe , che gli abitatori di quei luoghi fe ne vaglio- 
no come d’ un parfcttiflimo aceto ; m altre impietri- 
fcono i legni , e le olla , ed altre hanno in se Hd- 
^ fe varie prodiglofe qualità ? Di quelle Fonti dee 
dirli , che le vene della lor acqua incontrano qual> 
che materia metallica , o qualche minerale , qualun- 
que ei lia , e dillaccan^o nei Tuo corfo qualche par- 
te delle più dilicate , le traggon fteo y e qucQe ap- 
punto fon quelle , che loro comunicano diverfe prò- 
prietà , e fervono all’ ufo particolare della Medici- 
na . Nè è già neceffario , che tutte quefte acque 
particolari contengano una quantità fenlìbile di que’ 
corpicclli , o metallici , o minerali , per aver in se 
flefie quelle rimarchevoli proprietà . Imperciocché 
fi vedf per ifpcrienza, che ’l vetro d’antimonio, po- 
llo in infufionc più volte in una gran quantità di vi- 
no , non ifeema punto di pefo , benché ‘comunichi 
al vino una virtù emetica, molto efficace . Può ef- 
fere , che taluna di quell’ acque feco porti ancora 
gran quantità di quel minerale , per cui pafTa , co- 
me fono appunto 1’ acque d’ Ungheria « le quali , 
dopo 1* efalaiione dell’ umore fuperlluo , lafciano in 
fondo del vafo il vitriolo , non folo cornpollo , ma 
ancor diffoluto nelle fue parti faline , fulfuree , me- 
talliche • e .terrefiri . Di quelle Fonti i>oi, nelle qua- 
li impietrifeono i legni , ad altri corpi duri , con- 
vicn dire , che le loro acque contengono molto di 
materia terreflre , facile ad unirli con altre parti 
più grolle , e compor con effe arene , e pietre , e 
ad indurarfi facilmente dove s’ attacca , come vede- 
fi fovente ne* canali , ,che fervono a condurre acque 
alla fonti artificiofe tic’ giardini , la qual materia fi 
ferma ne’ pori de’ corpi i eh’ ella riempie . Ciò ma- 
nifcftamcnte fi feorge ne’ corpi da effe impietriti , _ i 
quali non appaiono più porofi , c fono molto pii» 
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duri, e pcfanri , che non Jò erano per i’ innanzi. 

Ciò , che lìn ora ho detto , è fentimento celebre 
di tutt’ i Fifici , ma è tratto da quello d’ Ariftotcle, 
il quale efprdfamcnte dice (41), che 1 ’ acqua , la 
quale circonda la Terra ha i luoj. colori , e fapori 
particolari , comprendendo fotte nome di Terra non 
fole le vere fpecie di Terra , ma ancora tutt\i fu* 

.ghi minerali , e generalmente tutte le cofe fottcr- 
ranee , 'per le quali 1 ' acque in paffando ponno 
fiaccarne qualche parte , che loro comunica diffe- 
renti colori , odori , e fapori . Impereioechè la cre- 
ta [ per efempio ] il geffo , e 1 ’ allume , It rende 
bianche , il vitriolo nere, Focra gialle , il bitume , 
ed il zolfo di mal’ odore , e di mal guilo , il nitro 
amare , 1 ’ allume acri , il vitriolo acide, ed acri; il 
zolfo , il fale , ed il nitro purgative ; 1 ’ allume , il 
vitnolo , ed altri limili minerali aflrigncnti ; il bi> 
tumV, ed il zolfo emollienti , "principalmente pe’ 
nervi , il ferro è buono al ventricolq , alla milza ,, al- ' ' 
le reni, ed alla vefcica; il piombo^ 1 ’ argento vivo^ ' 
e r orpimento piuttoflo dannefe , c quafi venefiche ; 

Per dare ancora una qualche idea dell’ acque do- 
fate di qualche virtù medicinale , quelle che han-' 
no la virtù di rilaffare il ventre , portano feco’del 
zolfo . Contengono altresì tal volta del fale , o del * 
nitro , che fanno il medefimo effetto , ed hahno an- 
che la virtù di purgar la pituita , di detergere , c di 
diffeccare ; il che è particolarmente proprio del pt-; 
tro . Nell’ ufo però di queft’ acque , conviene aver 
riguardo , che con fumata la pituita , non rodanò , 
ed alterino il ventricolo, e fé intierora . 

•Quelle , che fono aftrigntfnti^ , hanno in se dell* 
allume ; quindi giovano per le ulcerazioni , pel . 
flulfo di fangue , . e per lo rilaffamento de’ ner- * ^ 
vi . Ponno ancora ricevere quella virtù dal vitrio- * 
lo , e da altri limili minerali, come ancora dall’ or- > , ' 

dimento , 'e dalla fandraca . Convien però avverti- 
re , 

. • ^ j ' I 

(a) Liù. I. Mtteor. c. 2. 
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re , che non abbiano dell’ eccelTo nella qualicà, o non 
fi ecceda nella quantità nel prenderle . 

Quelle c’ hanno la virtù di mollificare i nervi , 
feco portano principalmente del bitume , e del zolfo , 
ma con queda differenza , che le bitùminofe offen- 
dono gravemente il capo , caricano il cervello' , e 
fon perniciofe a tutt’ i fenfi , fpecialmente agli oc- ' 
chi ; laddove le fulfuree hanno quello di particola- 
re , che rendono ! nervi pieghevoli', e deffibili , tol- 
gono i tremori , mitigano il dolore , e difCpano 1* 
enfiagioni delle membra . Qnindi giovano per la 
gotta delle mani , come de’, piedi , e per la fciati- 
ca . Rifolvono nel terapoi fteflfo i tumori delle vi- 
fcere , e confumano altri umori acri , e mordaci , 
«he rovente fiorifcono fui capo , e fulle membra . 

Quant’ a quelle , che fono infette da certe vene 
metalliche , per le quali paf&no , - fono ordinaria- 
mente peficolofc , c nocevoli , fuorché quelle , che 
• paffano per le miniere del ferro . L’ altre poi ca- 
gionano per r ordinario mali di gola , fanno riti- 
rare i nervi , c riempiono le membra di pftuita 
principalmente se fono gravide di piombo , e d* ar- 
gento vivo . Qiiclle altresì , che padano per 1’ an- 
timonio , offendono gravaiUente il ventricolo , pro- 
‘ volano de’ vomiti , e rodono le interiora . 

Se s’ unifcano i fughi , fecondo eh’ effi hanno del 
nocevole , come 1’ orpimento , giuda la virtù , eh’ 
egli ha di brugiare , e di far cadere i peli ; e co- 
me il bitume , fecondo la forza eh’ egli ha d’ affa- 
lire il capo , di dordire , e di foffocare , avverali 
quafi la totale cagione dèli’ acque velenofe , e mor- 
tali , alcune delle quali offendono non folo beven- 
, done , ma refpirandone ancora 1’ efalazioni , che o- 
5”’ ora tramandano . 

Non é men cùriofo il fapere donde mai nafea in 
alcune fonti un sì gran calore , che in pochi mi- 
nuti d’ ora cuoce le ova nelle lor’ acque . Certo è , 
eh’ elleno fon di natura fredde , s quel calore dra- 
niero non generafi nè dal Sole , nè dal moto , ma. 

folo 
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fòlo dal calore fotterraneo .• Chi loro 'dunque- impri- 
me queflo calore ? E’ opinione aflTai comune , che 1’ 
.acque lion fìenp veramente fcaldate a cagione d* 
un fuoco attuale > ma folo a caufa d’ un fuoco vir-, 
tuale , o come ordinariamente dicelì potenziale ; 
Imoerciocchd fi fodiene , che in quella guifa , eh* 
r acqua , la quale gettali fullji calce y fi rifcalda a 
cagione d’ un calore y che non è attualmente y ma 
folo virtualmente nella calce y cosi 1’ acqua fot- 
terra poffa divenir calda a cagione d* un calore y 
che non, è attualmente y ma folo virtualmente 
nel bitume y o nel zolfo . Ma quella, dottrina Pe- 
ripatetica y che alfegna una falla ragione del Tuo 
fuppodo , è molto più erronea nella fua confe- 
gùcnza ; perchè gettili pure quanto fi voglia del- 
1’ acqua fui bitume y c fui zolfo y non perciò fen- 
tefi punto di calore y come fperimentafi| allorché fi 
getta dell’ acqua Alila calce . Sembra dunque più- 
credibile ciò che diconq gli. altri y che quel caloro 
fu comunicato all’ acque dalle efalazioni dei %olfp , 
o del bitume y o di qualch’ altro corpo y il quale 
continuamente follevandofi dalle profonde miniere 
della Terra y fcaldi nel fùo pafiaggio i canali , ed t 
condotti di quell’ acque j nè è maraviglia che vici- 
no ad una Fonte calda y infprga una fredda y perchè 
,!’■ acqua della fredda paffa per un canafe diverfo , 
e lontano il quale non è da fimile efalazion riscalda- 
to . , 

Qijì farebbe appunto il luogo da cercar ’ia cagio?; 
ne , per cui alcune Fonti particolari feorrano per 
qualche tempo , c ceffm pofei» dal loro corfo ; iu- 
dr dopo un tempo determinato ribollano , e fgor.v 
ghino abbondanti perchè alcune fieno fredde di 
giorno y e calde la notte y come quella del tempio 
d’ Ammone , riferita da Quinto Curzio . Ma ficco- 
me un vero Filofofo confefTa< y che può ben multo 
difcorrerfcnc y ma non osai ritrovarfene la vera ca- 
gione , quindi è eh’ io mi,aficngo da fitnili ricerche y 
paffando Senz’altro a .rammentarvi.- la collante . mia 
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brama di Carvi piacere e di comparire effettivamen- 
te ec. 

P, S. Mi feordavo di participarvi un fatto molto cu- 
riolo , ultimamente accaduto in quella Città . 

Due Autori Francefi , uno de’ quali compone del- 
le Tragedie , e I’ altro delle Commedie , vennero tem- ' 
po fa ad abitare in que^a Città. Il primo fpinro dal- 
la curìofità di vedere la Spagna ha feguitato 1' Am- 
bafciadorc di Francia , e i’ ultimo poco contento del 
fuo ftato in Parigi , è venuto a cercare una miglior 
i fortuna -a Madrid . Il Poeta Tragico è uno di que’ 
ridicoli originali « che fi rovinano la mente nel leg- 
gere 1’ opere degli’ Antichi , poiché quella lettura fa 
alle volte de’ gran paTzi ) come de’ grand’ uomini . 

Per tener la fua Mufa in efcrcizio , egli fempre 
compóne ^ nè potendo una delle paflàte notti dor- 
mire, fi pofe a comporre un’ opera , della q’uale ha 
' tratto il. foggetto dall’ Iliade d’ òmero , Ne fece u- 
na feena , c fiCcomc il minore de’ luci difetti fi é P 
avere i, còme gli altri Poeti , un prurito d’ opprimere 
gli uomini colle fuc Opere , levoflì , e volò a picchia- 
re gagliardamente alla porta dell' Autor Comico 
che dormiva in una camera contigua alla fua , in , 
una cafa , che ferve pubblicamente d’ alloggio a’ 
forafiieri . V Autor comico ,■ effendofi risvegliato al 
rumore , andò ad aprire 1’ ufeio ali’ altro , che gli 
* ’ diffe nell' entrare ; Proftratevi , mio amico , profira- 

tevi a’ miei ginocchi . Adorate un ingegno , che 
Melpemene onora . Vengo dal partorire alcuni ver- 
fi . . . ,ma che dico , vengo , è Apollo fteffo , che 
ine gli ha dettati . Se folli a Parigi’ , andrei oggi di 
eafa in cafa a leggerli . Afpetto che fìa giorno , per 
andarne ad incantare il Signor Ambafeiadore , e tute* 
i Francefi , che' fono a Madrid . Innanzi di mollrar- 
li ad alcuno , voglio a voi recitarli . 

Vi ringravio della preferenza , rlfpofe 1’ Autor Co- 
mico , sbadigliando con tutta *lo forza . Ciò che v’ 
ha di faflidi^o fi è , che perdete male il volito 
tempo .. 11 Tonno m’ opprime , e non v’<'afFcuro .di 
/ • fen- 
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"fentire , fcnza riaddormentarmi i verfi , che liete 
per recitarmi Oh ve n* accetto ben io ( ripiglio 
r Autor Tragico . ) Quand’ anche folte morto , la 
feena , eh’ io ho compofta , farebbe capace di richia^ 
marvi alk vita . II mio verfeggiare non è una unio- • 
ne di fentimenti comuni , e d^i elprelTioni triviali * 
che foftengano la fola rima . Ella è una poefia ma-, 
fchia y che intenenfee il cuore , c ferifce io Ipirito 
Non fon io di quei poetaftri , di quei piccoli inge- 
gni , che cavano, dalla lor propria capaciti le povere 
cole , che danno <al Pubblico . Io traggo dalle gran- 
di forgenti . Scommetto , che non pongo un penliero 
nelle mie Tragedie , che non Piavi in qualche Autor , 
greco . Non dee dirò perciò , ch’io rubo dagli Anti- 
chi , ‘ma a forza di leggere i Sofocli , gli Euripidi f 
gli Omeri , ed i Pindan , mi fon refe quelli grand* 
uomini sì famigliar! ,,o piuttoHo gli altri favorevoli 
> mi hanno talmente animato dei lor genio nel punto 
di mia nafeita y che fe per nuova difgrazia nói per- 
dclTirao 1’ Opere , che ci reltano degli Antichi , elle- 
no troverebbonfi nelle mie compofizioni . Adelfo liete • 
per giudicarne . Ecco la mia tragedia . La morte di Pa- 
' tracio , feena prima . Btifeida y e le altre {chiave d? 
jichille y comparifeono , fi firappano i capelli', e li 
battono il petto per teltimohiare il dolore , che pruo-" 
vano per la morte di Patroelo . Non- ponno pure fo- 
Itenerfi ; abbattute dalla loro difperazione , fi lafciano 
cadere fopra il Teatro . Lo fpettacqlo farà nuovo , e^ 
pictofilTimo . Fenice Governaior d’ ‘Achille è con lo- 
ro , e principia la protafi in quelli verfi. , / 

Ù Autore ne leflc alcuni all’ altro , dopo di ch’e 
io mi fermo ( continuò egli ) per lafciarvi rcfpira- 
<Te un momento, poiché , fe vi recitalfi tutta la mia 
leena intiera , il troppo gran numero d’ alti concet- 
ti , e di penfieri fublimi , ch’ella contiene , v’oppri 7 
merebbe . Confiderate lolo la bellezza- , e Taggiulta- 
tezza di quello paragone .* Più, rifplendente , efìt un 
fuoco fatto in tempo dt notte fulla cima d' un monte , 
Non tutti intendono ciò , ' ma voi eh’ avete della 
tmo VJ, L " ^ fpi- 


fpirito , nè dovete reflar incantato . . 

Lo fono fcnza dubbio , rilpofe il Poeta Comico , 
fbrridendo con un’ aria maligna -. Niente v’ ha di piti 
bello , e fono perfuafo , che non lafcierete di parla-’ 

• Tc in tal guifa .nella voftra Tragedia , intorno alla' 
’ ^ura , che prende vali Teti di Scacciare le mofche » 
che s’ approlTiraavano al corpo- di Patroclo . Certa- 
mente , replicò r Autor Tragico . Qiieft’è U luogo 
nella mia Òpera ” il più proprio , per fomminillrare 
verfi pompofi . Tutte le mie Opere f egli aggiunfc )’ 
fono come voi vedete formate fui niodello delia buo- 
na Antichità . Così quando le leggo , bifogna vede- 
re come vengono applaudite. Mi fermo .ad ogni ver- 
fo per ricevere le Iodi . ' Mi fovviene j eh’ un gior- 
no leggevo una Tragedia a Parigi in una cafa , in 
cui vi era la gran Contcfl'a di Villàbruna . pila ha 
il gullp tino , c dilicato , e mi ricordo» che piagne- 
va a calde lagrime nella prima (cena . 

A quelle parole , 1’ Autor Comico feoppiò in una 
rifata : Ah riconofeo bene , egli dille » quefta Con- 
.'tefià . Queft’ è una dama , "che non può fcfFrire la 
Commedia , ed ha tanta avverfione pel Comico , 
che non va giammai eh’ all’ Opera . La Tragedia è 
la fua‘ bella paftione . Che un Òpera lia buona » o 
cattiva , purché vi fieno amanti infelici , vei fìcee fi- 
curo , d’intenerire la dama . Quanto a me fe com- 
pondfi Poemi ferj , vorrei avere altri approvatoti , 
che leil 

Oh io ne 'ho ancora degli altri , diffe il Poeta 
«Tragico . }^o r approvazione de’ Dotti . Amerei me- 
glio quella del volgo , ripigliò 1’ Autor Comico ; 
cibò foggiunfe 1’ altro » io non compongo pel vol- 
;go , ma folo per gli^ Dotti, e per la Corte. Che, ’l 
volgo fi. 'faccia giufiizia , non fia a lui il render 
giudizio de’ miei Poemi , i quali forio fuperiori al" 
'luo intendimento . Si contenti d’ efercitare la fua 
tirartnia fopra il Comico, eh’ ò' della fua sfera , « non 
eflendo le Commedie , che bagattelle , che debo- 
' Ili produzioni di" fpiriio . . . .'.'Bql bello Signor Au- 
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tor Tragico , bel .b.ello ( interruppe !* altró Autore ) 
voi non v’ accorgete , die vi rircaidate . Parlate del- 
la Commedia con difpregio ? Credete voi , eh’ un O- 
pera Cotrnea fia men difficile a comporli d’ una Tra- 
gedia ? Che fia piu facile il f-r ridere le perfone ri- 
■guardevoli , che il farle piagnere ? Difingannatevi 
fiate perfuafo , che ^ un fuggetto ingegnofo ne’ collumi 
della' vita ordinaria niente meno colla del più bel fog- 
getto Eroico . ^ " 

Ah da dovcro , difle il Poeta ferio » come fcher-, 
7ando , godo infinitamente di fentirvi a parlare in' 
tal guila •• E bene Signor Autor Comico per fuggir© 
la dilputa f voglio da qui innanzi llimar tanto le vo- 
Ore Commedie , quanto le ho dilpregiate fino adora. 
Poco mi curo de’ yollri difprezzi , ripigliò brufeamen-'' 
te l’ Autor Comico, , e per rifpondere a’ vollri penfic- 
ri infoienti , fhe avete anche cavati da’'grandi origi- 
nali t vi dirò, ciò , ch’a mio parere Tento delle vo- 
Itr’ Opere . I verfi , che tu’ avete recitati y fono ri- 
dicoli j ed i penfieri ancorché tratti da Omero , fo- 
no affai baffi . Achille parla a’ fuoi cavalli , i Tuoi ca- 
I vaili gli rilpondono ; v’ è qui un’ idea egualmente baf- 
fa , che quella della jcomparazione del fuoco , che 
. fanno i villani fopra una montagna . Non è un far 
onore agli Antichi il rubare in tal modo . Voi con- , 
fondete nelle lor’ Opere le bellezze y che il tempo ha 
rifpettate y con quelle eh’ egli ha dilirutte ; c dipigne- 
te i cofiumi d’ un fecoló lontano , fenz’ accomodarvi 
alla dilicatezza del nofiro . I vofiri Autori Greci fo- 
no per ‘Verità ripieni di cofe ammirabili; ma bifogna 
avere più fpirito , e più gufto di quello y che avete 
voi per fare una felice fcelta di quelle y che debbonfl 
prendere. ad impreftito da loro ; c queft’ appunto è la 
differenza , che paffa fra i grand’ originali , c quelli y 
che rcndonfi come voi ridicoli y per volere attaccarli 
con troppo fcrupoio al Greco . 

. ' Giacché non avete bafievole fublimità d’ ingegno y 
replicò 1 ’ Autor Tragico , per ifeorgere la bellezza 
della mia Poefia. ,'c per gafiigarvi d’ aver avuta* la 
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' tCBierità di criticar la mia fccna ^ non vi reciterà 
il rimanente . Sono pur troppo punito , ripigliò 1’ 
Autor Comico , avendone intefo il principio . Sta 
ben a voi a difpregiare le mie Commedie . Sappia- 
te che' la piò cattiva eh’ io polTa comporre , larà 
fempre molto fuperiore alle voftre migliori Opere .• 
Sappiate eh’ è più facile dt prendere un alto volo, con 
affettare grandi fentimenti , che arrivare ad uno fcher- ~ 

• 20 fino , e dilicato ; e per provarvi che fono perlua- ■ 
fo di ciò che dico , fe io ritorno in Francia , e che 
'non riefea nel Comico , m’abbafferò per fino a far 
delle Tragedie. 

Per. un compofitor di facezie , interruppe 1’ Aìì- 
tor ferio , avete molta vivacità . Per un verfifica- 
torc miferabile , diffe I’ Autor Comico , voi vi lu- 
fingate affai . Siete un infoiente y ripigliò il primo j 
€ fe non foffe per ferbare il dovuto rifpetto alla 
cafa , in cui fiamo , la peripezia di quefto fucceflo 
v’ infegnerebbe a rifpettare il Coturno . Quefla con- 
fidcrazione non* vi trattenga già , rifpofe 1’ Autor 
Comico , c fe avete volontà di farvi baftonare , io 
' vi bafionerò tanto bene qui , che altrove . A que- ' 
fle parole fi pigliarono* amendue per la gola , e per 
i capelli , e non furono rifparmiati i pugni da una 
' parte , e dall’ altra.. Un Italiano , che ripofava'”nel- 
Ja camera vicina , fentì tutto quello dialogo , ed al- 
lo firepito , che facevano i due Autori battendoli , 
giudicò , che foffero venuti alle mani . Si levò , e 
-•per conipaffìone di loro, febben Italiano, chiamò aiu- 
to . Un Fiammingo , e due Tedefchi , che fi trova- 
vano pure nella cafa , andarono unitamente coll’ Ita- 
liano a fcparare i combattenti . 

Secondo quefto dialogo de’ due foprannominati 
Autori , fi conbfce , che gli Autori Tragici in Fran- 
cia fi figurano ,d’/'effere perfonaggi piò conCderabi- 
li de’ Còmici . I primi fi credono tanto fuperiori' 
agli altri , quanto gii Eroi delle loro Tragedie lo- 
*‘nd fuperiori a’ fervidori delle Opere Comiche . Ma 
(opta, di che fonderebhpno mai il loro orgoglio ? 

* ■ ' ' ' 1 t / . Sa- 
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Sarebbe forfè pi& difficile a farfi una Tragedia , 
che una Commedia P Nò certamente , ed ecco co- 
me io decido queflo punto . V’ abbifogna maggior 
sforzo d’ ingegno per comporre un eccellente ìog- 
getto d’ Opera Comica , di quello fi ricerchi per 
comporre il più bellp piano, d’ una Trag‘edia . In rit 
guardo dell’ efecuzione la nobiltà della materia 
Joftiene 1’ animo ne’ Poemi ferj ifpira nobili pen- 
fieri , e fi può col folo foccorfo' del buon fenfo com*-' 
porre 'delle Tragedie , come* quelle che fi fanno pre- 
'•fentemente in Francia . Ma vi vuol altro , che del ' 
buon fenfo , per comporre delie Commedie , perchè 
riefeano oggidì . In una parola i' gran foggetti fom- 
miniftrano quafi tutto alla mente , in vece che i piw 
coli attendono tutto’! bello da' lei. Di nuovo cu 
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H o ricevute le tre -ultime voflre lettere ver- 
tenti fopr’ alcuni foggetti più curiofi della 
Fifica’^, ed ho trovate le^voftre offervazioni afìàf- 
. IO giudiziofe e plaufibili . Quello fi è 1’ effetto d’uno*, 
fpiriro coltivato dallo fiudio della Filofofia , il qua- . 
le oltre il contribuire ad arricchir 1’ intelletto, d* 
una infinità di nozioni curiofe , ferve anco -a pro- 
durre ^ degli altri vantàggiv ; Infatti quello ftadio , 
quand’ è ben condotto , e fatto con diligenza , può < 
molto contribuire a regolare J codiimi. , a- perfe- 
zionar Ja. ragione , e ’l giudizio ; ad ornar 1’ intel- 
letto d’ utt infinità di .cognizioni* , egualmente 'uti- 
* ■ . L jì . , . .li , » 
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]i , c curiore ) e ad ifpirarc anche del rirpetto per la' 
Religione, ed a premunire gli uomini con'fodi' prin»- 
cipj contro i falfi , e' pericololi ragionamenti dell’ in- 
credulità , che non, fa tutto giorno , le non de’ pro- 
grelfi troppo eccedenti fra di nói . 

Uno de’nrezzi più efficaci per regolare la vita dell’ 
uomo fi è il fargli conofcerc quello ch’egli è , fotto ” 

. quali condizioni ha ricevuto 1’ eflfere , quali obbliga- 
. zioni , e quai doveri vi fono anndli , dove dee ten- 
■ dcre,c qual è il fuo fine Ora ciò appunto a fe prò- ^ 
pone la Filofofia , dico anche la Filofofia pagana , c- 
parmi ,,che le, fuc lezioni lovra tutti quefii punti , ’ ' 
■ benché imperfette , e mefcolate fovente di tenebre ,• 
■debbon effere fopra ogni animo ragionevole d’ un gran 
pefo ’ • . . . . . : 

■ L’ uomo' ufeito dalle mani di 'Dio , di cui non 
folo è r opera più eccellente , ma anche l’ immagine 
più perfetta , partecipa in tutto ciò , eh’ egli è , 
delia nobiltà di Tua effrazione, e porta come impref-* 
fi nella fua natura i lineamenti ,”ed i caratteri^di 
lua origine . Dalla parte dell’ Anima porta feco un’ 
avidità infaziabiie di fa'pere , una penetrazione , ed 
una fagacità , che a tutto s’ efiende , un defiderio 
di felicità , che non può renderlo mai foddisfatto , 

ed il vivo fentimento d’ una libertà , .. per cui tutto ^ ^ 
gli è indifferente « Non confiderando per fino in el- 
io , che la ftruttura dei Tuo corpo , fi conofee non ' 

- effere fiata, che una'mano divina, capace ,di forma- 
' Te un’ Opera sì perfetta , e di mettervi tam' ordine, 
tanta bellezza ,, tante relazioni , e proporzioni , fra 
. tutte le parti , eh’ il compongono , di modo che fof- 
fe una degna dimora delio fpirito , che 1’ abita ; e 
l^n fi vede quanto Seneca' abbia avuto ragione di di- 
re , che r Uomo non era un’ opera fatta ih fretta , 
e lenza difegno , ma il capo d’ òpera deila Sapienza 
> Divina . 

■ Ora qual’ è fiato mai il difegno di tutto ciò ? Si 

, - ' . ' * ' ^ può 

— — ; ' i » 

(a) Zitf. 6. de Benef. t. z^.‘ 

i » 
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t>uò dirlo/in una parola . Iddio ha formato il mon- 
do intero per 1’ Uomo , e 1’ Uomo per fe ftelTo , af- 
finchè la Natura , mutola per altro , e ftupida', di- 
venifTe per elfo lui in qualche maniera fpirituale , c 
riconofcente vérfo il fuo Creatore ; c 1’ Uomo col- 
locato in mezzo alle creature , tutte 'desinate al fuo 
ufo 1 ed al fuo'fcrvigio , loro preftaffe la lua voce , « 

la tua intelligenza, la fua ammirazione , e folfe co; 
me il padrone di tutta la Natura . Di quai beni Un 
fatti non ha Iddio colmato T Uomo ? Non conten- - 
to^ di provedere alle fue necelTità , la liia attenzio- 
ne , e la lua tenerezza gli hanno fcmminifliràre an- 
che le ftefle delizie . Che folla d’ alberi , e d’ eccel- 
lenti frutti per le differenti ftagioni dell’ anno 1 che 
numero infinito d’animali, l’aria , la terra , il mare 
noti gli fomminillrano a gara ! V’ ha egli parte alcuna 
nella Natura , che non paghi un tributo all’ Uomo , afììn- . 
chè 1’ Uomo dal canto- fuo paghi all’ Autore di tutti quelli 
beni il giullo ©maggio di gratitudine , e di lodi, che fan- 
no la Principal parte del culto , eh’ è dovuto alla Divini- 
tà, e ’l dovere più efienziale della Creatura? Non ftiaa 
dire 1-’ ingratitudine , che la Natura ci fomminiftra tutti / 
codefli beni ; perchè con quello termine di Natura ^ , 
a cui per l’ordinario non fi attacca alcun’idea dilhn- 
ta , altro non dee intenderli , che la fiefifa Divinità , 
la q^uale muove tutto , produce tutto, fi moftraanoi 
dappertutto , e ’fi fa,conofcere ad ogni momento co*' 
luoi benefizi 1 e colle lue liberalità. , 

' Se r Uomo , dice Epitteto (a) .aveffe qualche 
fentimento d’. onore , c di gratitudine , quanto vede 
nella Natura ,* quanto prova in sé fleffo , farebbe ^ 
per effo lui un continuo fuggetto di lode , di gra- - 
titudine , e di ringraziamento . L’ erba de’ canip» , ' 
che fomminifira agli anim.?ti, del latte per (ho no^ 
drimento ^ la lana de’ medefimi , che gli fommini'- 

L 4 ' , . Ulta 



(a) Epitetto era un Filofofo (loico , che vivevi nel 
primo fecole. Era fchiavo di Epafrodito , capitano dei- ‘ 
le guardie di Nerone . Arriani Eficìetttt*, l, 
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Ara con che veflirfi, dovrdbbotìa riempirlo Jammira- 

• ziòné . Come dunque [ continua Io fteflb Epitteto J 
eflcndo tutti gli uomini imraerfi in un letargico fon- 
ilo fopra quanto rifguarda là Providcnza non' è cofa, 
giufta , eh’ uno almeno in nome di tutti pubblicamen- 
te ringrazi 1’ Autore di tanti ^ Che altro può fare un 
.vecchio y debole , e zoppo , come fon io , fe non ce- 
lebrare le lodi divine ? («) Se foffi ’ un Cigno , od 
un> Rofìgnuolo , canterei , perchè tale farebbe la mia 
deftinazitìne ; ma ficcome ho ricevuta per mia porzion' 
la ragione , così debbo occuparmi nel lodar Dio . Quell:’ 
è la mia funzione, e lamia opera . Regolarmente vi 
isddisfaccio , e non celferò di foddisfarvi , finché mi 
refierà un refiduo ci vita . Eforto voi pure a fare lo 
Hello . Qui fi penfa udir parlare non un Filofofo Stoi- 

■ co , ma un Crilliano . ^ ^ 

Oltre quello primo dovere , eh’ è il fondamento 
della Religione , 1’ Uomo ne* ha un altro , eh’ è il 
Tapprefentare , e 1’ imitare colle fue virtù la Divi- 

• nitù , di cui egli è T immagine viva , ed animata . 
Per poco chi egli entri colla riflalfione in sé Hello , 
ne conofee le yefligta preziofe , e l’ immagine -ftam- 

, pata nell’ Anima Tua , eh’ è come «il tempio della 
Divinità ; il che dee -fpignerlo a corrifpondere colla 
•nobiltà de’ Tuoi fentimenti -a quella di fua origine. 
Da ciò vengono l’ idee naturali , '^e le nozioni pri- 
mitive , che portiamo in noi fielfi del buono , e 
,del cattivo , del giufto e dell’ ingiuflo , della vir- 
tù , è del vizio •• Nozioni comuni a tuti gli 
mini , i quali fenza elTerne convenuti fra loro , at- 
' •- ' •' tac- 

(tf) Un giorno, che’l fuo padrone, il qual era mol- 
.fo violento, gli diede^un gran colpo fopra una gamba, 
gli dilTe freddamente di guardarli di rompergliela . Il 
padrone avendo replicati i fuoi colpi di tal fona , thè gli 
ruppe l’offo, Epitteto gli rifpofe fenza muoverli : Non' 
ve lo, uvea io detto , che correvate rifehio di romper- 
mela, ì Riduceva tutta la Fiiolcfia a due punti cioè 
/ojjnre.y ed ajìenerft i 





taccano 1’ idea dell’ ignominia al viiio , e quella del- 
la gloria alla Virtù . Imperciocché non v’ è nazio- 
ne , la quale non iflimi , e non arai coloro , che 
fono d’ un carattere dolce , ^ umano , riconofcente y 
benefico , e liberale^; e per _ lo contrario non dif- ' 
pregi , e non od) le perfone altiere y ingrate , cru- 
deli , e che fi compiacciono nel fare il mate . Da ' 
quello parimenti nafce la teftiraonianza interiore ' 
della ^cofeienza , che fa godere a’ giudi una p;.re 
dolce, in mezzo alle ‘maggiori afflizioni y e cagio- ' 
na agli empj sì crudeli tormenti nel feno Ikfib' 
della più viva gioja y c de’ piaceri più fenfibili ; e 
preferive agli uni y ed agli altri le regole y che deb- 
bon feguire y 'e i doveri , a’ quali 'debbono foddisfa- 
xe ; , . ' 

Quelle regole y e quefle leggi , non fono arbitra-^ 
rie ) e non dipendono dal capriccio" degli Uomini T 
Sono imprelTe nei fondo dell’ anima dalla mano del 
Creatore . So;io prima .di tutt’ i fecoli y e 'più an- 
tiche del Mondo y poiché fono 
Sapienza divina , a cui non è 
menti dèlia Virtù , e del vizio. Sono il modello, e V 
originale delle leggi umane , le quali celiano d’ elTer- 
lo, dacché s’ allontanano dal tipo primitivo di giufli- 

Legislatori devono prcporfi in 


mi 


una -derivazione della' 
ibero il penfare altri- 


zìa , e di verità, che i 
tutt’ i loro decreti . 

Quelle prime nozioni 
clTere indebolite , ed 


di bene , e di male , po.nno 
ofeurate da una mala educa- 
zione y dal cattivo efenjpio , dalla violenza delle pai- 
iìoni y e fpezialmente dagli allettamenti pericolcfi 
del piacere , che gualla , e corronjpe il nollro intel- 
letto y colle falle dolcezze , che ci- fa fentirc , e che 
noi non ritroviamo nella pratica della Virtù . Ma 
ciò nonollante rélla in noi un fenrimemo interio- 
re di quelle verità primitive ;,e la curà della Filo- 
fofia fi è il ravvivare colle fue falutari lezioni , le 
-preziofe fcintille di quelle verità ; il difingannarci 
da tutti gli errori , che cf attorniano ; il guarirci 
dalle opinioni , è da’ pregiudic; popci.iri ; il farci 
' • ' . 'inren- 


■> '» 
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* -intendere che fìam nati per la Gluflizia 9 e per la 
Virtù ; e ’l pcrfuadcrci in fine con pruovc fenfibi- 
li , cd evidenti , che v’ ha una Previdenza , la quale 
regge tutto , e perfiede a tutto , e prende cura non 
fole del mondo in generale , ma d’^ogn’ uomojn 
particolare ,* che -nulla fugge a’ Tuoi occhi ben pe- 
netranti e 'che Iddio conofee efattamentc tutte le 
noftre azioni e vede apertamente i noftri penfie* ' 
ri', e le noftre intenzioni più fegrete . ^Quefta tal 
perfuafione è molto adattata ad ifpirarci del nfpctto 
per la Divinitìi , e dell’ amore per la Virtù .* 

Quand’ anche un uomo fofle folo fopraUa Ter- 
ra , farebbe Tempre tenuto alle due forti di dove- 
ri , di cui ho parlato ; cioè dovrebbe* Tempre ono- 
rare la Divinità f e rifpcttare se fteffo viveiidb d’ 
una» maniera faggia , e regolata ; Ma vi Tono dell’ 
‘altre obbligazioni , per rapporto alla Società comu- 
ne ,.onò' egli è parte . Iddio è il Padre comune o’ 
una grande famiglia , di cui tutti gli uomini Torio 
i figliuoli , uniti inficme col legame della Umani- 
tà , formati gli uni per gli altri , ed obbligati per 
confeguenza^ a concorrere^ al, pubblico bene , ed a 
reciprocamente ajutarfi con ogni forta di fervigj . Co- 
sì 1’ uomo non dee reOrigpere le Tue attenzioni, e^’l 
fuo 7elo al* fol luogo particolare , in cui è nato , 
ma a confiderarfì come cittadino di tutto ’l mondo', 
che in quefto fenfo non. è eh’ .una fola città . 

E’ vero , che quella Società generale , la quale 
abbraccia dapprincipio tutti gli uomini , fi divide 
pofeia per via di gradi in altre Società particolari 
più fi rette fra gli uomini d’ una fleffa nazione , d’ 
una flelTa città, d’ una fiefia famiglia ; e da ciò ap 
punto nafeono i ‘differenti doveri della Società ci- 
vile verfo gli Amici •, i Congiunti , i Parenti , i Pa- 
dri , e le Madri , e la Patria . Ma tutti hanno la 
lor forgente nel primo principiò , di cui ho parlato , 
ed è , che’ I’ uomo , fecondo 1 ’ intenzioni , e la dc- 
flinazione de Dio , è nato per I’ uomo . 

- Ecco yn piccolo ■. rifiretto delle maffime di Mò- 

- ' ra- 


/ 

Di- . 


f 


rale , che cl vengono ■ fomminiftra'te, dal ‘Paganefi- ' 
,mo . Quelli principi foìio in vero grandi , fodj , e ' , 
luminofi , ma non giungono per fino al fegno , cui 
andar dovrebbono , , e per quanto fcmbrin perfet- 
ti lafciano 1’ uomo in ifìrada , fenza raoftrargli nè 
il motivo che dee Tantificaie le fue azioni , nè *i 
fine -, eh’ egli dee proporre a sè medefimo . Non 
-v’ ha che la fola Sagra Scrittura * la quale' ci (om- 
miniftri una nozione chiara , e certa dell’ uomo , , 

. fcoprendoci i vantaggi dj fua prima origine ; la fua 
. caduta nel peccato , c le confsguenze funefie di 
fua caduta ; la fua ‘riparazione per opera del Libe- « \ 
ratore ^ i fuoi diverfi doveri in ordine a Dio , ai' ^ 
proffimo , ed a sè fieflTo ; il fine cui -dee tendere-,' 

la (ìrada , the_ ve lo può condurre . Un Fiiofo- - 
fo Crifiiano non manca d’ ijlruirfi per mezzo del- 
la Filofofia in tutte quefie verità ,* ma parrai lia 
un grande vantaggio per effo il cercare nel Fa- 

- ganefnno fleffo delle regole di cófiumi sì puri , e 

de’ principj di direzione sì fublimi , i quali invinci'- 
bilmente pruovano , che^a Virtù ^non è , come i 
libertini vorrebbqno perfuaderfelo , un femplice, no- 
me ; ,nè i doveri della Religione , e della vita Ci- 
vile , femplici' determinazioni umane , feaitramente 
inventate da un’ aiìuta politica , per contentare la 
moltitudine ; ma tutti quelli doveri , tutte quefte , 
obbligazioni , tutte quelle leggi fono rinchiufe nella 
natura (leffa dell’ uomo , c fono unà confeguenza 
neceffaria ne’ dilegui di Dio Tovra di lui . ’ - 

La Filofofia può anche molto fervjre a perfezio- 
nare la Ragione . Fra tutti i doni naturali , che 1’ ' 

uomo ha ricevuti da Dio , la Ragione è il più ec- 
cellente : dono , che lo dii'lingue dal rimanente^ de- 
gli animali , e fa rifplendere in elfo i lineamenti 
più luminofi della fila fomiglianza con Dio . Da 
clTa egli ha 1’ idea del bello , del grande , del giu- 
do , del ^'ero . Con effa pronunzia , e giudica fopra 
■ le qualità , e le proprietà d* ogni cofa ,* paragona , 
inficrae molti oggetti , diduce le cpjifcguen'ze. da’ 

- . ^ , prin- 
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principi i fi ferve. d* una verità pafTare ad un’ 
altra ; mette in fine nelle fue cognizioni , e nc* 
fuoi ragionamenti un’ ordine , ed una continuazio- 
ne y che vi.fpargono il lume» e la grazia . E’ facile 
il comprendere quanto fia importante una fcienza ’ 
eh’ ajuta j e regge 1’ intelletto in tutte quelle ope- 
' razioni . ’ . ' 

Si ritrovano dell’, eccellenti riflelfioni fopra quello 
fuggetto nel primo difeorfo , eh’ è in fronte all'- ope- 
ra intitolata .* /’ Arte di 'pejìfaye . Ne farò qui un 
grand’ ufo, nulla conofeendo > che, fia più adattato a 

• dare agli uomini della (lima , e del gullo per la Fi- 

• Jofofìa y nè polià meglio farne fentire tutta la necef- 

fità , e tutt’ i vantaggi ^ i ‘ ■ 

Non v’ ha ' cofa ( dice 1’ Autore di quella Logi-^ 
ca ) più (limabile , che ’l buon gullo , e la giullez-’* 

. Za deli’ intelletto nel difcemimento del vero , e' del ' 
fallo. Tutte 1’ altre' qualità dell’ intelletto hanno de- 
gli ufi limitati ; ma 1’ elattezza della Ragione è 
generalmente utile in tutte le parti , e *n tutti gl’ 
impieghi della vita . Non è difficile folamente nel- 
le fetenze il dillingucre la, verità dall’ errore.; ma 
anche 'nella maggior parte de’ foggetti , onde par- 
lano gli uomini ) c degli affari, che trattano. Quali 
dappertutto vi fon delle ftrade differenti , altre ve- 
re , altre falfc . Appartiene alla Ragione il farne' 
la (celta ..Quelli , che'fcelgono il bene, fono quei, 
c’ hanno 1’ intelletto giudo ; e coloro , che pren- 
dono il cattive) partito fono quei , c’ hanno 1’ intel- 
letto fallo . Queft’ è la prima , e la più importan- 
te differenza., che poffa metterli fra le qualità dell* 
intelletto • degli uomini . Così la principale occupa- 
zione , che dovrebbefi avere , farebbe il formare il 
fuo giudizio , e ’l / renderlo tanto efatto , quanto 
può efferlo ; ed a quello dovrebbe tendere la mag- 
gior parte de’ nofiri (ludi • Si fuole feryirfi della Ra- 
eione , ' come d’ uno (Iromento per acquiftare le 
icienzc ; e fi dovrebbe per lo contrario fcrvirfi ‘ delle' 
feienze , come zi’ uno (Iromento per perfezionare 

la 
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la Tua Ragione j, ia'giiiftcz^a dell* intelletto emendo 

^ infinitamente piùi^confiderabile j che tutte ie cof 
gnizioni fpcculative' , alle quali puù giugncrfi col 
' mezzo' delle Icienze più vere , e più fode . Gli 
uomini non fono nati per impiegare il lor tempo 
nel mifurar delle linee » nell’ 'cfaminaré il rappor- 
to degli angoli , nel confiderare' i dififerenti moti 
delia materia . II loro intelletto è troppo grande , ^ - 

la lor vita troppo breve > il lor tempo troppo prc- 
zio/o per occuparlo in si piccoli oggetti . Ma fono - 
tenuti ad effer retti , giufii , giudizioff , in tutt’ i » 
loro difcorfi , in tutte lo loro azioni , c in tutti gli - ^ 
affari che trattano ; e in ciò debbono particolarmen- 
te efercitarfi , e formarli . ^ 

* Quell’ applicazione, c quello Audio • è tanto più ne- 
^ cellario , quant’ è cofa Arana , che lia* rara queAa 
efattezza di giudizio . Non s’ incontrano dapper- • 
tutto che de^’ intelletti fallì', i quali non hanno 
quafi alcun difcernimento della Verità , prendono 
tutte le cofe dall^ parte cattiva s’ appagano delle 
più Aravolte ragioni , c vogliono renderne appa- 
gati gli altri , A lafciano rapire dalle minori ap- 
parenze , fqpo fempre nell’ ccceAo , e nell’ eAremi- 
tà , decidono arditamente di quant’ ignorano , e non - » 

intendono , e s’ arredano al loro fentimcnto con 
tanta oAinazione , che nulla afcoltano di quanto, 
potrebbe trarli d’ inganno . 

QueAa fallita 'd’ intelletto non è fol cagione de- 
gli errori , che fi frammifehiano nelle feienze , ma 
anche della maggior parte degli errori , che freom- 
''mettono nella vita civile , delle contefe ingiuAc j 
de’ litigi mal fondate, de’ pare'ri temerari , delle im- 
prefe mal concertate . Poche ve ne fono , che non 
abbiano la loro origine in quaich’ errore , e in qual*’ 
che mancamento di giuefizio , di ‘ forra che non v' , 
ha difetto , di cui abbìafi maggior intcrelTe di cor-* ^ 
l'reggerfi Una gran' parte de’ fallì giudiz; degli uo- 
mini ,è cagionata dalla fretta dell’ intelletto , e dal 
difetto d’ attenzione , . la quale fa che fi giudichi 

teto 
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tcmeriariamcnte di quanto norr fi conofce , se non 
in confufo , e con olcurità . Il poco amore c’ han- 
no gli uomini per la verità , fa , che non fi pren- 
dan pena di difiingùere ciò eh' è falfo . Lalciano 
entrare nell’ anima loro ogni forca di dilcorfi , e di 
malfime . Vogliono piuttodo fupporle per vere,, che 
fottoraetterle all’ efame . 'Se non 1’ intendono , vo- 
glion credere , che gli altri 1’ intendano bene . Co- 
sì fi riempiono la memoria d’ un’ infinità di cofe 
falfe , ofeure , e non intefe , e ragionano pofeia fo- 
pra quelli principi » fen 2 a quali confiderare nè quel- 
lo , che dicono , nè quello , che penfano . La va- 
nità , e la prefunzionc contribuifeono molto a que- 
llo difetto . Si crede elTere cofa ripiena di vitupero 
il dubitare , e l’ ignorare ; e fi vuole piuttollo par- 
lare , e decidere a cafo che confelTare di non ef- 
fere abbaltanza informato delie cole , per produrne 
il giudizio . Siamo tutti pieni d’ • ignoranza , e d’ 
errori , eppure fi dura fatica a trarre dalla bocca 
degli uomini quella confelfione sì giuda , è sì' cón- 
forme alla loro condizion” naturale : M’ inganno , c 
non fo cos’ alcuna . 

Se ne ritruovano per Io , contrario degli altri , 
i quali avendo lume fuffìciente per conolcere , che 
vi fono molte cofe ofeure , ed incerte ; e volendo 
con altra lorta di vanità moftrare , che non fi la- 
feiano ftralcinare dalla 'credulità ""popolare ,, mettono 
la lor gloria nel fofienere non elfervi cos’ alcuna' 
di certo . - Si liberano così dalla fatica di efaminar- 
le ; e -su quello cattivo princfpio' mettono in dub- 
bio le verità più collanti , ed eziandio la Religio-, 
ne . Quell’ è la forgente del Pironifmo , eh’ è un’ 
altra fitavaganza dell’ 'intelletto' umano , il quale fa- 
cendoli vedere contrario alla temerità di coloro , 
che credono tutto , e decidono di tutto , viene nul- 
iadimeno dalla ftelTa forgente , eh*" è il difetto d’ 
attenzione . Imperciocché , ficcome gli uni non' vo- 
gliono far la fatica di difoernerc gli errori , così 
gli .altri non,' vogliono avere Quella di Icorgere la 
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verità colla diligenza necefTarla per ifcoprirnc 1’ evf- 

denxa . Il minor lume bafta agli uni, per renderli per- 
fuafi di cofe falfiffime y e bada agli altri per farli du- 
bitare dellq cofe più' certe ma negli uni, e negli al- 
tri è ferapteJo fteffo difetto d’applicazione, che pro- 
duce effetti tanto diverfi . La vera Ragione mette 
tutte le cofe nell’ ordine -che lor conviene . Fa dubi- 
tare di quelle , che fono dùbbiofe , rigettar quelle , 
che fBno falfe , e riconofcerc con fincent'a quelle che 
fono evidenti . ^ ‘ v 

A quelle riflefìfioni tratte dall’ Opera fopraraen- 
tovata , una ne aggiugnerò del Signor Abate Fleury . 

Ognuno ( dice egli, nel fuq Trattato degli fludj ) 
vede 1’ utilità di ragionar giudamente , non folo nel- 
le fetenze , ma anche negli affari-, e nella direzion 
della città ; ma forfè molti non veggono la neceflìtà 
d’ afeendere fino ai primi principi » perchè in fatti 
pochi fono coloro', che lo facciano . Gli uòmini per 
la maggior parte non ragionano, che dentro una cer- 
ta edenfione, da una rftallima, che l'altrui autorità, 
o la lor paffione ha impre{Ta nel loro intelletto, fino 
ai mezzi neceffarj per acqaidarc quello defiderano 
Bifogna arricchire .• dunque prenderò il tale impiego, 
faj'ò il tal pafTo , foffrirò quedo , e quello ,* coà del 
rimanente . Ma che farò della mia ricchezza , quan- 
do’ ne avrò fatto 1’ acquido ? Ma è ella cofa vantag- 
giofa r eder t;icco ì Quedo non fi cerca . 11 vero 
Dótto^, il vero Filofofo pàda più oltre , e comincia 
da più, alto . Non s’ arreda nè all’ altrui autorità 
nè alle Tue prevenzioni’. Afcende Tempre ,, finché ab- 
bia ritrovato un principio di lume naturale, ed una >. 
verità sì chiara , che non ,Ja polTa rivocare in dub- - 
bio . Ma fimilmente quando 1’ ha una volta ritrova- ^ 
fa , ne diduce francamente tutte le confeguenze , e 
non , se. ne allontana giammai . Da quedo appunto 
viene,* eh’ è fodo nella fua dottrina , e iiel le fue azio- 
ni , e inflcflfibile nelle fuc rifuluzioni , paziente nell’ w 
.-efècuzione , eguale ne-I fu 9 untore , c« codante nella . 
Virtù. ' - ' V 
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Da tutto ciò fi può abbafiania comprendere quan* 
to lia importarne il premunirfi di buon’ ora T intel- 
letto contro* tali principi , e contro i falfi giudizi , 
cd i fallì ragionamenti tanto comuni ne’ difeorfi', c 
nelle azioni degli uomini . Ora tanto appunto fa la 
rilofolìa , il line principal della quale é il perfezionar 
la Ragione, ' ' 

Ben so , che la Ragione fi è un dono naturale , 
eoe. non viene dall’ arte , e non può elTere un puro 
effetto della fatica i» ma l’^arcc , e la fatica ponno 
coltivarla , rettificarla , e perfezionarla . Trovanfì 
era nell’ opre d’ ingegno , ne’ difcorli d’ eloquenza , 
ne’ trattati di feienza , un’ ordine, un’ dateezza, una 
giuftezza , cd una fodezza , che non erano per 1’ ad- 
dietro molto comuni . Molti credono , e non lenza 
fondamento , che non fiali debitore di quella manie* 

. *ra di penfare , c di Icrivere ai progrelfo (Iraordinario , 

' eh’ è (lato fatto da un fecolo in quii nello lludio del- 
ia Filofofia . 

Un’ altro inconveniente , che nuoce~anche molto 
agii uomini, un lolo nello lludio delle feienze , ma an- 
che ne’ differenti impieghi , e nella direzione ordina- 
ria della vita , li é il non poter mettere una forte 
attenzione a cole difficili , e fpinofe , nc feguire un 
L ragionamento lungo , éd imbarazzato , nè finalmente , 
applicarli a materie fottili , allratte , ed indipendenti 
ca’ fenfi . A ciò prella rimedio la Filofofia d’ ima ma- 
^ ravigliofa maniera , fpezialmente collo lludio della Mc- 
tafifica, e delle Matematiche, onde gli oggetti , pu- 
ramente Ipirituali , innalzano 1’ anima fopra la mate- 
. ria , e la liberano dalla fervitù , in cui fi sforzano i , 
fenfi di tenerla - 

L’ Autore dell’ arte di penfare non ha mancato 
.di far olTervare i due inconvenienti , di cui favel- 
lo , per inoltrare quant’ è vantaggiofo 1’ clercitarfi 
di buon’ ora ad intendere le verità difficultole . Vi 
'fono , dice egli , de’ llomachi , i quali non ponno' 
digerire , se non i cibi leggieri , e dilicati . Vi lono 
parimente degl’ intelletti , che non ponno applicarli 

a com- 


* « 



I Digiri. i # Google 


> . ' . *77 

' .*« comprendere » se non delle verità facili ) e veftite 
' con tutti gli ornamenti dell’ eloquenza. L' uno, e 1’ , '1' 
altro fono una delicatezza bialimevole , o piuttcfto ' 
una vera debolezza . Bifogna rendere il proprio intel- 
letto capace di koprire la verità, quand’ anche è na-‘ 
feoda , ed inviluppata , e rifpettarla lotto qualunque 
forma ella companlca. Se non fi fupera qued’ avver- 
fìone, e quello disgullo, eh’ è facile da concepirfida 
^ogn’ uno , di tutte le cole , che fembrano un poco 
fottili , fi ridringe infenfibilmente il proprio ifitellet-- 
to , e fi rende incapace di comprendere quello , che 
. non fi conolce , se non coll’ unione di molte propo- 
fizioni . Così quando una verità dipende da tre , o 
quattro principi, che debbonfi neceffariamente feorge- - ' 
' re ad un tratto , fi viene ad abbagliarli j ed infadi- 
dirfi , ed a pri^rfi con quella mezzo della notizia dì 
molte cofe utili, il che è un confidcrabil difetto. La 
capacità dell’ intelletto fi dende , e fi ridrigne dall' 
ufo ; ed a quedo fervono principalmente le Materna- ' 
fiche , c generalmente tutte le quidioni fpinofe , ed 
adratte , allorché elTc danno una certa edenfipne all’ 
intelletto, e lo efercitano ad applicarli di vantaggio» 
ed a ftarfene pih codante in quello, ch’egli conofee 
Molt’* altre cofe redami a dire fovra queda mate- 
ria , ma per non dilungarmi di troppo, farovvenc pa- 
rola in altra mia . Confervatemi intanto il vodro, af- 
fetto , e credetemi feraprc &c. ’ ; 

\ 
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Timante ad A^isto. ' 

N on differifeo r adempimento della mia pr»- 
raefla . Nella prefentc avete la fcntinuazio-' 
•. ♦ TomoVL . ' M ne* ' 
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»€ della Materia lafciata imperfetta ‘ hclP ultima ■ 
Diia . >' 

Oltre i vantaggi in efTa accennati dello ftudio 
della Filofofia , quella ferve anche ad ornare T in- 
telletto d’ un’ infinith di curiofe notizie e ad ifpi- 
wre del rifpetto per la Religione . 

' £lla è cola dà' llupirfi, che 1’ uomo pollo in* mez-' 
*0 all’ opere della Natura che gli ofFerifee il piti 
bello fpettacolo , pollibile ad immaginarli , -e cir- 
,t:ondato da tutte le parti da una infinita di prodi- 
gi y che fono fatti per elfo lui , non penfi quali 
inai nè a confiderare miracoli sì degni di fua atten- 
7:one , e di lua curiofuà , nè a considerare sè (IciTo . 
Vive nel mondo , di cui egli è Re , come se foife 
uno llraniero.^ per cui tutto ciò , che vi fuccede y 
falle indifferente , e non vi avelTe interelfe alcuno . 
L’ ‘Univerlo annunzia , c mollra in tutte le lue par- 
ti il fuo Autore ; ma la maggior parte de’’ fuoi ‘abi- 
tatori , fono tanti fordi , e ciechi , i quali hanno 
orecchie , ,e non odono , hanno occhi , e non ve- 
(dooo. , ' ■ 

Ùnd^ de’ maggiori fcrvigj , che la 'Filofofia prt- 
ffarc ci poffa , lì è il rifvegliarci da quello letargo , 
che dilonora T umanità , e ci abballa in cereo modo 
al di fotto delle bellie , la ftupidità delle quali non 
è che la cojjfeguenza dì lor natura , e non T effetto 
lidia dimenticanza , o dell’ indilFerenza . Ella ili- 
mola la nollra curiofità , eccita la nollra attenzio- 
ne , e ci -conduce come per mano in tutte le parti 
della Natura , per farcene lludlare , e penetrare 'le 
maraviglie. . 

. Prefenta V noli’ occhi I’ Univerfo come un -grfen- 
quadro , onde ogni parte ha il fuo ufo , ogni liuea-. 
mento , la fua bellezza e la fua grazia , ma il' di 
cui' tutto infieme è ancora più maravigliolo . Mo- 
ilpandoci uno fpettacolo sì bello « ci fa offervare « 
con qual ordine , con qual firaetria , con qua! pro- 
porzione vi fia collotcata ogni cofa ; con qua! uni- 
ortnità i* ordine generale y e particolare s’ ofic' vi ,• 

’ ' c man- 


c mantenga 5 e con quarto ci dà a conofeere i’ in- 
telligenza, e le mani invifibili, ebe reggono il tutto. 
La Filofofia guidando così 1 uomo di maraviglia in 
maraviglia , e facendolo palleggiare , per dir così 
•tutto 1’ Univerfo , non permette eh’ ei redi ftramè- _ 
ro , quanto a sè ftelTo, né ignori il fondo del luoef- 
fcr proprio, in cui Dio lìelìo li è dipinto d’una ma- 
niera infinitamente piu fenfibile , e più perfetta , che 
nel rimanente delle creature . Alcuni efcmpii rende- 
ranno più fenfibije la cofa . 

La confiderazione del mondo , e delle differenti 
parti , che lo compongono , è lempre fiata lo fiu- 
dio de’ Filofofi 5 e nulla^ iti vero più merita la n®- 
ftra attenzione . Non è-pofiìbiie il vedere girar dj 
continuo fopra ’I nofiro capo i Cieli , e gli Afiri , 
fer^z’ dicrc tentati di fiudiare a conofeerne i movi- 
menti , e ed oflfervarne l’oidine, e la regolarità’, che 
vi regnano. Tre fifiemi principali hanno divìfi i fen- 
timenti de’ TiloTofi . Il primo fi è quello di Tolo- 
meo , in cui vi comprendo anche quello che v’ han- 
no aggiunto i fuoi (eguaci . Quefio Filofofo viveva nel 
fecondo Secolo (otto l’ Imperò d’ Adriano, e di Mar- 
caurelio Antonino verfo 1 ’ anno 158. dell’ Era vol- 
gare . Egli collocava la Terra nel centro dell’ Uni- 
verfo . Secondo il fuo parere , la Luna era fra tutt’ i 
Pianeti la più vicina alia^Terra . Sotto la Luna era- 
no Mercurio , Venere , il Soie , Marte , Giove , c 
Saturno ; e fopra tutti qusfii Pianeti il Firmamen- 
to , in cui egli fupponeva attaccate tutte le Stelle , 

. come in una volta concentrica alla Terra . Suppo- 
neva in confeguenza , che ’l Sole, tutf i Pianeti, ed 
> anche le ftelle filfc' follerò, portati nello fpazio dì 
ventriquattr’, ore d’ Oriente in Occidente intorno al- 
ia Terra da un Cielo , eh’ ei collocava fopra il Fii:- . 
mamento , e che avendo quefio moto , lo comuni- 
calfc a tutt’ i Cieli inferiori , e per confeguenza a* 
Pianeti , eh’ erano attaccati a quei Cieli . Oltre que- 
fio moto , comune a tutti gli Àfiri , ne attribuiva u- 
4QO .particolare al Sole , a’ Pianeti , aUc Stelle fiJfe , da 
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Occidente In Oriente , ma Hr tal maniera , che ogn’ 
uno dì quefti Aftri faceffe la Tua rivoluzione intorno 
alla Terra in tempi diverfi . Così il Sole impiegava 
un’ anno nel fare quella rivoluzione d’ Occidente iti 
Oriente, Saturno ec. 

Copernico nacque verfo ’l fine del quindicefimó 
Secolo . Credendo , che gli afpetti Celelli , non po- 
tclTero edere bene fpiegati nell’ ipotefi di Tolomeo , 
cerconne un’ altra , e dopo più di trent’ anni di fa- 
tica , la diede finalmente al pubblico , (limolato da* 
rimproveri , e dalle follecitazioni de’ luoi amici . , 
Quell’ ipotefi non era affatto ignota agli Antichi . 
Eccone alcune parti . Il Sole è nel centro de’ circo- 
li , che Mercurio , Venere , Marte , Giove , e Sa- 
turno deferivono col loro moto proprio d’ Occiden- 
te , in Oriente. La Terra, lecondo il fuo fentitntn- 
to , ha de’ moti Amili a quei dei Pianeti , i quali 
fono in tal guifa fituati . Mette (opra il Sole , mai 
in diverfa diflanza , Mercurio , Venere , la Terra , 
Marte , Giove , Saturno ; e fovra tutti quelli Piai 
neti le Stelle fide , le quali fono in una didanza sì 
confiderabile della Terra , che trenta milioni di le-, 
ghe , polle in paragone in quella dillanza , fono u- 
na grandezza infenlibile . In vece di dire , come To- 
lomeo , che tutt’ i Cieli , c per confeguenza tutti 
gli Allri , girano in ventiquattr’ ore intorno alla 
Terra, d’ Oriente in Occidente, fuppone che la Ter* 
ra giri in ventiquattr’ ore fopra il Tuo alfe d’ OccÌt. 
dente in Oriente , e per confeguenza a quello mo- 
to , tutti gli Adri deono farfi vedere girare in ven- 
triquattr’ ore d’ Oriente in Occidente intorno alla 
Terra Così per ifpiegare il moto apparente del 
Sole d’ Occidente in Oriente , eh’ è annuo , fup- 
pone , che la Terra giri in un anno d’ Occidente in 
Oriente , intorno al Sole . Suppone ancora , che la 
Luna giri in ventifette giorni e mezzo intorno al- 
la Terra , mentre la Terra gira intorno al Sole . 
Quanto agli altri Pianeti , fuppone , ’ che girino in- 
torrto al Sole , in un tempo più o men lungo , 
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fecondo che fono piò , o meno lontani . Sono fiate 
fcoperte -delle Lune , ovvero de’ farelliti intorno a- 
' Giove , e’ Saturno , le quali girano intorno a quelli 
4^Pianeti , mentre quelli Pianeti fono portati intorno 
al Sole, come la Luna gira intorno alla Terra. 

Il terzo filtema è quello di Ticone Brahe, Filofo- . 
fo nato verfo la meta del ledicefimo fecolo . Quello 
liflcina , il quale per parlare con proprietà, fi è una 
mclcolanza de’due primi, ha avuto poco corfo ,■ e noti 
.credo necelfario a cagion di brevità , il riferirne qui 
cos’ alcuna . Il piò fcguìto al prefente , benché in 
qualche modo contrario all’ clpreffioni della Scrittura ,• 
è quello di Copernico .'Per verità egli è fondato fo- 
vp principi , che lo rencfono molto plaufibiie 5 ed è 
piò degli altri fiflemi capace a falvare tutt’ i teno- 
meni della Natura , 

• Quelli fillemi non fono j.^che femplici congetture , 
perchè non ha piaciuto a Dio, che folo perfettamen- 
te conofce 1 ’ Opera fua , lo fcoprircene in chiari ter- 
mini l’ordine, e la difpofizicne , e. per. quello dice la 
Scrittura {a) , eh’ egli ha dato il mondo alla difputa 
degli uomini . Ma quello fludio , benché non fia cer- 
to , ed evidente in sè flcllo , non lafcia di fbddisfare 
interamente 1’ intelletto , prefentandogli un fitlema 
fccondp''ii quale tutti gli effetti della Natura fi (pie- 
gano d’ una maniera alfennata , e ragionevole ; e nel 
tempo ifleffo ci fa conofeere, e come toccar con ma- 
no la grandezza , la potenza , e la fapienza infinita 
^di Dio . ‘ 

Col mezzo de’ Telefcop; , o Cannocchiali , i mo- 
derni Agronomi han fatti nel Ciclo de’ fcoprimenti , 
che quantunque fieno certi , fembreranno fempre chi- 
merici alla maggior parte degli uomini. Secondo que-v 
Ili Afironomi , Saturno è quattro mila vòlte maggif- 
) re della Terra, Giove ottomila volte, il Sole un mi- 
lione di volte . La diflanza della Terra , e de’ Pìa- 

M 3 neti 


(a) Eccltfiafi. 3. II. 


ì 


nen tiaì S 

( càiinonf che anciafìfe dalih Terra al Sole fé fernpre 
confcrv?(rc la (ua prima velocità, impiegherebbe ven- 
t/cinque anni ger giugnervi , e fi partifleda Saturno j 
non vi giugnerebbe , che in dugcntocinquant’ anni | 
. Ora una palla di cannone corre cento pertiche di fpa- 
■zio in una feconda . Supporto dunque , che fernpre 
confervafTc la fteJfa velocità, colla quale ha feorfe le 
cento prime pertiche ‘di fpazio , dacché è ufeita dal 
, cannone , farebbe i 8 o, leghe [jj in un’ ora ; e per 
conieguenza, per giugnere dalla Terra al Cielo , fa- 
rebbe trencanove milioni quattrocento ventimila le- 
ghe, eh’ è in 'querte fuppofizioni la dirtanza dalla Ter- 
ra ài Sole. Bilogna giudicare a 'proporzione delia di- 
; llanza di Saturno al Sole . • ' * 

V La grandezza delle Stellé'-fiffe , e la lor lontanan- 
1 ^ za dal Sole , fono ancora pin difficili da capirli . O- 
gni Stella fiffa è un .Sole, e v’ ha luogo di credere, 

"che non fieno di minor mole di quella , che ci fa 
lume . Le Stelle , che fono più vicine a noi , fono 
pelò tanto lontane dal Sole, che una palla di canno- 
rc , moiri , come lo abbiamo fupporta , impieghereb- 
■ bc più di Iccento mila anni per ifeorrere gli Ipaz; , 

. ,che fono fra querte Stelle e ’l Sole . 

_ . . Che cofa fono un Uomo, una Città, un Regno , 

^ la 'l'erra ftelTa in tutta la (ua ampiezza ,.in parago- 
ne con que’ valli corpi , onde i’ immenfa grandezza 
: fupera ogni immaginazione ? Non altro eh’ un pun-! 

, ^ to impercettibile . La Filofofia può molto fervire a 
' contribuirci 1 ’ efame di quelle materie. 

• " ,Qual valla materia d’ olTcrvazioni negl’ Infetti f 
Benché non fia se non un fecolo , eh’ i microfeopj 
^ fon® flati inventati , fono però flati fatti giugne- 
’ re a si graa perfezione , che ci fanno feorgerc de- 
“ gli animali d’ una sì flraordinaria piccokjtza , che 
moke migliaia d’ tifi non farebipono fomiglianti nel- 
la 



(a) Si fupponc ogni lega compofls di 200. pertiò’bc > 1 
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ole , non è meno incredibile . Una palla di 
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Ja gro(Te72a a^ un grano dij fabbJa*; e beDcbé fjcao 
di piccolezza sì grande , se ne veggono tuttavia » 
che ne contengono degli altri , i quali non (ono 
appena nati che nuotano con iilupenda agilità > e 
r preiìezza . ^ " 

L’ intelletto fi perde nella divifibilità della Ma^* 
teria . Il lentimcnto più ricevuto li è , che qualun* 
que divifione ) Ila fiata fatta della Materia ^ per quan* 
to piccole fieno le fue parti , ponno efier ancor» 
divife in infinito . Si ritrovano nella Natura , ' ^ 
nell’ Arte delle divifioni , che vanno infini taoicnté 
più lungi di quello può immaginarfi . Il^Rohaulf ' 
afierifee, che un cubo d’ oro di cinque linee', ed un 
' fettimo , è divifo da alcuni artefici in feicerito clti- 
quant’ una mila cinquecento novanta parti egualt 
alla bafe. S” ha dalie offervazioni de' Fifici , eh’ uri’ 
oncia cubica di materia contiene un tnilione di 
• I particelle vilibiii eh’ un’ oncia cubica d’ acqua 'ra* 
refatta dentro un Elopilo , produce più di tredief 
mila' trecento milioni di particelle , che' porino at* 

' taccarfi alla punta d’ un’ ago più di tredici mila par* ' i 
ticelie d’ acqua. 

‘ Non è ella una curiofità^ degna d’ un uo'mo dì 

! fpirito, r efaminare la Natura, le caufe , e gli effci- 

' ti del moto , il pelo dcil’ aria , la caufa de’ tremuo» ' 

I ti, de’ fulmini, c de’ tuoni E’ ella indifferente co- 
' fa il cnnolcere qual fia ‘1’ origine de’ fonti , e de’ fiu* ^ , 
mi ? Molti credono , che vengano dai Marc, che lì 
diffonde molto Ibtterra , di dove s’ alza col mezzo d’. - 
impercettibili canali , per fino , alla fuperfizie dell» 
Terra . Altri pretendono , che la pioggia , c le ne- 
vi fole fieno la caufa de’ fiumi , e de’ fonti- . E*., 
fiata calcolata fuccefiìvamente per molt’anni la quan>- 
tità d’ acqna , e di neve., che cade ir» un’ ann'^^fo- 
_ ' pra certo luogo determinato' dellà foprafaccia del-' 
la Terra , c nello fieffo tempo 1’ acqua , che corro 
, in un anno ,* e dal calcolo* è fiato raccolto’', che ’i 
terzo d’ acqua , c di neve , che cade fopra la Tej- 
' ‘ ' M 4 . .ra.. 
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ra , è più cht fufficiente , per fomminiftrarne in ab* 
bpndanza a’ fiumi , ed a* fonti . 

Tutto ’l mondo è teftitnonio dell’ eccliflì del So- 
le , e della Luna . Ella è una fpezie d* ignominia 
1’ ignorarne aflTolutamente la caufa . Si sa , che 1’ 
eccliflì de! Sole non fieguono , se non perchè la 
Luna , eh’ è un corpo opaco , efiendo collocata fra 
la Terra e ’l Sole , toglie il lume , che dovrebbe 
venire dal Sole alia Terra ; c 1’ eccliffi della Luna 
non fiegue , se non perchè la Terra eflèndo diret- 
tamente polla fra la Luna c ’l Sole , impedifee al 
Sole di rilchiarare la Terra . L’ EcclilTi perciò del 
Sole non fuccedono se non quando la Luna è nuo- 
va , c quelle della Luna , se non quando è piena . 
Quella -che v’ ha di più llupendo fi è , che gli ,A- 
flronomi le predicono con tanta ficurezza , che un 
errore di qualche minuto , palla fra elli per un no- 
' tabiie fallo . ” » 

V’ ha egli materia , che più meriti la nollra at- 
tenzione del fìulTo , e rifiufib del Mare ? I Filofo- 
li hanno lempre creduto , che la Luna nc foUè la- 
cagione , coi premer J’ aria mezzana , e col Tuo 
mezzo I’ acque , che vi corrifpondono . Ma la re- . 
Jazione , che palla fra ’l flulTo , e il riflulTo' del Ma- 
re , ed il movimento di quello Pianeta , non era 
Hata mai si ben conofcùita , quanto nell’ ultimo le- 
^ colo . 

. La Luna impiega, dodici ore , c ventiquattro mi- 
nuti nel palTare dalla parte fuperiore del noltro 
Meridiano alla parte inferiore , e ventiquattr’ ore , 
e quarant’ otto minuti nel ritornare alla parte fu- 
periore del nollro Meridiano Vi fono parimente 
dodici ere, e ventiquattro minuti fra la marèa ? che 
liicccde Bella mattina lopr’ alcune fpiaggie , e quel- 
la che vi fuccede la Icra , e ventiquattr’ ore , e 
quarant’ otto minuti , fra la marèa , che fixcccde 
Iqpr^a altre fpiaggie una mattina , e quella , che 
v-i lufcede 1 altra mattina del giorno feguente . So- 


no anche fiale oflei v.atc' altre proporzioni di quello ^ 
genere « che recano fiuporc , quando fono ben con- 
liderate . Nulla in fatti è più xnaravigliofo nella 
Natura i che quello movimento generale , c re- 
golato, di tutte 1’ acque dei mondo, più fenfibilc nell* 
Oceano , mai che non è alfoluramentc ignoto nel Me- 
diterraneo , e rpccialmentc ne’ luci golfi. 

Non è neceffario , eh’ io ficcia confiderare , quan- 
to quelle tìfiche ofiervaziooi , ed un infiniiù al- 
tre fimill fiano adattate ad ornare , ed arricchire L’ 
^intelletto , a renderlo attento agii effetti della Na- , 
tura che fono Torto i noflr’ occhi ; ad infegnarci 
mille cofe' curiofe , concernenti le Scienze , 1' Arti , 
i meftieri , come la Chimica , la Notomia , la Bo- 
tanica , la Pittura , la Navigazione , ec. a mettere 
uomini in ifiato di fomrninillrare motivi aggrade- 
voli alla converfazicine , e al non elVcre ridotti, o al- 
lo flarfene in filenzio , od al non fapervi difeorrere, 
che di cofe frivole', e vane. 

La FiloTotìa può anche fervire ad ifpirare del rif- 
petto per la Religione . Qi.ianto fin qui ho detto , 
beo chiaramente moftra , che il maggior effetto , e’I' 
frutto più efienziale della FiloTotìa , fi è 1’ innalzar P 
uomo alla cognizione dell» grandezza di Dio , di Tua 
Potenza, di Tua Sapienza, di Tua Bontà; il renderlo at- 
tento alia Tua Previdenza, i' infegnargli ad aTcenderc fi- 
no a Lui colla confiderazione de’ miracoli della Natura ; 
c ’l fare eh’ ei divenga Tenfibile a’ Tuoi benefizi . Iddio iic!- 
To c’ infegna nell’ uno e nell’ altro Teflamento , che que- 
fP è 1’ ufo da farli delia vifia delie creature , che 
c’ infegnano tutt’i noflr, i doveri . Manda nelle vScrir- 
ture (a) il pigro alfa formica , per imparare di ' 

effa il non rcflarTenc ozioTo ; I’ ingrato al bue , cci 
all’ . afino {ù) , che fono grati 'alla cura , ch^ pren- 
de d’ effi il loro padrone ; imprudente agli uccelli 
di paffaggio (r) , che fanno diTcernttc i tempi . Gesù 
. - Cri- 


. (a) Proverò. 6i é. {h)I/a/. i. ^icXjerrm. 8. 
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trillo vuole , che la conffiderazione de’ Gigli del'a 
campagna (<r) ^ c degli uccelli del Cielo , lia ut^’ 
illruv.ions per tutti gli uomini , e loro infegni a ri- 
polarfi fovra ’l penfiero d’ una Provid<^nza , eh’ è neilo\ 
Itcflo tempo attenta a tutto , pieaa di bontà , e d’ 
onnipolianza Sarebbe dunque un noti corrilpondere 
alle intenzioni della Sapienza Divina , ed ùn 
mancare ’al dovere noftro più ellenziale , il non oC- 
fervere in tutte le creature le velligia lenfibili della 
Divinità che vi fi ha voluto dipignere , e delincarvi 
i nodri doveri . ■ 

Nel racconto , che ci fa la Scrittura della Crea- 
zione del Mondo , fi dice lovente (b) , che Iddio 
fu l’approvatore dell’ Opere fue , per infegnarci qual 
ammirazione dovrebbon’ elfe cagionare in noi , qua- 
le fiudio dovremmo farne , e di qual rifleffione lien’ 
cileno degne ; e per rinfacciarci nel tempo ideilo la 
nodra flupideiza , che non penla a nulla , la nodra 
'ingratitudine, che di nulla ringrazia , e relìa fempre 
ignorante , e fciocca , benché viviamo in mezzo a 
prodigi più dupendi , e- -ne fiamo noi delfi uno de’ 
più incomprenlibili . 

Non è iòlo la Fifica, che ci faccia conofeer Dio. 
I pochi princìpi di Morale , tratti dallo delTo Paga- 
' neiimo , badano per modrarci , quanto quella parte 
'delia Filofofia fia acconcia ad ilpirarci del nfpetto 
verlò la Religione . Paffando alla Metafìfica , ci ha‘ 
ella recato cola più acconcia ad imprimere nefl’ in- 
telletto degli uomini quedo rifpetto , ed a gettarve- 
nc de’ fodi fondamenti , capaci à rellderc ai torren- 
te deli’ incredulità , e del libertinaggio , quanto le 
due famole quidioni , che trattanfi nella Metafifica’ 
della l'opra l’ efillcnza di Dio , e fopra 1 ’ immortali- 
tà dell’Anima nodra. 

Ma il grande , ed importante fcrvigio , che la buo- 
na Filolòfia preda ali’ uomo , fi è il difporlo a rice- 
vere , con docilità , e rilpetto , quanto gl’infegnaU 

' 1 . nve- 
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rivelazione Divina. Ella s’applica fpecialmente a far- 
gli ben comprendere , che innanzi a‘‘Dio , tutto dee 
tacere , la ragione non meno che i fenfi , perchè 
nulU è più ragionevole , che T afcoltar Lui quando 
parla i che la ragione non dee prendere in mala par- 
te r eflere fottomeflà all’autorità in fcicnze,^le qua- 
li trattando di cofe , che fono fopra la ragione , deb- 
bon feguire un altro lume , che non può eflTere fe 
non quello dell’ autorità Divina ; che fendi’ oniine ' 
irteffo della Natura , ritrovanfi mille cofe , che non 
ponno dfere comprefe dall’ intelletto dell’ Uomo; ben- 
ché ne abbia' teftimonj gli occhi propr; ; con più 
^fo;-te ragione dee rifpettare i velami , onde ha piaciu- « 

to a 'Dio il coprire i mifler; della Religione ; che fi- 
nalmente' Iddio non farebbe , quelk» eh’ egli è ,'le 
non folle incomprenfibiie , e i tuoi miracoli più non 
meriterebbono quello nome , fe l’ intelligenza umana 
potelfe giugnere a capirli . 

Ecco le lezioni , che dà la Filofofia agli uomini ; 
non una Filofofia inquieta , ardita , e temeraria , da 
cui San Paolo (a) avvifa i fedeli , doverli ben guar- 
■dare , e che per ilpiegare quam’ella crede , annienta . 
foventc ciò che dee credere , ma una Fjlofofia favia « ^ 
c loda , e fondata lopra i lumi più puri della Ragion 
naturale . Voi che amante fitte , e leguace dell’ ul- 
tima ,non potrete, Amico carilfimo , che aver agra- 
do I’ elpofiovi nella prefente , e confidetarmr premu- 
rofq nel cercare gl’incontri disfarmi conolccre cc-^ 

» 

Ifpaham li . . . ^ 
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O Ltre lo Audio della Filofofìa , in cui voi ben 
lapete , che fovente m’ occupo , per mio par- 
' tìcolare diletto , e per trarne anche que’ vantaggi ,, 
che ho accennati nelle due precedenti mie , prendo 
anche piacere nell’ occuparmi qualche fiata nello 
Audio della Storia . Scorreva per 1’ appunto ne’ Icor- 
f- fi giorni la Storia Romana , che ben può a giullO' 

titolo chiamarli il teatro della Vita umana Icor-' 
gendofi in elTa de’ gran fatti , e de’ grandi avveni- 
menti , che non fi ritrovano nella maggior parte 
delle Storie degli altri Imperi . Ciò mi' ha fatto ri- ' 
flettere all’ ingrandimento prodigiofo dell’ Impero 
Romano -, ed alle caule , che piò, v’ hanno contri- ' 
buito. ^ 

( Qliant’ a me penfo poterli dire , che fi ritrovano 
I uniti in Romolo , ed in Numa iute’ i principi , ed 

^ i fondamenti della polfanza di Roma ; le caule 
del fuo ingrandimento , e di fua durazione \ le 
mafilme della fua Politica ; le regole del fuo go- 
V _ verno ; il genio particolare del fuo popolo , e lo 
fpirito ond’ è fiato animato in tutta la fua condot- 
'' ta , e ’n tutte le Tue differenti fituazioni nel corfo 
di più di dodici fecoli . In quelli due Regni il po- 
' - . polo Romano ha tolti i caratteri proprj , e fingo- 
lari , che ha pofeia fofienuti con tanto fplendore y 
e fucceflb ; e r'imprelfione n’ è fiata tanto intima , 
c profonda , eh’ è durata fenz’ alterazione j non lo- 
ia nel tempo dei Re , e dulia Repubblica , ma lotto ‘ 
anche gf Imperadori , e per fino alla declinazion dell* 

, : Impero . « - 

I /• y Uno de’ caratteri dominanti ' de! popolo Roma- 

, fio è fiato 1’ eflere bellicofo , intraprendente , con- y 
quiiiaterc , il cohfagrarfi affitto alla profellione del- 
’ ’ ' • . l’Ar- 

« 
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V Armi 1 e ’l, preferire a tutto la gloria i che dtm’a 
dall’ imprefe guerriere' . Romolo luo fondatore vlcm- 
'Jjra avergli ifpirato quello carattere . Quello Prin- 
cipe indurito lin dalla Tua infanzia dagli eferci?ì 
Faticofi della caccia , ed avvezza a combattere coa- 
tro i ladri , collretto pofeia a difendere la franchi- 
gia deir Afilo j che avea aperto , notj avendo per 
fudditi del fuo nuovo Regno , eh*- un anjaialfo di 
perfone ardite , rifolutc , e feroci j che non ilpera- 
vano ficurezza per efioloro che daUa forza ; que- 
llo Principe , dico , avvezzoffi ad aver tempre 1’ 

armi in mano , e patsò il fuo Regno , nel fare fuc- - 
celfiyamente la guerra a’ Sabini j a Fidenati , a Ve- 

jenti , ed a tutt’i popoli vicini . Ei pofe in molto ‘ 

onore il valor militare colle frequenti vittorie^, che 
riportò ,'e colle lue Ipedizioni , che intraprefe . Lo 
fplendore con cui fu veduto entrar due volte in 

Roma , portando un trofeo alia fella delle tue trup-- 
pe vittoriofe , in nrezzo ad una folla di^ prigioni', 
e Traile acclamazioni di tutto ’l popola .diede iuo-i' 
go a‘ trionfi , che furono pofeia in ufo , ed erano 
nel tempo ifielTo Io llimolo pia polfente dell’ am- 
bizione de’ Genenili J e 1’ ultimo colmo della gran- 
dezza a cui potevano afpirare . Romolo non fu 
meno attento ad animare il coraggio de’ femplici. 
foidati colle ricompenfe , c co’diverfi onori militari, 
c coli’efca delle terre conquillate , che divideva 'frac 
loro . 

Un altro gran carattere de’ Romani, confille nelle 
favie mifurc , che han tempre tolte , per dilatare , 
cd ingrandire il loro Impero , delle quali Romolo 
loro ha dato J’ efempio . Quello Principe perfuafo , 
eh’ uno Stato non è poflfente , fe non a proporzio- - 
ne della moltitudine de’ fudditi , che lo compongo- 
no , impiegò due mezzi per aumentare il mimeros/ 
de’ fuoi . Il primo fi fu Tufo moderato, e prudente,! ' 
che fece di tue vittorie , e di fuc conquide . In vg-, 
ce di trattare i vinti , come nimici , fecondo»il- co- 
llume degli altri conquiftatoti , dcrmitymdoli ^ fpa- 

glian- < 
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gìiniidoli ì .e rldt?cendoli alla fcrvità i o sforzailidoli 
colia durezza del gioco , che ior s' imponeva ad o- 
diarc il auovo j^overno , -confiderolli tutti al con- 
’lrano come fuoi (udditi naturali , feceli abitare con 
lui in Roma « loro comunicò tutt’ i privilegi 
degli anticki cittadini , apri loro ìndifTerentemence 
T i.ìgrelTo a tutti gl’ impieghi civili , e militari , ed 
incerelTaadoli con, tutti quelli vantaggi' al bene del- 
lo Stato , ve gli attaccò con legami tanto polTenti , 
p tanto volontari , che non furono giammai tentati < 
di romperli . I Romani portando nell’ intimo del 
lor cuore un -Ic^retp prefentimento della grandezza 
a cui erano desinati , furono in ogni tempo fede- 
li..,' nel feguir quella maliima di Politica sì profon- 
da , € à. falutare . Si sa, che per 1’ ordinario il Ge- 
nerale llcffo , che aveva fatta la conquiUa d’ una 
citta , o d’ una provincia , ne diveniva il protet- 
tore , trattava in Senato iq Ior caufa , difendeva i lo- 
ro diritti , ed interelB , e feordaudeO della lua qua- 
lità di vincitore , non fi ricordava che di quella di 
padrone , e di padre , per trattarli tutti come fuoi 
clienti , e fuoi figliuoli . • 

- Il- fecondo mezzo , che fu impiegato da Rorrio- 
lo , fi fu -il non /sdegnare pallori , fchiavi , perfone 
fenza ricchezze , c lenza nateita , per accreicere il 
numero de’ fuoi fudditi , e de’ fuoi cittadini . Sape- 
va , che i principi delle città , e degli Stati , non 
meno che di tutte 1’ altre cofe umane , erano de- 
boli , ed ofeuri , e che ciò appunto aveva dato luo- 
go a’fpndatori delle città di fingere , eh’ i loro pri-- 
mi abitanti foUcro nati , ed ulciti dalla Terra . Ri- 
cevette dunque nel luo alilo ti«t’ i fuggitivi , che 
r amore della libertà , e le vcltazioni per debiti , o 
per altre ragioni obbligavano a cercare un rico- 
vero Quefio primo benefizio unito" alla fella 
'de'. Saturnali , che Numa lutrodufle pofeia in Ro- 
ma , in coi i , padroni amnicttevano i loro feiuavi 
agli .llelfi banchetti , e vìveui.no cou elfo loro in una 
perfetta eguaglianza , iipirò a’ Ruiviani maggior dol- 

’ ' tu-. 
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cezxa ? e maggior bflmà verfo i loro {chiavi , di 
qu-jlla nc abbia avuto alcun popolo ben regolato . 

Ogni Cittadino aveva la poteflà , col dare la liber- 
tà a’ Tuoi {chiavi, di renderC Cittadini Romani com’'" 
egli , di lor concedere il poftd , e futt' i diritti ,'c 
d’ unirli alla {lato d’ una maniera sì ({retta , e sì ono- 
revole , che non fi è veduto alcun Libefto , che non ( 

abbia 'preferita quefta nuova patria al fuo paelc na- , 
tìo , ed alla fua famiglia medefima . 

Con quefii due meazi , Roma rinnovavafi di con- 
tinuo , e fi fortificava • Con ciò ella riparava^ alle 
I fue perdite , rimetteva 1’ antiche famiglie , che fi 
cftinguevano per, gli accidenti della > guerra , ritro- 
vava nel fuo feno delle reclute Tempre pronte per 
riempiere le legioni , e de* fudditi capaci ad efcrciì 
tarfi negl’ impieghi della pace , e’ della guerra ; e 
fentendofi aggravata da una moltiplicazione troppo 
feconda , era in ifiato di mandar lontano delle fchie- 
rc copiofe*, e di ftabilire fulle fue frontiere delle 
' p’olTenti Colonie , le quali ferviano'di fortificazipni 
contro i nimici , è facevano la ficurezza delle nuove, 
conquide . . / , 

ineorporandófi di continno degli ftfanieri , c per 
così dire trasformandoli in Cittadini , lor comuni- 
cava i fuoi cofiumi, le fue tnaffime , il fuo fpirito,!^ 
la nobiltà dei fuoi fentimenti , il fuo zelo pel pub- 
blico bene ; ed arnmetrendoli alla fua potenza , a’ 

’ . fuoi vantaggi , ed alla fua gloria , formava u.» Sta- 
ilo Tempre fiorirò , cUi 1’ efierno , e l’interno egual- 
mente contribuivano a rendere non meno forte , che 
grande . « ' . ' v , 

i I Romani awifarono in ogni tempo 1’ cfror ca- 
pitale , che fece Rériale , benché, per altro uno de'- 
maggiori Politici , ch’abbia avuti la 'Grecia , dichia- 
, rando , dpe non ’ farebbon tenuti per Ateniefi na- 
turali , c veri , ?e non coloro , che fodero nati di 
padrp , e madre Ateniefi . Con quello folo decreto, ' 

eh’ cfcludc'a» piu d’ un quarto de’ fuoi Cittaiini , 

. irideb':'!! eilreraartiente h fua Repubblica r Ei la 
' ' pofo 
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pule fnor di ftatf* di fare «ielle conquide , o di con- 
.Icrvarle , e coftretto 'a contentarli tl’ avere ie città di 
conquifta per alleate , o per tributarie , in vece d’ 
unirle a fc , come membra del corpo dello Stato , 
e come parti di fua Repubblica , fecondo i printip; 
de’ Romani , le vide ben predo fcuotere il nuovo gio- 
go , e metterli in libertà. ... 

Con ragione Dionigi d’ AiicarnafTo (<7) .coti fiderà , 
il codume introdotto da’ Romani d’ incorporare nel- 
lo Stato le città , e le nazioni vinte , come la maf- 
fima più eccellente di Politica , che più ha contri- 
buito allo dabilimento c alla fotiezza della gran- 

dezza di Roma . OlFerva , ch’i-il dilpregio , o l’igno- 
ranza di queda mainraa , mandò in rovina la po- 
tenza de’ Greci , pofe Sparta fuor di dato di ria- 
verli dopo la battaglia di Leutrì , e nella battaglia 
di Cheronea., fece perdere per Tempre a’ Tebani , 
ed agli Ateniefi 1’ Impero della Grecia , laddove 
fù veduta la -Repubblica Romana lopravvivere alle 
più fanguinofe feonfitte ,.e mettere in piedi nuovi 
eferciti , anche più numcroli di quelli , che aveva 
perduti . 

L’ Impcrador Claudio in un’ eccellente difeorfo , 
che fece al Senato , per giultificare i privilegi di 
'..Cittadino Romano ^ eh’ egli aveva concellì a’ pepo-' 
li dello Gallic , ollerva giudiciofamenté , che quanto, 
avev% mandate in rovina , le Repubbliche di Lace- 
oeraone , c d’ Atene , li era 1’ edrema differenza , . 

eh’ cileno avevan porta fra i Cittadini , ed i popoli 
conquirtati , trattando Tempre quell’ ultimi come 
flranieri , tenendoli feparati da tutti , ed in tal gPi- 
' fa mai intereflandoli pel ben pubblico ; laddove il 
fondatore di Roma con una' Politica , infini- 
tamente meglio intefa , aveva incorporati nel nume- 
ro de’ Cittadini i popoli , che aveva vinti , e nel 
giorno ftéflb in cui aveva contro d’ clTi combat- 
tuto , come nimici > gii avea ricevuti come membra 
^ . dello'"' 

■ ’N* . . ■ < ■ I ■ Iim 

(a) Dienyf. Haliearn. Antiq* Roman, liù. 2 . 
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dello Stato , ammenì a prìvilegi'dc’ fudditi 

naturali , ed impegnati per loro proprio intereffe à 
difendere la (felTa città > eh’ avevano poco prima af- 
falita . - ' • ■ - . • 

* Con queflo ■ mezzo principalmente » pih efperto 
di quanti > aveano per lo innanzi fondati degl’ Im> 
p®rj’,^fece un corpo ; tutte’ le cui parti erano lega- 
te inficme , molto pih dall’ affetto, che dal timore.' 
I Romani avevano delle Colonie in tutt' i paefi , ect 
i popoli di tutte le Provincie-^ erano ammelìi al go- 
verno dello' Stato fenza efferv*? quali differenza fra cf- 
fi , ed i Vincitori . I Gatti' erano pieni di fanil^lie 
Confolari . Le cariche Civili, e Militari erano egual- 
mente amminiflràte o dai Romani , o dagli uomini 
del paefe ; e Tacito olfèrva , che poco (<t) diftinguc- 
vafi in Cartagine, s‘ ella folle Ubera, o vinta, emen- 
do tutto comune fra’ fuoi Ottadini , e que*' di* Ro- 
ma, ed ellendo uguale per Pana parte, e per l’altra 
il governo . . . . , • 

Quello principio di Politica verfo i popoli vinti 
efattamente dfervato in ogni tempo in Roma è ben 
degno & attenzione , e forte d* un grand’ ufo.. Le vie 
dure, ed altiere non fonp acconcie , che a mantene- 
re una divilione pericolofa , la quale fi fa palefe alla 
prima occafione. Il buon trattamento per lo contra* 
rio fa amare il vincitore, annoda al nuovo governo, 
cancella 1’ antiche imprelfioni ; e ficcome i popoli 
conquillati fervono per 1’ ordinario di frontiera , così 
la lor fedeltà diviene un* argine pih- fodo. , e pih fi- 
curo di tutte le fortificazioni. 

La terza cofa , che molto contribuì all’ ingrandi- 
.. mento di Roma , fi è la faviczza del Senato , che 
cominciò fotto Romolo a prendere una forma deter- 
minata, e {labile . II. Senato era il Ounfiglio pubbli- 
co della nazione, Tempre fiHfiflente, e compofionon 
Trnno VI. N di 
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dismembra arbitrarie, ma di perfone tratte dalle piu 
riguardevoli famiglie . 1 Senatori interedati dalie lo- 
ro fortune , e dalle Jor dignità , nel fuccelTo del gov,.. 
Terno , capaci per la maturità degli anni , e per una 
lunga fperienza di governare con faviezza , tenevano . 
la bilancia fra 1 ’ autorità fuprenia del Principe , e la 
debolezza del popolo , e fomtninlAravano Una folla 
di Maellrati , formati al bene , e preparati a’ maggio^ 
ri impieghi da una eccellente educazione , ripieni di 
lumi , e di fentimenti. fpperiori a quelli del volgo . 
Erano denominati Padri .,_^affinchè da una parte que> 
fto noraefaceffe, che fi ricordaffero d’, efiTere in porto, 
e di tenere un’ ordine diftinto , per divenire i pro- 
tettori del popolo, di cui dovevano -procurar i vantag- 
gi con una vigilanza , con un dirtaceaipento dall’ in- 
tererte , e con uno zelo da Padri / e dall’ altra parte 
il popolo forte avvifato della venerazione, e dell’ ef- 
fetto , eh’ era obbligato a mortrare ad erti , e della 
confidenza con cui dovea fervirn del loro configlio , 
del lor credito, e della Jor protezione. 

Senato fu in tutt* i fecoli feguenti il più fe- 
do appoggio, la Principal forza, ed il maggiore rifu- 
gio dello Stato , anche lotto gl’ Imperadori . E’ noto 
:i famofo detto di Cinea , che Pirro aveva dilputato 
vcrlo 1 Romani , Quand’ egli fu di ritorno , dille al 
luo Signore , che il Senato di Roma era fiato da lui v 
creduto un’ Aflemblea di Re , tanta era la grandezr 
za , e la maertà , che vi avea ricenofeiute . La glo- 
ria , e ja durata dell’ Impero ( 1 ’ Imperadore 

Ottone, nell’ incontro d’ una folleyazione , in cui te- 
meva per lo Senato ( non confiftoqo (a) negli edifì* 
zj , 0 nella magnificenza efteriore .. Quanto non è , 
che materiale , può. erter dirtrutto , e rifiabilito , fen-* 
za che 1’ ertenziaie patifea alcun cangiamento; ma 1’ 
ortendere 1 ’ autorità del Senato egli è un’ alfalire 1 ’ 

' effe re 


(a) Tac/t, Hijìor^ Z. i, c, 84. 
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efTere dello Stato, c del Principe iftefTo . 

La ftretta unione di tutte le parti dello Stato , 
molto pure contribuì al colmo della grandezza , 
cui giunfe la Repubblica Romana . 11 popolo non 
era dapprincipio , eh’ una moltitudine confufa , for- 
mata dall’ adunamento tumultuofo j e fortuito di 
molti popoli , opporti di caratteri , e d’ incerelTi , 
differenti d’ ioclinazioni , c di profelTioni , pieni di 
gelofic , e d’ odj . Per far ceffare querta diverfitk 
tanto nocevole alla foda fermezza delio Stato , Ro- 
molo cominciò dal dilfribuire tutt’ i Cittadini in 
Tribù , ed in legioni e poi Numa , .opponendoli 
di vantaggio al male , raunò tutti que’ d‘ lina rtefs’ 
arte, e d’ uno fteffo mcrtiere ,, e mettendoli «infienie 
in una ftelfa compagnia , alfegnò loro de’ giorni 
di ferta , e delle cerimonie proprie , per far loro 
porre in dimenticanza con quelli nuovi legami d# 

' Religipne , e di piacere, la diverlìtk della loro antica 
origine . T 

Ma quello , che più contribuì a (labilire una per* 
fetta concordia in quel popolo nafeeste , fi fu il 
diritto di padronanza rtabilito da Romolo ,* perchè 
nell’ unire con legami bene rtretti , e fagri i Patrizi 
co’ plebei , i ricchi co* poveri , fembrava non fare 
del popolo intero eh* una fola famiglia . 'Chiama- 
vanfi i primi padroni ,.0 protettori»,)-e' gli altri di- 
enti . 1 padroni erano impegnati dal loro/ ftelfo no* 
me a proteggere in ogni- occafione ►.i loro clienti , 
come un padre ' fortiene i fuoi figliuoli ; qd 'aiutarli 
. col loro configUo , coi lor credito , e colle lor di- 
l^enze ,* a reggere , c trattare le loro liti , se ne 
avevano ; in fonnma a prertar Itvo ogni forte di 
buoni .uffizi . I clienti dai canto loro predavano 
ogni Torta d’ onore a’ loro padroni , ii riipettavano 
come fecondi padri , contribuivano colle lor facol- 
tk a maritare le loro figliuole s’ .erano poveri , a 
rifeattare i loro figliuoli , s' erano fiati prefi dall* 
inimico , ed a fargli fufiìfiere , se cadevano in qual* 
che difavventura . In fatti ne’ tempi porteriori, non 

N z fo- 
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fo!o le pcrfone private > ma le cittV , c le provin- 
cie intere mettcvanfi (otto la protezione de' Grandi 
di Roma . 

Quella unione de’ Cittadini , formata così dapprin- 
cipio } e mantenuta con diligenza da Romolo , lì Ha- 
bil) polcia in tal gUifa , che per lo fpazio di pià 
di óoo. anni , benché la Re])ubbiica folTe di con- 
tinuo agitata da divifìoni intelline ^ eh’ efercitarono 
per sì gran tempo il popolo , ed il Senato , non li 
giunfe mai fino a fegno di prender 1' armi e di 
Ipargcre il fangue / ma le contefe , per quanto fof- 
fero calde , e violenti y lì quietavano Tempre ami- 
chevolmente Tulle rimollranze , che lì facevano da 
una parte , c dall’ altra ’ , cedendo ogn’ uno vi- 
cendevolmente dal canto fuo , e lafciando di lòfte- 
rere in qualche parte i Tuoi diritti , e le fue pre- 
tenfioni , , 

L’ amore della Templicità , della frugalità > della 
povertà , delia fatica , e dell’ agricoltura , contribuì 
non meno dell’ altre cofe all’ ingrandimento di Ro- 
ma . Una delle prime cure di Numa , quando fu 
detto Re , fi fu 1’ ifpirare a’ Tuoi nuovi Tudditi lì 
amore di quelle prerogative ,“Ticchè il giullo , e la 
{lima durarono per sì gran tempo fra i Romani . 
La maniera jj ond’ era egli Talito al trono , gli dava 
il diritto di, raccomandare con tutta forza 'a’ luoi Cit- 
tadini quelle virtb . '• , 

Numa' era nato, e facex'a la Tua ordinaria relì- 
denza .in Curi , città principale de’ Sabini , da cui i 
Romani uniti con quella nazione , fi chiamarono 
Quiriti . Inclinato naturalmente alla virtìr , aveva 
anche coltivato il fuo intelletto collo Audio di tut- 
te le Scienze , onde il fuo fecolo<era capace , e fpe- 
cialmente delia FiioTofia ’. Ne poTc le regole in pra- 
tica in tutte le fue azioni . La campagna-, e la fo- 
Jitudine erano k .Tue delizie. Vi fi occupava nel 
‘coltivare la terra , e nello Audiare 1* opere della 
Natura . ’ . 

Godeva di ^pofo sì dolce , quando gii Ambafcia- 

‘ ■ dori 
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dori Ih;’ Romani vennero ad annunziargli j eh’ i due 
partiti , i quali dividevano Roma , eranfi iìmilmcnte 
uniti ad eleggerlo per loro Re . QueRa nuova turbol- 
lo y ma non lo fconcertò . Rapprefentò loro quanto 
fofTe pericolofo ad un uomo, eh’ era felice , e contea^ 
to nella vita , che menava , il palfare in un fubito 
ad un genere di vita affatto oppofto . Sono fiato no- 
drito , ed allevato ( diffe loro ) nella difciplina dura , 
ed aujlera de' Sabini , e toltone il tempo , eh' impiego 
nello Jiudiare , e nel conofeere la Divinità , non mi 
occupo , che nel coltivare la T erra ^ , e n(l pafeere del- 
le greggi . Se credefi vedere in me qualche cofa di Jìì- 
mabile , elleno fono tutte qualità , che debbono allon- 
tanarmi dal Trono . L' amor del ripofo , una vita ri- 
tirata , ed applicata allo [ìudio , una eflrema avverfio- 
ne alla guerra , ed una gran pajjione per la pace impe- 
diranno , eh' io po(fa ben adempiere le funaJoni del mio 
minijìero . Sarebbe egli a me conveniente , entrando in 
una città , la quale non rifuona , che dello Jirepito del- 
T armi y e. non refpira y che battagliely il voler infegna- 
re y ed fptrare il rifpetto degli Dei , /’ amor della giu- 
fiizia y l' odio delle violenza , e della guerra ad un 
popolo y che fembra defiderare molto più , che un Capi- 
tano , eh' un Re . 

Il rifiuto di Numa pon fervi , che a raddoppia- 
re 1’ iftanze de’ Romani . Lo pregarono , e lo (con- 
giurarono di non ifpignerli di nuovo nella fedizio- 
nc , eh' anderebbe. a terminarli in una guerra civile , 
perchè egli folo era gradito dall’ una , e dall’ altra, 
parte . 

Quando gli Ambafeiadori furono ritirati , fuo pa- 
dre , e Marzio. fuo parente non lafciarono cos’ alcu- 
na per muoverlo ad accettare lo feettro . Se voi non 
fiete fenftbile ( gli dicevano ) nè al piacere di raunar 
gran ricchezza , perché vi contentate di poco , all' 
ambizione di comandare , perché godete d' una gloria 
più grande , e più reale , co è quella della virtù , con- 
ftderate , eh' il ben regnare è un rendere a Dio l' o- 
maggt» y e 'I culto y ^li è più grato , Egli è ap- 
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punto quegli y che vi chiama^ non volendo taf ci are inu' 
tile , ed eziofo il gran fondo di giuftizia , eh' egli ha 
pojìe in voi. Non vi fottraete dunque alla Reai digni- 
tà ^ perchè quejia ad un uomo favio è il pià vajìo cam- 
po del mondo , per far delle belle , e delle grandi azio- 
ni . In effa fi puh fervire magnificamente agli Dei ^ e 
mitigare infenfibilmente V animo degli uomini , e pie- 
garli fotta 7 giogo della Religione , perchè i fudditi fi 
conformano fempre a' eojlumi de' loro Sovrani . / Ro- 
mani hanno amato Tazio , benché foffe Jìraniero ; ed 
hanno confagrata con onori divini la memoria di Ro- 
molo , eh' adorano . Chi sa se queflo popolo vittoriofo 
non fia fianco di far la guerra , e se pieno di trionfi f 
e di fpoglie non defideri un capo pieno di dolcezza , e 
di giuflrzia ) che lo governi in pace fotto buone leggi , 
e /otto buona polizia ? Ma quaneC anche egli continuaf- 
fe ad amare la guerra coll' tfieffo furore , non è meglio 
volgere altrove la furia , prendendo le fue redini in ma- 
no y ed unire con nodi a amicizia , e benevolenza la 
vnftra patria , ■ e tutta la nazion de' Sabini , con una 
città sì pojfente y e sì forte f 

Nuraa non potè refiftere a sì - forti , e sì favie 
rimo(ìrar*ze ^ e fi pofé in cammino . 11 Senato , ed 
/ il popolo ftimolati da un maravigliofo defiderio , di 
vederlo , ufeirono di Roma y c gli andarono incon- 
tro . L’ Idea eh’ avevano conceputa da gran tempo 
di Tua probitìi y eralì molto accrefeiuta da quanto 
gli Ambafeiadori aveano loro riferito di Tua modera* 
zione . Comprendevano effer d’ uopo ritrovarli un 
gran fondo di faviezza in un uomo capace di rica- 
lare la Reai dignità , e che mirava con indifferen- 
za , ed anche con ifpregio, quanto il rimanente de- 
gli uomini confiderà , come il colmo della grandez- 
za , e della felicità umana . 

Numa confervò fempre fui Trono le virtb , che 
vi aveva portate . Per quanto potea permetterlo 
la decenza del fuo porto , ville colla - femplici- 
tà , c colla modertia , che aveva elette fino dal 
tempo di'fua vita privata . Videfì in lui un per- 
' ■ fet- 
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'fette rnodeHò della dignità Reale . Tertprò la mae- 
del Principe colia mòderazion del Filofofb , o 
piuttollo le diede nuovo luftro con un nuovo fplen- 
dore , e rendella più arabile , e più ficura . Con- 
tante di rratfe a sé il rifpctto i colle fuc quali- 
tà veramente Reali j elìliò la vana pompa di Tua 
grandezza, che non inganna se non i fenfi , e di cui 
non aveva la fua virtù di bifogno . Viflc fenza fallo’, 
lenza lulTo, lenza guardie. Sino dal primo giorno del 
fuo Regno , cafsb la Corte , che teneva Romolo 
preflTo di lui , dichiarando , 'che non voleva nè diffi- 
dar di coloro , che fi fidavano d’ effb , nè coman- 
dare ad uomini, che diffidalTerò di lui. ' ' 

Divife fra i poveri cittadini le terre conquiftate, 
affine d’ allontanarli dall* ingiufiizia co’ frutti ' legit- 
timi di lor fatica , ed affine di portarli all’ amor 
della pace , colle occupazioni dell’ Agricoltura . Ar- 
reftò il lor ardore , troppo veemente per ria guer- 
ra, colle dolcezze d’ una vira tranquilla, ed utilmen- 
te occupata Per applicarli alla coltura delle terre d‘ 
una maniera più intcrelTante , e più filfa , diUribuì i 
fudditi in quartieri , diede loro degl’ infpettori , e de’ 
foprantendenti , vifitò fovente tgli flelTo i lavori del- 
la campagna, giudicò de’ padroni dall’ opere , innal- 
zò agl’ impieghi coloro, che conobbe laboriofi , appli- 
cati , cd indudriofi , e correfTe'gli oziofi , ed- i ne- 
gligenti"’ .'Con quelli' differenti inezzi , foflenuti dal 
fuo efemplò , c rinforzati dalla Tua perfuafione , mi- 
fe 1* agricoltura in tanto' onore e che ne’ fecoli fe- 
guenti i Generali d’ cfercitoj'c i primi Maeftrati,in 
vece di confiderare indegne di, loro le occupazioni di 
campagna , reca vanii a gloria di- coltivare i lor cam- 
pi , colle fielfe mani vittoriofe , o trionfanti , che 
avevano domato il nimico ; ’e il popolo Romiino 
non s’ arroffiva di dare il comando delle fue armi , 
c di confidare la falute dello Stato agl’ illuftri A- 
gricolto'ri, eh’ andava a prendere all’ aratro-'', c Tacca 
loro lafciar la cura delle lor terre, per prender quel- 
la deir Impero . ’ 

N 4 • ■ Sci- 
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ScìpioB^ l* Affricano , dopo avcr.v/nto Annibale-, 
.Javorava Ja terra colla zjjppa , fecondo i\ ufo desìi 
Antichi , piantava , ed inneftava i fuoi alberi , e s’ 
occupava nelle, villereccie fatiche . NeiTuno ignora 
.quanto Catone il vecchio foprannominato il Cen- 
lore , C foITe applicato all’ Agricoltura, di cui ci ha 
anche lafciati de’ precetti . Qcerone nella fua bella 
orazione per Rofcio d’ Ameria , entra in un giallo 
/degno contro ì' accufator della fua parte il quale 
avendo tralignato dall’ antico guUo. , fcreditava il 
Jo^iorno di Rofcio in campagna , e voleva fi pren- 
delle , come una pruova dell’ odio di fuo padre con- 
tro d eflo , e che per io fleffo principio avrebbe do- 
vuto risguardare , come un uomo degradato, c difo- 
norato Atiho , che i deputati del popolo Romano 
trovarono ne fuo campo , occupato in feminare li 
.1 erra .1 mftu -antenati , ( die’ egli ) («) penfavano 
ben cf altra marnerà . Q6l mcTxo di tal eferéizio , di de- 
baie , e, mediocre^ eh' era la ngflra Repubblica., l' han- 
no eglino refa tanto polente , e fiorita Coltivavano le 
Jor proprie terre con diligenza , e »o« defideravano V 
altrui col fentimento d’ una vile , ed infazJabile avari- 
^9 \ ‘ arricchita la Repubblica , ed ac- 
erejciuto I Impero di. tante terre , città , e nazio- 
ni . 

Ma quefi’ amore della fatica , e della Vita campe- 
itre non ha folo contribuito alle conquifie, e all’ in- 
grandimento deir Imperio Romano j ha fervito anco- 
ra a confervarvi per tanti fecoli la nobiltà de’ fenti- 
menti, la generofità , lo ftaccamento ^ail’ interefTe 
c hanno anche pib refo illuftrc il nome Romano , 
che tutte le più famofe vitttoric . 

Numa allevato in quefia fcuola'', ifpirò lo fiefl» 

gufio 


(a) Ciccr. Orat, prò Sex. Rofe. Amern.’n. 50. 
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} c gli ftefl: rentimeniì j non ,folo a’ fuot prqpr/ 
Tudditi ) ,ma .alle città vicine > come TofìTerva Plutarco > , 
.('i) nella magnifica defcrizione ) che ci ha lafciata del 
luo Regno. Imperciocché il Popolo Romano non era 
.punico. ) ohe folTè flato raddolcito y e calmato dalla 
.giuflizia, e'dair umore pacifico di quello buon Re ; ma 
anche nelle città circonvicine fcoprifTì un' ammirabile 
cambiamento di coflumi , e fi vide fuccedere al furor della 
'guerra un’ ardente defìderio di vivere in pace , di coltiva- 
te la terra, d’allevare tranquillamente i Tuoi figliuoli , e 
di fervire in ripofo agli Dei . In tutto ’l paefe , altro non 
era, .che. felle, giuochi, fagrific;, banchetti, ed alle- 
'grczze di perfonc , che fi vifitavano fenz* alcun timore , 
come fe la faviezza di Numa folle Rata una ricca forgen- 
te , da cui la virtìi , e la giuflizia foflero feorfe nel- 
lo ,fpirito de’ popoli , ed avclTe fparfa nel lor cuore la 
fteffo tranquillità, che regnava nel luo. 

Iti fatti fotte ’l Regno di Numa , non videfi oè 
guerfa , nè fpirito di ribellione. ; c l’ambizion di re- 
gnare non ifpinfe alcuno a cofpirare contro di lui . 

Ma fia che’l rifpetto per la fua eminente yirth , o 
il timore della Divinità , che lo proteggeva tanto vi- 
fibilmente , avelTe difarmato il delitto,* Ca che’l Cielo 
con un favor lingolarc prendefie piacere nel prcfcrvarc 
J’ avventurato Regno da ogni attentato , che* po- 
telTe ofeùrarne la gloria , o turbarne il contento , 
ha fcrvito 'di pruova , e d’ efemplo alla gran verij 
tà , che Platone osb pronunziare indi a gran tem- 
po , quando nel parlar del Governo dilTe :^Le cit:à 
e gli uomini non faranno efenti da lor mali , fe non 
quando per Uncf parti colar protezion degli Dei ,. la fu- . 
prema poffanza , e la Filofofia trovandofi unite in' uno 
ftefs' uomo , ronderanno la virtù Vittorio fa del vizio . (^) 
Imperciócchè il favio non è folamente felice egli 
ftefib , ma rende anco felici tutti coloro , cW afcol- 
tano lé fufc parole . Non ha quali mai bi fogno di 

veni- 


(a) Fiutare, in Vita Numx . , . “ ' 

(b) Fiat. lib. 5. de Repub. ' \ 


Digitized by Google 


202 . 
venire alla fotta j e alle mÌTiaccie , per tenére 'm 
freno i fuoi fudditi ) i quali vedendo nTplendere la 
virtù in un modello tanto illudre , e tanto efpodo 
agli occhi, quant’èla vita del loro Principe, fi por- 
tano naturalmente ad imitarlo , ed a menare a fua 
imitazione una vita fenza taccia, e felice . CiÒèa(i- 
punto il frutto più dolce d’ un faggio Governo , come 
dall’altra parte la più foda gloria d’un Principe fi è , 
il poter ifpirare a’ fuoi fudditi una si nobile inclirS- 
zione , c’I condurli ad una vita perfetta ; il che vcrif- 
no non ha faputo giammai far cosi bene , come Numa . 

Molt’ altre cofe reftami a dire in queflo propofito ; 
c la mia fulTcgucnte vi fupplirù. Io fupplifco trattart- 
to al dovere della mia vera amicizia col ratificarmi 
finceramente cc. 

I M. 

V ^ 

Ifpaham li 

♦ 


LETTERA CLIII. 

TimaNTE ad AttlSTO. 

N EH’ ultima mia vi ho accennate varie cofe , che 
hanno principalmente contribuito all’ ingrandi- 
mento dell’ Impèro Romano . Ma ficcomc non fono 
le fole ) cosi fa di meflicri feorrcrne rnolt’ altre, on- 
de fia polla in maggior luce la materia. 

La faviczza delle leggi flabilitc ùa Roma , mol- 
to pure contribuì alla lua grandezza . Numa com- 
prcjc fin dal principio del fuo regno , che la giu- 
rtizia , la qual’ è la bafe degl* Imperi » e d’ognifo- 
cietù , era anche più neceffaria d’ un popolo alle- 
vato nell’ cfercizio dell’ armi » avvezzo a fu’lfiflere 
colla violenza , ed a vivere fenza difciplinà . Per rad- 
dolcire la ferocia di quelli fpiriti , e per ridurre all' 
Otllformitll tanti differenti caratteri , fiabili delle fa- 
vie leggi , c le refe amabili colla fua moderazione, 
* e col- 
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c colla fua dolcezza , coll’ eférttjplo delle maggio- 
ri virtù , coll’ amore invariabile per 1’ .equità 
verfo i foraftieri , non meno che verfo i cittadini . 
Con quella maniera ifpitò a’ fuo'i fudditi un rifpet- 
to sì grande per la giullizia , che càmbiò tutto 1’ 
afpctto della città . Lo zelo , per olTervare leggi sì 
utili , e sì faggie , e per renderne perpetuo lo Ipiri- 
to fu sì grande y che videfi ferapre in Roma , ^-cr 
fin fotto gli ultimi Imperadori una tradizione con- . 
tinuata di Giurifprudenza , una fpezie di fcuola di 
fav; Legislatori , e di famofi Giureconfulti , i qii.ili 
formando he lor decilìoni fopra i più puri lumi del- 
la Ragione , c fopra le più ficurc malììme dell’equii- 
tà naturale y formarono quel corpo di Legge , e di 
Giurifprudenza, eh’ è divenuto l’ammirazione di tut- 
to l’Univerfo , e che tutte le nazioni regolate- dalla 
polizia , hanno adottato , o per lo meno imitato , 
traendovi le Leggi più falutari. 

Il rifpetto , da’ Romani fempre predato alla Re- 
ligione , è pure una di quelle cofe , ch’hanno prin- 
cipalmente contribuito a) loro ingrandimento . Ro- 
molo avea già mofìrato molto affetto verfo la Re- 
ligióne , come I’ offerva Plutarco y ma Numa fupc- 
roHo , ed appIicolTi a darle più fplcndore , e più 
maedà . Ne prefcrilfe le regole partieolati , ne rao- 
fìrò con ogni diftinzione gli efercizj , ed-i riti , e 
r accompagnò con quanto le cerimonie potevano 
aver di più augufto , c le fede' di più allcttante . 
Con quedi nuovi fpettacoli di Religione’ , e con 
quedo frequente commercio' colle cole fagre ,*che 
fembravano rendere la Divinità ovunque prefente , ' 
refe gli animi più docili , più trattabili , più uma- 
ni i, e rivolfe infenfibiiraente 1’ inclinazione eh’ ave- 
vano alla violenza , ed alla guerra , verfo l’amore 
delia giudizia , e verfo ’i delìderio della pace . Que- 
do codume di far entrare la Religione in tutte 
le azioni , riempi il popolo d’ una venerazione 
tanto profonda , c tanto durevole per la Divinità 
che da quel tempo in poi , e in tutt’ i feguenti 
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,/ecoil non ii creavano Magiflrati , non (ì dichiar.Tva 
ìa guerra , non H prefentava battaglia y non imprcn- 
devafì cos* alcuna in pubblico , e nulla faceali in 
privato , o maritaggi y o funerali , o viaggi , fenz' 
averli prinui confegrati colla Religione . la cura eh’ 
,ebbe di fabbricare un Tempio alla Fede y e di farla 
. conlìderare y come la depobtaria delle parole date , e 
delle promilTioni , c come vendicatrice incforabile del- 
le lor violazioniii refe ii popolo tanto fedele ne’ fuoi 
impieghi , che mai in alcun’ altra nazione fu più in- 
violabile la fantità del giuramento. 

Polibio y e Tito Livio lanno fopra di cib una 
gloriofa tellimonianza a’ Romani . Il primo dice y 
(a) che quando aveano una volta predato il giu- . 
ramento , oflervavano inviolabilmente la loro pa- 
rola y fenz’ effergU bifogno nè di cauzioni , nè ui 
tedimon) y nè di promilfioni in ifentto j laddove 
tutte quede cautele erano inutili apprdfo i Greci . 

Il fecondo oflcrva (l>) > she $ diverfi , e continui efer- 
cizj di Religione JiaòUiti da Numa y che facevano in- 
tervenire la Divinità in tutte f azioni umane y aveano 
riempiuti d' una sì gran Religione tutti gli animi , chi* 
una parola data y ed un giuramento y non avevano mi- 
mr pefo y ed autorità in Roma y che il umore delle 
^ de* gajìighi . Non fola i Romani pre/ero il 
carattere y ed i cojlumi pacifici di Numa y Jormandofi 
fopra il loro Re y come [opra un perfetto modello ; ma 
le nazióni ancora vicine y che aveano prima confiderata 
Roma pìuttofio un campo dejìinato a turbare la pace di 
tutt* i popoli y concepirono una sì profonda venerazione 
verfo il Principe y e verfo i fuoi fudditi y cK avxeb- 
hon creduto di commettere un delitto y ed una fpezJe • 
di facriltglo y l* affalire una città tutta occupata nel 
culto , c net fervigio degli Dei . 

. Ella è cola chiara , che quede grandi y e fublimi 

vif- 


(a) Polyb. lib. 6. 

(b) Tit. Liv. lib. I. n. 21. 
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virtù ) ftabiiite in Roma $ (in dalia fua nafcita. , e 
Tempre più che mai coltivate , ed accrcfciute 
nitamente nella fuccelTione de’ fecoli , furon quelle , 
che la refero vitt'ortofa , e ^drona deli’ Univerfo . 
Imperciocché ) fecondo la giudiziofa olTervazione di 
Dionigi d’Alkarnaflò (a) , ella è una legge immuta* 
bile t e fondata nella OelTa Natura , che coloro , i 
quali fono fupcrìori nel merito , lo divengano anche 
in polTanza , ed in autorità ; ed i popoli , c’ hanno 
maggior virtù , e maggior coraggio , fuperino predo 
/ o tardi quei che ne han meno. 

L’ Epoca dell’ efpulfione dei Re , e dello rtabiH- 
mento della libertà in Roma , fu quella tra 1’ altee 
cofe , che più contribuì al fuo ingrandimento . Que- 
llo memorabil fucceffo è la bafe della 'più famofa 
Repubblica , che lìa (lata giammai ; c pub ben chia- 
marli la fot-gente de’ fuoi giorni felici f e di quanto 
s’ ammira in ella di più maravigliofo , e di più grati* 
de . Da ciò il popolo Remano concrafTe ancora due 
caratteri (ìngolari . Uno d’ odio irreconciliabile con- 
tro la Rea! dignità , e contro tutto ciò, che nepre- 
fentava la minor immagine , e l’altro d’un violento 
amore di Tua libertà , di cui fu gelofo in ogni tem- 
po fino airccceflb. 

Molte circodanze , e molti motivi concorfero a far 
nafeere ^odio implacabile, ed a fortificarlo contro 1% 
dignità Reale . 

Primo , Il difgudo , e 1’ avver(ioàe , eh* il popo- 
lo Romano covava da gran tempo cóntro le violenze , 
e ’l governo tirannico de’Tarquinf, fi fecero alla per- 
fine palefi in occafion dell'oltraggio fatto a Lucrezia, 
e della maniera funeda , ond’ elio punì fopra sédef-- 
fa il 'delittò del Principe , col darfi di propria mano 
la morte . 

- Secondo . ‘Quefle difpofizioni accrebbero alf in- 
finito per la codanza inaudita , oon cui il Con- 
folo Bruto fece alia fua prefenza troncare il ca- 
po 

(a) Dionyf. Hulic. ^nùq, Ropign, Ub., i» 
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po a’ fuol figliuoli., per efTere entrati in una con- 

f tura , che tendeva a rimettere in trono il Re . 
I fangue di due figliuoli fparfo da un padre , 
con ifvenlmento , ed orrore di tutti gli alianti , 
fece fentir più vivamente , che ttrana difavventu- 
ra fi foflTc il giogo de’ Tarquinj , poiché era d’ uo- 
,po comperarne la liberazione a sì gran prezzo . 
V efecuzione fanguinofa , e ’i fine tragico di Lu> 
crezia , che facevano egualmente orrore alla Na- 
tura , tanto profondamente imprelfero negli animi 
1’ avverfione contro la dignità Reale , che anche 
ne’ iecoli feguenti non poterono,, fofferirne neppur 
r ombra , e credettero ad imitazione de’ loro an- 
tenati dover fagcificare quant’ avevano di più caro, 
€ tentare quant’ cravi di più efiremo , per allontana- 
re un male-, ch’eranfi accoftumati fin dalla gioven- 
tù a confidcrare , come il maggiore j-e’d più infop- 
portabile di rutti. 

' Terzo , Abbandonando al Tacco le facoltà del Re, 
atterrando il Tuo palagio , e la Tua cafa di campa- 
gna , conTagrandd*'al Dio Marte i fuoi campi vi- 
cini a Roma , affine di renderne impoffibile la re- 
fiituzione , . gittando nel Tevere le ricolte delle fue 
terre , terminarono di rendere irrevocabile la rot- 
tura-; e tutto ’l popolo , che aveva avuta parte al- 
J* infulto , ed al Tacco , comprefe , che non poteva 
ritrovare l' impunità , che in una inflelfibile refi- 
fleoza . 

..Quarto . La crudele ofiinazione de’ Tarquinj , nel- 
1’ affliggere i Romani , con lunga , ed afpra guer- 
ra , e nel Tollevare contro d’ cffi'tutt’i loro vicini , 
gli ridulTe alla neceffità di difenderli , fenza riler- 
va , Gli attacchi replicati , , le battaglie frequenti , 
la morte d’ uno de’ loro Confoii , uccifo nel com- 
battimento co’ più riguardevoli cittadini , manten- 
nero , e tiacceléto il lor*.^odio , c fecero palTare in 
abito il .tiqiofe j.C'l’ arja già invecchiata contro la 
dignità Reale . Può giudicarfi dell’ orrore , che ne 
aveano. ccnceputo nel principio della rirpofia , che 

die- 
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diedero agli Ambafeiadori del. Re Porfenna , che 
proccurava per ogni via lo riliabilimcnto de’ Tar* 
quinj . Dichiararono cfTì y eh' erano difpolii ad apri, 
re piuttoAo le porte ai nimici y ch’ai Re y e fi con. 
tenterebbono di perdere la città loro , anzi che la 
Jor libertà. 

Quinto . La legge y che dava podcQà di prevenire 
chiunque tentalTe di renderli padrone della Repubbli, 
ca y e d’ ucciderlo prima che folle giuridicamente con. 
dannato y purché dopo l’ omicidio fi producelTero del. 
le pruove dell’ attentato y fembrava armare indilFeren. 
temente la mano di tutt’i cittadini y contro il nimi> 
co comune y fiabilire tutt’ i privati y come egualmen- 
te dipolìtarj della pubblica libertà y e renderli malle> 
vadori di (ua confervazione . 

-Sello . Il valore eroica d’ Orazio Coclite y colle 
ricompenfe , ed onori firaordinarj , che ricevette y 
per aver egli folo arredato fui ponte 1’ efercito au- 
filiario de’ Tarquinj ; 1’ audacia intrepida di Scevo- 
la , che cafiigò la Tua mano y per aver perduto il 
iuo colpo ; il coraggio di Clelia y e di lue compa- 
gne ; i trionfi decretati a Publicola y ed a Marco 
lue fratello y per le vittorie y riportate contro i 
Re ; r elogio funebre y e gli onori folenni y fatti 
B Bruto come ad un, padre della libertà y c quelli 
cbeltirono pofeia fatti a Publicola per gratitudine 
verfo il fuo amore collante per la’' Repubblica : 
Tutti quelli rigetti infiammarono piucchè mai lo ze- 
lo y per la libertà » e.-l’ odio contro la tirrannia ; 
e traendo l’ammirazione di tutti gli animi y verlb 
quei gran modeiii , Spirarono loro ila’ ardente defi- ' 
derio d’ imitarli. 

Settimo . Il giuramento folenne y che fece il po> 
popolo fopra gli Altari in fuo nome , e in nome di 
tutta la pofterità , che mai fotto qualunque pretello 
non permetterebbe foflie rimelfa in Roma la dignità 
Reale y fu fempre nella fuccellione de’ fecoli tanto pre- 
fente al popolo , quanto fé avclfe di recente fcolio il 
giogo ii’una ferviti! cgualtneafr dura y «d ignominofa. 
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Queft’ avvcrfionc principiata con tanto fangue ) e 
fortificata da sì poffenti tnotivi , palsò d’ età in 
età , non foio nel tempo , che fufTifteva la Repub- 
blica , ma fott’ anche gli fìefli Imperadori > e non 
pori eftinguerfi , che colla rovina dell’ Impero . L* 
ìmprefa di Manlio , che afpirava alla dignità Rea- 
le , cancellò la memoria di tutte le Tue grandi a- ‘ 
2 ioni , e fello fpietatamente precipitare dall’ alto 
della Oeffa rupe , eh’ avea falvata dalle mani de* 
nemici . Nulla affrettò più la morte di Cefare , che 
il fofpetto , eh’ avea dato di penfare a farfi dichia- 
rar Re . I fuoi fucceffori , oltre la potenza Tribu- 
nizia , accumularono i titoli di Cefare , d’Auguftoi 
di Sommo Pontefice , di Proconfolo , d’ Imperado- 
xe , di Padre della patria ; ma nè la lor ambizioi 
ne , nè l'adulazione de* popoli ofarono andar più in. 
nanzi , nè parlare con maggior libertà . Benché fof, 
fero efli , quanto ogni Re della Terra , in polfeflb 
una potenza affoluta , benché alcuni ancora , come 
Caligola ,* Nerone ^ Domiziano , Comodo , Caracal- 
l8i Miogabalo , portaffero Tabufo della fuprema pof- 
fanza , fino alla più' crudele tirannia ; alcuno però 
non arrifcbioffi giammai di prendere il diadema , 
perch’ era confiderato come il contraffegao d’ un 
titolo , da cui otto , ovver dieci fecoli non avevan 
potuto cancellare quello aveva di odiofo . E ciò eh’ 
è (Iravagante multo , e ferabra quafi incredibile y 
mentre la lor Religione permetteva ad e(Ti il darli 
per Dei , una politica più rifervata vietava loro il 
darli per Re. i _ ’ 

*■ ' L’ amore cccelTivo della libertà y avuto dai Re- 
mani y e r applicazione da lor praticata ad eften- 
derne i difitti , fono pure due cofe y che molto con- 
tribuirono alla loro grandezza . Si fa y che '1 corpo 
intero della Repubblica era compollo di due or- 
dini , ogn’ uno de’ quali avea i f’joi Maellrati par- 
ticolari , non meno che i fuoi differenti interelfi . 
L’ uno chiamavafi il Senato y ed era come il Capo y 
^’j Configlio della nazione ; 1’. altro era il femplice 
^ popo- 
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popolo dinominato la Plebe * eh* era dipinto dalla 
nobiltà ) e dalle famiglie Patrizie . Quelli due Or* 
dini uniti ìnfìeme , formavano quello , che propria- 
mente chiamali il Popolo Romano , le cui adu- 
nanze generali lì tenevano o per Centurie « ed al-^ 
Jora il Senato v' era più poflentc ; o per Tribù, ed . 
allora il Popolo vi dominava di vantaggio . Que- 
fio popolo ) coi le vittorie frequenti , e le conqui- 
fie fopra i fuoi vicini , avevano già refo "il cuore , 
molto faperbo , prefe ancora fentimenti più oigo-* t 
glioli , e concepì maggior amore per" la libertà j s 
cagione della parte , che gli era data nell* autorità « 
e ne* pubblici affari , e per le compiacenze , che *1 
Senato fu coflretto ad avere per eflb lui ne’ primi 
tempi, che feguirono la rivoluzione. 

Nulla fu più valevole a lulingare il popolo , che 
la prontezza, con cui il Confalo Publicola fece fpia* 
nate in una notte la fua cala fopr’ alcune mormo- 
razioni , che fi facevano contro la fua condizione 
' elevata , e contro la grandezza dell’ edifìzio eh’ 
era trattato da Fortezza . Lo (lelTo Publicola , per 
togliere al Governo Confolare , Quanto molìrava 
di terribile , e per renderlo più popolare , e più dol- 
ce , fece togliere nella Città le (curi da fafei , che 
pertavanlì innanzi a* Confoli ; e prefentandofi all* 
alTemblea del popolo , fece abbalfare i fafei , come 
^e li fottomettelfe ad elfo , e gii facelfe omaggio di 
fua autorità . Accrebbe anche in eflremo la potenza 
del popolo , e le fue immunità colla legge , che per- 
metteva 1’ appellarli al popolo dal giudizio de' Con- 
foli , e del Senato ; con quella , che condannava a 
morte coloro , che prendevano qualche carica , fenza 
riceverla dal popolo ; colla legge , che liberava dalle 

impofìzioni i poveri Cittadini ; e con quella , eh* 

dentava dal galìigo corporale coloro « che difub* 

bidivano a’ Confoli , e riduceva tutta la pena di lor 

difubbidienza ad una pena pecuniaria. ^ 

Publicola., credette ancora , che per render più 
. {«da r autorità del popolo , dovelTe fgravarli della 
Tomo VI. Ó. CU'. 
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cuflodia y e dflU dil^nTa df’ pubblici danari » e vie- 
tarne il maneggio a‘ fuoi parenti , ed amici . ti pofe 
dunque in depofito nel Tempio di Saturno j c per- 
mettendo al popolo d’ eleggere due guardie del Te- 
foro , gli diede molta parte nell' amminillrazionc 
delle fiaaiuc « che fono la forra dello Stato > il nerbo 
della guerra » e '1 fonte delle ricorapenfc « , 

• 11 popolo y avendo prefo piacere pel governo y et 
per 1’ autorità y fu pofeia fetpprc attento a dilatare 
\ X confini ,* e non potevafi adularlo di vantaggio j e 
con maggior Tuo piacere y che col dargli adito , e 
preteso di ftendere le fue prerogative y cd t fuoi 
* diritti . Il pih forte argine» eh' egli pofe alle im- 
prefe del Senato » e de’ Confoli » e '1 pm fermo ap- 
poggio del fuo credito , e di fua libertà » fi fu la 
ftabiliroento de’ Tribuni del popolo» che fu una del- 
le condizioni di fua novella unione col Senato » e 
del luo ritorno nella città » allorché erafi ritirato 
nel Monte Sacro . La perfona de’ Tribuni , eh’ era- 
no propriamente gli uomini del popolo , fu dichia- 
rata inviolabile » e facra . Ne furono lubito creati 
due » e furono pofeia moltiplicati fino al numero di 
dieci . L’ iugreffo in quella carica fu aDTolutamentc 
vietato a’ patriz; » e per metterli fuor di fiato d’ inT 
fluire ,coI loro credito nella elezione de’ Tribuni » 
fu ordinato » che tutt’ i Maeftrati plebei fodero no- 
minati nelle adunanze » che fi facevano da’ Tribù-, 
ai 2 quali i Senatori aveano minore autorità . 

La violenza » e ingiufiizia de’ Decemviri » che fu 
1’ occafione del fecondo ritiro del popolo fui Monto 
Aventino » diede parimenti luogo a fortificare di 
nuovo la pofianza de’ Tribuni , Fa decretato » che 
le leggi fatte dal popolo nelle adunanze per Tri^ 
bìi » obbligafiero il popolo Romano intero » e per 
confeguenza il Senato » come il rimanente ; il ebe 
armò i Tribuni d’ una grand’ autorità ; che non fof- 
fe creato Magifirato alcuno » da cui non fofiè per- 
fhefib r appeliarfi » e. fi dava la podefià ad ogni pri- 
valo d’ uccidere, fenza timore 4’ punito » chiun't- 
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que avelTé contMvvtnufo a quefto decreto ; che la 
perfona de’ Tribuni foHe nuovamente dichiarata piit 
che mai inviolabile , e fagra . La loro polTanza in 
fatti ficndevafi di molto , fino fopra i Confoli Ifetfi » 
C pretendevano d* aver diritto di farli mettere in 
prigione j come lo dichiararono in. pubblico , allorché 
avvenne eh’ il Senato ricoffe alla loro autorità per ri- 
durre al lor dovere alcuni Confoli , che ricufavano d* 
ubbidirli . 

Dopo eh’ il popolo ebbe in tal guifa afTodata la Tua 
autorità , non cefsò dal formar nuove imprefe ) che i 
Tribuni , per compiacenza y o per zelo , non mancai 
vano di fecondar con calore . Non vi fono sforzi , eh* 
ei non faceffe per aprirli la Orada a tutte le dignità » 
c fpecialmente al Confolato , eh’ era la prima carica 
delio Stato y in cui rifìedeva quali tutta la pubblica 
autorità, ed era rilerbata a’ foli Patrizi* Dopo lunghi > 
e vivi contraili y vi giunfe alla fìne ; ed una leggera 
avventura ne fece nalccre l’ occafionc'. Siccome il rac- 
conto di tal fatto è uno de’ pih belli , e de’ più na- 
turali , che fi ritrovino in Tito Livio , così non vè 
qui lafciare d’ accennarlo . 

Fabio Ambufio aveva data in mqglie la fua pri- 
mogenita a Servio Sulpizio di ftirpe Patrizia y e la 
lecondogenita ad un giovane Plebeo chiamato Licinio 
Stolone . Portolfi quella un giorno a vifitar fua fo- 
rella , e mentre tcneafto infieme difeorfo , avvenne 
che , ritornando alla fua Cafa Sulpizio allofa Tri- 
buno de' foldtti , colla podctlà Confolare , il primo 
de’ Littori picchiò all’ ufeio colla verga ì che por*- 
tava in mano y eom’ era il eoftume y e fece gran ru- 
more . La giovane Fabia ,• per cui il collume era 
cofa nuova , avendo fatto vedere in sé qualche con* 
tralì'egno di sbigóttimerito , diede motivo che lua 
forella fi mettelTc a ridere per tale fimplicità , mas. 
ravigtiando.fi y che 1’ ufo le foiTe ignoto . Siccome 
btiie fpeffo le cole minime fanno impreirione nelle 
.donne , così 1’ innocente motteggio di fua forellal 
ptmle la fecondogenita fui vivo . La folla delle per * 

O ì fone , 

•V 
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fone j che accompagnavano il Tribuno militare per 
fargli onore y e che gli domandavano i Tuoi ordini , 
le fé fenza dubbio conlìderare la forte «della primo* 
genita come affai più vantaggiofa della Tua y ed 
una iegrcta gelofìa , che fa non li poflano veder 
fenza pena i proprj congiunti a sè fuperiori , le a«« 
cefe un difpiacere d' elfere unita in affai difugual 
matrimonio . Nel turbamento y che quella novità an- 
cor recente la cagionava y Tua padre avendola tro- 
vata più mefla dell’ ordinario , gliene richiefe il 
motivo ; ma fìccome ella non potea confeffario » 
fenza moflrare di mancar d’ affetto verfo Tua fo- 
rella , e di rifpetto verfo fuo marito y io diflìmulb 
per qualche fpazio di tempo . Fabio alla hne colla 
fua dolcezza* y e colle fue carezze y !traffe da lei il 
fuggetto di fua afdizione , e la coflrinfe a confef* 
fargli , eh’ ella avea del difpiacere in vederli impe* 
gnata con un maritaggio ineguale y in una fami- 
glia , in cui non poteva mai aver ingreffo nè cari- 
ca , nè credito alcuno . Suo padre la confolò , e le 
diffe di prender coraggio , afiìcurandola , che -bene 
preflo vedrebbe nella fua famiglia le fleffe dignità , 
che i,le faceano confiderar tanto felice fua forella . 
Da quel punto in poi affaticolTi egli con tutte le 
fue forze infìeme con Licinio fuo genero , onde con- 
• feguire 1’ intento . Avendo unito nel loro difegno 
L. Seflio , giovane ardito y cui non mancava , per 
meritare le più alte dignità y che 1’ ordine Patrizio , 
prefero 1’ occafione favorevole y che la congiuntura 
del tempo lor prefentava , e dopo aver dati molti 
affai ti a’ Patrizi y gli coflrinfero alla fine ad ammet- 
tere i Plebei al Cpnfolato. L. Seflìo fu ’l primo , cui 
fu quefi’ onore concelfo . 

Dopo quella vittoria , nulla reflò innacceffibile al 
popolo , Pretura y Cenfura ) Dittatura y e Sacerdo- 
xk) , tutto gli fu aperto y tutto gii fu accordato ; 
il Senato ben giudicando , che dopo elfere flato co^ 
fretto a cedere quanto al Confolato y farebbe degli 
inutili sforzi , per confcrvarc il rimanente . Cosi un 
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popolo quali fchiavo fotf i Re $ e - debole cliente 
lotto i Patrizi y divenne a grado a grado eguale a.* 
luci padroni y e loro compagno in tutte le dignità 
della Repubblica . 

Non orante però quell’ alTociazione del popolo al> 
le principali dignità, c lecontcfe, che per tanto tem» 
po durarono fra ’l Senato ,.ed il popolo, videll però 
Tempre .una moderazione reciproca dell’ uno e dell’ al* 
tro ne’ loro litigi. Le contefe fra’l Senato, ed ilpo* 
polo in materia. delle pubbliche cariche, durarono per 
molto fpazio di tempo , e furono foUenute con una 
forza , e con un vigore , che fembrava non poterfi 
terminare , se non colla rovina dell’ una delle due ' 
parti . I Tribuni dei popolo per 1’ ordinario molto 
violenti , ed impetuofì , non celTavano d’ eccitare la 
plebe con difeorfi pieni di fiele , e d’ amarezza conr 
tro i Confoli , e contro il Senato . A cagione de’ ma« 
ritaggi co’ Patrizi , eh’ erano flati vietati a quei del 
popolo : Sentite voi ( dicevano ad ed(ì ) in quant» 

Jpregio vivete ? l^i toglierebbono se potefjero una parta 
della luce , che vi rifehiara . Soffrono con pena , che 
refpiriate con efso loro uri aria Jiefsa , parliate tm 
*■ fìefso linguaggio f ed abbiate , eonC effì, una figura à 
uomo . V' ha ella cofa più oltraggioja , ed infime di 
maggiore infamia , che 'I dichiarare una parte della cits 
tà indegna di contrarre delle parentele .co' Patrizg^ co‘ 
me parte macchiata y ed impura^ Quanto alle dignità, 
la , Repubblica ha ella fondamento et efsere mal fodis* 
fatta del fcrvigio de' Plebei in tutte le cariche , che 
Jono loro fiate confidate ? Non refia dunque loro più , 
che ’/ Confolato . In ciò devono per P avvenire far con- 
fiftere la loro falute , e la lor libertà ; e fola dal gior- 
no , in cui vi faran giunti , ponno credere et efser di- { 
venuti liberi y e avere fcofso il giogo della tirannia^ 

€ della fervitù . («) 

Dal- . 

■ ■ n " . ^ ' ■■■■ ■■ ■■II» II» iia n i j an i— 

^ . • » ' • y' . 

(a) Tit. Liv. lib. 6. n. 37 . 
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^ Dalia {ìarte del ^nato i hoil era alle vólté tni- 

* tior empito , e minore violenza . Quanto accordavalì 
popolo per aflbdare la Tua liberti) credeva folTe per * . 
duto per elfo ; e benché conofcelfe y che la gioventù 
<ìel fuo corpo foffe fovente troppo viva , c troppo 
ardente « pure se da una parre , o dall’ altra era d' 
uopo ufcirc da’ termini , voleva piuttofto vedere I’ 
audacia troppo avanzata dal canto de’ Tuoi parziali ^ 
che da quella de* tuoi avverfar) . Tanto è difficile 
in quella (orta di contefe y nelle quali fi crede noti 
voler y che (làbilire una perfetta uguaglianza fra le 
due parti y il tenere la bilancia in un sì giudo equl\ 
iibrio y che non penda dall’ una ) o dall’ altre par>-' 
«e } ognuno affaticandoli d’ innalzarli infenfibilmen' 
te per abbalfare il fuo avverfario y e di renderfi for- 
midàbile y per non elferc in idato di temerlo y co‘ 
me ke non vi folTc mezzo tra ’l farcy e il foffrire 1’ 
ingiuria «- 

' Bifogna però cónfelTarlo a gloria del popolo Ro- 
mano . Queda dilpolìzione y che fembra in procin- 
to di venire all’ edremit'a y ed a prorompere in or- 
ribili fedizioni y eh’ è la fi^rgente y e la caUfa ordi- 
naria della rovina de’ grand’ Imperj « fu gran tempo 
arredata y c come forpefa ; parte dalla faviczza de’ 
Senatori y parte dalia pazienza del popolo ; e per 
più di fecent* anni v quede contefe domediche non 
degenerarono mai Jh guerre civili * Ritrovavaiifi ferri*- 
pre nel Senato di' quegli uomini gravi , e prudenti ^ 
zelanti amarori del pubblico bene y i qutli y fchivando 
egualmente i due eccedi doiltrarjy o di tradire gl’in- 
tereffi ,dcl Senato per renderfi grati al' popolo y od*' 
inalprìre y ed irritare il popplo y dichiarandofi trop* 
po vigorofamente per lo Senato y fapevano dolce*- 
/nente condurre gii animi ali’ uniotle y ed alla pa- 
ce y c con prudenti condi fcendenzc prevenire le fu- 
nede confeguenze fatali y eh’ una refidenza troppo 
codante y avrebbe infallibilmente feco portato. Rap- 
•fAfentavano a’ loro Conici i , troppo caldi y e trop. 
po violenti y com’ era un Appio y che non doveano 
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prftpndtre di pprtar Ig CftpfoUrc ojtre i giu- 

ni confini , che richiedeva il ben comune delia con> 
cardia , e delia pace ; che . mentre i Tribuni , ed i 
Confoii tutto tiravano dal canto loro , la Repub- 
blica così divifa , e lacerata y redava fenza forza y 
penfando i dcie partiti pib a renderfene padroni y 
che a ^onfervarla . Rappreientavano anche a’ Tribur 
ni , che non farebbe nè gloriofo » nè utile per cffo 
loro, il volere ‘dabilirey ed accrefcere la loro autorità ' 
fulla rovina di quella del Senato, ch’era il Confìgiro 
pubblico j e che 1’ unico mezzo di raffodare la liber- 
tà in Roma , e di mantenere 1* uguaglianza fra i Cit- 
tadini, fi era il confervare ad ^ni corpo, e ad ogn* 
ordine i Tuoi diritti , i Tuoi privilegi , e la Tpa maeftà « 

Il popolo dal canto fuo mofirava alle volte uaa mo- 
derazione dupenda, e piccavafi d’ una generofìtà , on- 
de avrebbefi della difficoltà a credere, eh’ una molti- 
tudine ne fofTe capace j e n’ è tefUmonianza quant^ 
fegul in un’ aflfembiea , in cui gii animi eranfi fatti 
vedere più rifcaldati che mai . 11 popolo fembra^va de- 
terminato a non prender 1* armi, per rifpigncre i ni> 
mici ) , eh’ erano m caindagna , se ricufavafi d’ am- 
metterlo ne’ pubblichi impieghi . Il Senato vedendo 
eh’ era d’uopp credere o al popolo, o al nimico, do- 
po aveae inutilmente ceduto fopra quanto rifguardava 
i maritaggi ; credette dover fare lo fleflb anche fopra 
gii onori , ed avendo propoflo di nominare de’ Tri^ 
Duni militari in vece de’ Confoli , àcconfenti eh’ t 
Plebei foffero a quella carica ammeffi . L avvAìimen- 
to mollrò, che dopo *1 calore, ed il fuoco delle con- 
tefe, quando gli animi tranquilli, e cheti fono in u 
fiato di giudicar fanamente delle cofe , il popolo 'era 
tutt’ altro , che nelle fiefie contefe , Contento della 
condifeendenza , che aveva avuto per elfo lui il Sena- 
to , non nominù per Tribuni militari , se non dc’Pa- 
trizj , con una moderazione , con una equità , e cori 
una grandezza d’ animo, che fi truovan di rado, an- 
che in una perfona privata > 
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Tcrininerei volentieri in qnefla lettera ad efami- 
nare le caufe, c’ hanno principalmente contribuito al* 

)' ingradimento della Repubblica Romana ; ma ficco* 
jne rcftami ad accennare molt* altre cofe di non mi* < 
nore importanza, cosi penfo di finirne i’ efame nella 
fufTeguente mia . Sono frattanto con la folita invari* 
abile cordialità ec. f 

Ifpaktm li .... 



Fine del TomoSeJla. 
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